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tus , 411 

* Thesauri  ^ Emanuelis  ) Ars  epiflolaris  ex 
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Joannis  Doujatii.  437 

Torti  ( Francifci  ) Therapeutice  fpecialts ad 
febres  eC,  un  a China  China  fan  abile  s . 4 j 
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ris  depromptA . 426 
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( Jo  Palili 
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* V jNciOLi  ( Hyacinthi ) DedfionesS,  Rota 
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NOI  REFORMAtORI 

dello  Studio  di  Padoa. 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifione,  & Àpprobatioiie 
del  P.  F.  Tomafo  Maria  Gennari  In- 
qiiifitore  nel  Libro  intitolato  : Giov- 
nale  de  l.etterati  d’  Italici  T omo  TDm- 
decìmo  non  v’ellèr  cofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica,  & pari- 
mente per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro,  niente  contro  Prencipi,& 
b noni  coftumi , concediamo  Licen- 
za a Gabriel  Hertz  Stampatore  , che 
pofla  effer  Rampato  , onervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe,  &pre- 
fentando  le  folite  copie  alle  Publi- 
che  Librerie  di  Venezia  , & di  Pa- 
doa. 

Dat.  li  I.  Febraro  1712. 

( 

( Marin  Zorzi  Ref. 

( Gio.  Francelco  Morofini  K.  Refi 
tjìgofiifìO  G ad  al  dini  Segr, 
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ARTlC(]>LO  I. 

De  Contrìtìone  &\Attritione  Dijferta- 
tiones  quatuor , quibus  ojìenditur,  ndn 
requiri  in  reconciliationis  Sacramento 
perfeUam , & fe  fola  jufiificantem^ 
Contritionem , certum  tamen  non  effe , 
nec  a T ridentino  definitum  ; immo  nec 
verum  quod  fufficiat  Mttritio  fervi- 
li iprsfertim  cognita , fed  opus  ejfc^ 
aliquo  faltem  imperfeiìte  Charitatis 
aHu , feu  Dei  propter  fe  fuper  omnia-, 
dilezione  ; hancque  cum  peccato , cìr* 
extra  gratin  fan£ìificantis  confortium 
fare  pojfe:  ac  demum  fmgularumj 
e'jufmodi  opinionum  genealogia  texu 
tur.  MuthoreV.  Petro  Lamber- 
to LE  Drou  Huyensi  , ex  Or~ 
Tmo^f.  A dine 


i Giorn.  db’ Letterati 
dine  Erem.  S.  ^uguftittiy  Epifcopo 
Torphyrienfì  , Sacrarii  ^poftoUci 
Tnefeiio  , Cathedralis  Eccl^tx  Leo- 
dienfis  Canonico  Toenitentiario , Fa- 
cultatis  Theologicce  in  ^cademia  Lo- 
vanienfi  Dolore  Regente  Seniore^  , 
< R<mA  1707.  Typis  Komarek^  prepe 
Turrim  Grylli , in  S.pagg.  640,  fen- 
za  la  lettera  dedicatoria , le  appro- 
- vazioni  de’  Revifori , la  Prefazione , 
c l’Indice  delle  Diflertazioni  , de’ 
Capi , e de’  Paragrafi  in  fine . 

XL  frontifpizio  del  grave  e impot- 
tantifiìmo  libro , che  ora  prcndia- 
ano  a riferire  per  efier  corapofto  e 
Rampato  in  Italia,  dà  a di  vedere  qual 
^fia  e il  pregio  deiPopera , e la  dignità 
ReirAutore.  Ne’  tempi  correnti  non 
<i  farà  forfè  argomento , che  da’  Teolo- 
)gi  con  più  d’impegno  nelle  fcuole  fi 
^tratti  •,  e con  ragione  poiché  può  com- 
,prendere  ognuno  di  che  confeguenza_, 
eglifia.  Trai  molti  Scrittori,  che  di 
elfo  han  trattato , Monfignor  Ledrou  , 
già  Sacrifta  de’  due  Sommi  Pontefici 
Innocenzio  XII.  e Clemente  XL  ed  ora 
-paflato  ad  eflcr  Gran  Vicario  della-. 
Chiela  di  Liegi , pec.  non  trovar  l’aria 
. . . L di 


Articolo  I. 

di  Roma  confacevole  alla  fua  falute  , 
ha  la  gloria  di  averlo  maneggiato  con 
lingolare  cfattezza  e con  molta  dottri- 
na . Egli  nella  Dedicatoria , in  cui  con- 
làcra  il  fuo  Libro  al  Santiflìmo  Pontefi- 
ce Clemente  XI.  dimoftra  quanto 
grave  fia  la  materia  , che  intraprende 
a trattare  ; poiché  dal  determinarli 
qual  forta  di  dolore  fi  richiegga  in  chi 
alla  Penitenza  fi  accorta^  dipende  la  ret- 
ta amminiftrazione  di  quello  Sacra- 
mento j fenza  la  quale  Ha  in  pericolo 
la  falute  de’ Fedeli,  nè  fi  conferva  la 
Difciplina  Ecclefiallica . 

Nella  Prefazione  accenna  faggiamen- 
te  l’Autore  i pregiudizj , da’  quali  fono 
prevenuti  alcuni , che  trattano  quello 
argomento . Ancorché  l’opinione  ( die’ 
egli  ) di  quelli , che  afièrmano , elFere 
neceflario  un  qualche  atto  di  carità  ^ o 
ói  amore  d’iddio  fopra  tutte  le  cofe  per 
impetrare  la  remilfione  de’  peccati  nel- 
la Penitenza,  e nel  Battefimo , fia  con- 
forme alla  Sacra  Scrittura,  al  Concilio 
di  Trento,  alCatechifmo  dello  lleflb 
Concilio , alla  Dottrina  de’  Santi  Padri, 
e fingolarmente  de’ Santi  Agollino  c 
Tommafo  -,  contuttocìò  non  mancano 
alcuni  di  ccnfurarla , talmente  che  a fo- 
A a lo 
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io  titolo  di  moderazione  fi  aftengono 
dal  dichiararla  •)  mentre  peral- 

tro afierifcono , che  ella  è improbabile, 
falfa  , contraria  alla  definizione  del 
Qjncilio di  Trento,  e un  rampollo dcr- 
gli  errori  del  Ba)o  e del  Gianfenio . All’ 
pppollo  chiamano  ficurifiìma,  certa  , 
digià  definita  dal  Concilio  di  Trento, 
talché  fia  l’imp ugnarla  un  delitto , l’o- 
pinione, che  ne’ Sacramenti  accennati 
tiene  per  baftante  wvl  ^ttrixione  pura- 
mente fervile , cioè  concepita  per  lo 
folo  timore  dell'Inferno . Quindi  addu- 
ce l’Autore  il  principale  motivo , da_. 
cui  fu  indotto  a comporre  quella  Ope- 
ra , cioè  quello  di  confutare  la  Diirerta- 
zione  del  P.  Maeftro  Bartolommco  B.ìc- 
ci  del  fuo  medcfimo  Ordine  Agofti- 
niano , il  quale , abbandonato  il  lenci- 
mento  della  fua  Scuola , prcfe  a difèn- 
dere la  fufficienza  dell' Attrizione  f cr- 
vile . Ma  perchè  i fautori  di  quella-, 
opinione  procedono  colla  fcorta  dei 
pregiudizi  fopraccennati , perciò  il  no- 
ilro  Autore  opportunamente  dopo  la 
Prefazione  mette  alcuni  preamboli , ne’ 
quali  dimoftra,  che  il  Concilio  di  Tren- 
to mai  non  è fiato  favorevole  M'Attrì- 
%ione fervile;  ma  che  piu  tofio  gli  fi- 

reb- 


Articolo  I.  ^ 
rcbbe  ftato  contrario , quando  anche-» 
non  avede  fatto  altro , che  condannare 
gli  errori  inlcgnati  dalla  impiota  degli 
Eretici . La  dottrina  , che  TAutore  ne’ 
fuoi  preamboli  accenna,  piu  ditEifa- 
mente  viene  trattatane!  progreflodell’ 
Opera  j onde  noi  lafceremo  di  qui  ri- 
ferirla per  non  replicare  in  altro  luogo 
loftefTo.  11  Libro  è in  4.  Dijfertaxioni 
divifo , e noi  pure  in  altrettanti  para- 
grafi daremo  conto  di  ciò  , che  in  effe  fi 
tratta , avvertendo  il  Lettore , che  l’o- 
pera è fiata  efaminata  e approvata  da 
tre  Teologi  prima  che  ufeifie  alle  fiam- 
pe  lòtto  gli  aufpicj  dd  Sommo  Ponte- 
fice, infellibil  Maefiro  della  fana  dot- 
trina . , 

r- 

' La  prima  Diflertazione  è divifa  in  8.. 
Capitoli.  Viene  nel  primo  propofiala 
nota  differenza , che  paffa  tra  la  Contru 
'7;ione  imperfetta  ^ che  Attrizione  co- 
munemente fi  chiama , e la  Contrizione 
perfetta.  Dimofira T Autore  , cheque-, 
fia  feconda  non  c neceffaria  a chi  ai  Sa-^ 
cramenti  del  Battefimo  e della  Peniten- 
za fi  accofia  j ed  effondo  quella  fentenza 
tanto  comune , noi  ci  difpenfaremo  dal 
produrne  le  prove . 


A 3 Nel 


6 Giorn,  DB’ Letterati 
Nel  Capo  i.  fi  pafTa  a provare , che 
Quantunque  la  detta  lèntenza  fia  vera , 
non  è fiata  contuttociò  definita  dal 
Concilio  di  Trento . L’Autore  ciò  pro- 
va j riportando  quello , che  narra  il 
Cardinal  Palla  vicino  ( a ) nella  fua  Sto- 
ria, cioè,  che  efiendo  fiato  propofio  ai 
Padri  del  Concilio  il  Decreto,  che  di- 
chiarava, ^ttritionem  Jìifficere  ad  Sa- 
cramenttmTcsmtentia , fu  riprovato, 
contradicendovi  principalmente  Gio. 
Emiliano,  Vefcovo  di  Todi  , colla  ra- 
gione, che  in  quefio  punto  erano  tra_. 
loro  difcordigH  Scrittori  Cattolici . E 
in  fatti  il  Concilio  fi  era  propofio  di 
condannare  gli  errori,  ma  non  già  di  de- 
cidere le  quifiioni , cheli  agitano  nelle 
fcuole Cattoliche  {b) . Colla  fcorta  di 
quella  intenzione , per  avvifo  e del  pre- 
detto Emiliano , e del  celebre  Cornelio 
Mufib,  Vefcovo  di  Bi  tonto,  al  Canone 
3.  della  Seflìone  I j.  che  dice  Siquisdi- 
xerìt  ,fuh  qualibet  fpecie , & fub  quali- 
het  ej US  parte  non  contineri  totum  Chri- 
fium , anathema  fit  ; fii  aggiunta  la  re- 
ftrittiva  ,feparati0nefa5fa,  perchè  trat- 
tandoli della  fpecie  intiera  e non  ifpez- 

zata 

fa)  /.s.r.i:. 

( b ) Card.  Pdllav.  /.4.  c.  i o. 


Articolo  L “ f 
zata , erano  di  fentimento  tra  loro  coll-«. 
trario i Cattolici . (4)  La  ftefla avver- 
tenza, dai  Legati  propoftagli , ebbe  il 
Concilio,  quando  lì  trattò  di  definirà 
la  natura  del  peccato  originale,  (i)  cioè, 
che  non  fi  definilTe  ciò  , che  erainqui^ 
ftione  prcfib  gli  Scolaftici.  Da  quella 
intenzione,  che  nel  concepire  i fuoi, 
Decreti  ebbe  il  Concilio,  chiaramente 
dime  lira  l’Autore  s .iionaver’egli  deci- 
foàfevoredella  pura  ^ttrixime  y nè 
aver  dichiarata  non  necelTaria  la  Contri^ 
^ioneyetZi  o per  ule  creduta  ^ £ in^ 
vero , le  fi  deveano  in  quella  materia 
da  queiraugofio  Ccmgrefro  .principale 
mence  condonare  gli  errori  dcU’eut*; 
pio  Latterò  , niente  fi  do vea  decidere  a: 
ii,v<3xt  às\h,C<Bitri':^iwie  perfètta  , c deU*; 
imperfetta.  L’errore  dd  detto  Erefiar* 
ca  non  ^yoriva  nè  Luna  parte , nè  l’al- 
tra , ma  folo  Iblleneva , che  il  timore 
dell’Inferno  era  di  fua  natura  cattivo  , e 
che  Ì’i/Ittrizione , da  eflb  prodotta , fa- 
ceva l’uomo  ipocrita , e più  Icellerato . 
Quello  empio  fuo  fentimento  doveafi 
condannare  dalConcilio  lènza-  por  ma- 
no alla  quillione  fcolafiica  circa  la  ne- 
A4  cef- 

(a)  Card.  Pali.  hiZyC.z  , 

i b ) Card.  Pali. /.4  c.\o. 


8 Giokn.  db’ Letterati 
ceffità  dell’ima  ContriximCiO  dell’altra . 
A cagione  di  quella  riierva  11  aftenneil 
Concilio  dal  condannare , come  avea_^ 
di  vifato,  quelli  che  negalTero,  per  la 
contrizione , qua  Tomitens , divina  gra- 
tiaper  Chrifium  cooperante  , dolet  de 
peccatis  pi-opter  Beutrty  cum.propoftto. 
confitendi&fatisfaciendiy  remitti  pec- 
cata y perchè  da  Aldiiiano  VI,  c dal  Gae- 
tano era  Hata  difefe  quella  opinione.»  • 
Ora  con  molto  più  di  ragione  nc«i  do-* 
veali  riprovare  la  necellità  della  Contri 
xione  y difefa  da  tanti  Teologi  infigni , e 
che  nel  tempo  dello  fìelTo  Concilio  era 
comune,  comealTerifcono  dueilluftri 
aflèflori  di  quel  Congreflb,  Melchior- 
re Cano,  (<*)  e Andrea  Vega.  {h)  Il 
noftro  dottilfimo  Autore  non  contento 
di  ftare  alla  fede  di  quelli  Scrittori,pro-. 
pone  una  ferie  ben  lunga  de’  più  rino- 
mati Teologi,  che  dal  tempo  di  S.  Bo- 
naventura fino  al  Concilio  di  Trento 
difefero  quella  opinione . 

Difcendepoi  a difaminare  il  fenti- 
mento  di  alcuni , che  intervennero  alla 
fefr.i4.  in  cui  fuppongono  i Difenfori 
étìV  yAttrixione , che  fiallata  la  con- 

tro- 

( % ) Parte  /.  releSlion.  àePecniteatut.. 

Cb  ) L\i,mTrid.c.ii. 
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troverfia  a loro  favore  decifa , e fa  ve- 
dere, come  s’ingannana.  E veramente 
il  ccHìtrario  aflerifee  Riiardo  Tappe^ 
ro  *3  di  cui  fà  ono-rata  menzione  il 
Gxavio  nella  Lettera , che  premette  ai 
Comentarj  di  Gio.  ElTelio,  ponendolo 
in  primo  luogo  trai  Teologi  deirUni- 
verfità  di  Lavanio  , che  egli  intrapren^ 
de  a lodaix  * . Dice  adunque  3 ( ) il 
Tapperò  qi^od  jLttritia  fuffiiiat  ^quam^ 
vis  vQYum  jìt  3 non  efi  tameu  certum  & 
induhitatmi . Difèndeva  queflo  Scrit- 
tore r ^ttrix^ime i tuttavia lattacco al 
proprio  fenrimento  non  lo  indude  a fo-  . 
gnarfi,  che  il  Concilio  avelie  a fuofe— 
vorc  decifo  3 che  fe  egli  fi  fofie  inganna- 
to 3 come  per  lo  più  fi  tiene , che  i fuoi 
feguaci  s ingannino , avrebbe  fpacciata; 
egli  ancora  ia  fila  opinione  per  indubi- 
tata e certa,  perchè  renduta  taledalT 
autorità  del  Concilio . Il  Vega^  che->* 
col  Tapperò  ttrixione  difende , ( fe  ) 
fidicliiara,  chela  difende perchè  gli 
fembra  più  probabile  . Melchiorre-». 
Cono.,.  ( c i e Domenico  Soto , ( d ) che 
A 5 fu- 
OSSIERV AZIONE. 

k a;  Ex^ofìtio  Arric.^.  lAvan.de 0)ntrhm$^ 
(b*)  l.^^,inTrid.c.^2- 

( r > pn^,  5.  RePeeJ,  de  Poenitentifi, 
td>  in  ^^diJiincA^, 
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furono  prefenti  al  Concilio , e fcriflfero 
dòpo  lo  fteflb,  di.hiararono  parimen- 
te, che  la  fufficien2»  deìV  Attrizione , 
certa  e indubitata  non  era  j il  che  o non 
avrebbono  detto , o loro  non  farebbe-» 
fortito  di  dirlo  fenza  cenfura , fe  avelfe 
in  favore  di  detta  Attrizione  definito  il 
Concilio . Altri  Teologi , che  fi  erano 
trovati  allo  fteflb  Congreflb , fi  oppofe- 
roalla  fufficiénza  Attrizione  ^ il 
che  il  noftro  Autore  a lungo  dimoftra . 
Se  dunque  divifi  in  due  partiti  i Teolo- 
gi , che  erano  ftati  prefenti  al  Concilio , 
3.\tx\2.\V  Attrizione , altri  alla  Contri- 
zione aderirono , chiaramente  fi  vede , 
che  niente  fopra  ciò  fu  in  Trento  defi- 
nito dai  Padri  : altrimenti  fe  in  favore 
iìelV Attrizione  foflfeufcito  un  qualche 
Decreto , come  mai  chi  la  difendeva.» 
avrebbe  avuta  la  femplicità  di  tacerlo , 
e chi  la  combatteva  avrebbe  avuta  la_. 
temerità  di  negarlo  ì Contro  di  eflb 
avrebbe  peccato  di  fprezzo  l’uno  e l’al- 
tro partito:  i fautori  deìV  Attrizione 
col  noli  addurlo , i faiftori  della  Contri- 
zione coli’ im^iigna.rlo.  In  fine  l’Autore 
rapporta  una  ferie  di  Scrittori  ragguar- 
devoli per  pefo  e per  numero,  i qua- 
li dopo  il  Concilio  fofteanero  la  neceC- 

fità 
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fità  della  , e fono  tali,  che, 

ninno  uomo  di  fano  intendimento  può 
imputar  loroo  la  ignoranza  dinon_», 
aver  faputi  e capiti  i Decreti  di  Tren- 
to, ola  impietà  di  avergli  fprezzati-; 
Nel  difaminare  il  fentimento  del  P.. 
FrancefeoSuarez alq^uanto  fi  trattie- 
ne Monfignor  Ledreu  y e chiaramente-, 
dimoftra , che  egli  la  neceflità  della... 
contrixiàae  foftenne  t con  che  toglie  un’ 
infigne  vantaggio  a q,uella  Scuola , ih:, 
cui  pare,  che  Y ^Attrizione  ritrovi  il 
princijpale  fofìcgno.. 

. Ne’ feguenti  Capitoli  4.  e rifpon- 
de  ai  motivi , co’  quali  i fautori  dell’-- 
attrizione  pretcndonofar  vedere , che 
fia  per  elfi  il  Concilio  di  Trento . Noi 
ci difpenfercmo dal  riferirei  dettiCa- 
pitoli , acciocché  l’eftratto  non  ugguaa- 
gli  la  eftenfione  del  Libro,  tanto  piiu*, 
che  la  debolezza,  de’  predetti  motivi  ^ 
può  apertamente  dedurli  dall’Oracolo 
di  Al^andro  VII,  il  quale  con  fìto  De- 
creto , pubblicato  l’anno  1 66y.  ai  5.  di 
Maggio,  lafcia  ad  ognuno  la  libertà  di 
drlcndere  o Y^Attrii^one , che  nafee  dal 
ieìo  timor  de  Ila  pena  y ò quella  chena-) 
Ice  da  un  qualche  amore  di  Dio  v e vieta-, 
fotmt  pene  graviflìme , che  niuno  ar- 
A ( difea,^ 
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dìfca  di  offèndere  con  cenfure  c ingiu- 
rie la  contraria  opinione , fino  a tanto 
che  la  Santa  Sede  non  promulga  foprx 
quella  controverfia  i fuoi  fagrofanti 
Decreti  . Non  avrebbe  già  quello  Pon- 
tefice fermata  una  tal  fentenza,  fe  i fau- 
tori deU’^ttri:(ioae  fervile  aveflTero  po- 
tuto opporre  ai  loro  avverfarj  i decreti 
di  Trento. 

Nel  fello  Capitolo  tra  le  molte , fo-  > 
de,  profonde,  eingegnofe  dottrine-., 
una  ne  adduce  Monfigmr  Ledrou , che  fi 
dee  neceffariamente  notare , acciocché 
alcuno  non  creda  , che  la  nccelfità  della 
Contrizione  malamente  fi  accordi  eoa 
ciò,  cheli  Concilio  di  Trento c’inlè- 
gna,  (a  ) cioè  che  la  riconciliazione-» 
con  Dio  è effètto  del  Sacramento  della 
Penitenza , e che  all’aflToluzione  lacra- 
mentale  appartiene  il  liberare  dai  pec- 
cati . Suppolla  dunque  quella  dottrina,.; 
fe  anco  la  eontri'j^one  aveffè  k forza  di 
cancellare  i peccati , potrebbe  dedurli , 
che , polla  la  contri'^^ione , foffè  il  Sacra- 
mento fupertìuo  . Ciò  però  non  è ve- 
ro , poiché  la  contrizione  rimette  i pec- 
cati in  virtù  del  Sacramjento , il  cui  de-, 
fiderio  efla  contiene  j e perciò  al  contri- 
to. . 

C») 
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to  refta  l'obbligo  di  confeiTarfi  per  ad- 
empimento del  fuo  dellderio.  Per  i- 
fpiegare  quello  infegnamento  propone 
l’  Autore  la  giuftificazione , che  nel  Te- 
fìamento  Vecchio  i Patriarchi  otteoea-, 
no  in  virtù  de’  jneriti  pofteriori  di  Cri- 
fto  : e quello  efempio  prende  .l’Autore 
da  Gi&.  Ejfelio  {a}  ■*’  Di  quello  Dotto- 
re £i  menzione  il  Cardinale  Pallavici- 
no •,  ma  lo  confonde  con  Già.  Lionarda 
^jfelio-y  di  cui  riporta  egli  la  morte-» 
all’anno  J<j6  5 ..accaditta  in  T rento>  ben- 
ché ì Falli  della  Uni  vetlità  df  Lovanio 
{})>}■  ne  accertino,  che  ciò  hiccedelTe-» 
l’anno  15^1  . nel  mele  di  Gennajo ..  Per 
torre  limile  equivoco  , avvertiremo  , 
che  Gi(h  Lionardo  ejfelio  , ovvero 
, mtivo  di  tAjfeleto  y luogo  del 
dominio  di  Liegi , eProfellbr  di  Lova- 
nio , fu  fpedito  da  Carlo  V.  al  Concilio,, 
ove  nel  tempo  accennato  morì , e hi  in 
Trento  nella  Chiela  di  S.  Marco  sepol- 
to con  una  ilcrizione,  dove  li  leggono- 
quelli  verli  : 

Tridentum  GrudUs  a Caefàre  mijfus 
yAthenis. 

Mie 

ta  > deSacram,  Fcenìt.e,^. 

* OSSERVAZIONE.  ^ 

Ih)  lofi.  AcadLovm*  editai 
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Hicprocul  aTatria  coditur  Haffelius 
Diquefìo  ne  fórma  il  Grawio 

l’elogio  nella  lettera  ljbpraccennata_* . 
Dàiraltro  canto  Gioì.  £jfeUo,  ovvero 
Effeli,  cittadino  eprofeiTote  di  Lova- 
nio , è quello  Scrittore  , cui  cita  Món/ì- 
gnor  LedroU  jX  che  fu  mandato  da  Filip- 
po IL  al  Gsncilio  in  compagnia  di  Mi-^ 
chele  Bajo , c del  Velcovo  di  Gant  > 
Cornelio  Giattifcnio  il  vecchio  ..9 
• Ma  ritornando  al  pafTo , da  cui  ci  ha 
divertici  una  ofTervazione , creduta  da 
noi  neceflaria , diremo-,  che  L’Autore-, 
rinforza  la  dottrina  dcU’Eflelio  con_, 
quella  di  molti  Teologi,  f.  quali  inter- 
venncfo  al. Concilio  di  T rento . Poi  di- 
moierà, che  quando  anco  la  Contrizione. 
rimettefle  da  fe  fola  i peccati , non  la- 
r.ebbe  tuttavia  il  Sacramento  fiiperfluo^ 
poiché  da  efìb  verrebbe  raccrelcimen- 
to  di  grazia,  in  quella  maniera , che-., 
giova  il  Battefimo , ricevuto  coll’acqua 
a chi  prima  lo  ricevette  cofc  defiderio». 
Ciò  in  più  luoghi  San  Tommafo  affe- 
rifee ,.  eSarK’Agoftino  Io rnfegna  {a). 
Nel  fufTeguente  paragrafo  kioglie-. 
coHai-lblita  forza  molte  difficoltà  pro- 
Rofte  centra  la  predetta  dottrina. 

. " ■ Nd 

r4. 4é  B0ft.  HfmMtifins c-ix,) 
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Nel  Capitolo  7.  propone  alcuni  Co- 
rollarj , che  pongono  in  un  breve  c 
chiaro  prolpetto  tutte  le  dottrine  ante- 
cedentemente propofte  , notando  in_» 
primo  luogo , che  la  Contrizione  , ai 
Sacramenti  premeva , non  ifoiinuifce-* 
Tutilità  dei  medefimi , si  perchè  l’ailb- 
luzione  cagiona  la  riconciliazione  vifi- 
bile , accrefce  la  grazia , condona  la  pe- 
na } come  perchè  opera  ancora  quella-, 
ftefla  riconciliazione  invifibile  , dal 
contrito  già  confeguita , rimette  la  coir- 
pa  mortale , e condona  Fetcrno  fuppli- 
zio , nella  maniera  che  Crifto , come-» 
fbpra  dicemmo co-  meriti  fuoi  nella 
Croce  diftruflfe  i peccati  di  Abel  e di- 
Abramo;  i quali  in  virtù  della  fua  mor- 
te fiitiira,  aveano  ricevuta  l’anticipata; 
riconciliazione . Oflerva  in  fecondo  luo- 
go , che  il  Battefimo , e la  Penitenza^ 
tuttavolta  farebbono  Sacramenti  de’ 
morti,  benché  ricevuti  da  chicolla_> 
Cowfr/aiiajje  fofferilbrto  allagrazia-.  ; 
poiché  al  contrito,  ferebbono  ritncflì  i. 
peccati  in  virtù  de’  Sacramenti  , a’ 
quali  afpira  col  voto , e che  in  effetto- 
riceve  : il  che  non  fanno  gli  altri  Sacra- 
menti , che  de’  vivi  fi  appellano , per- 
chè non  haBnò  la  virtù  di  £are  riforg^ 
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re  ritorno  morto  alla  grazia,  ma  fólo 
di  accrefeere  la  iriedefima  grazia . Of- 
ferva  in  terxo  luogo , che  la  riconcilia- 
zione invifibile  di  chi  è perfettamente 
contrito,  per  dile  ragioni  riceve  dall’- 
aflbiuzione  il  fuo  compimento  • I.  per- 
chè fi  condona  con  efla  la  pena,  tempo- 
rale al  contrito  , 11.  perchè  raflbliizio- 
ne  adempie  il  patto , in  virtù,  di  cui  la_» 
riconcihazione  era  feguita . Per  ifpie- 
gar  quefto  punto  non  fi  feofta  l’Autore 
dalla  parità  convincente  dei  meriti  di 
GcsiiCrifto,  co’ quali  nel  Teftamento 
Vecchio  fi  giiiftificai'ono  i Santi.  Of- 
ferva  in  liwDgo,  che  l’afibluzio- 

ne , ccmferita  al  contrito , non  è una  ce- 
rimonia , con  cui  il  Sacerdote  altro  non. 
faccia , che  dichiarare  rimefle  le  colpe  , 
ceMTie  gli  Eretici  falfamente  afieriico- 
noj  ma  è ima  funzione  lacramentale  > 
che  veramente  rimette  i peccati  in  ri- 
guareb  non  folo  alla  pena , ma  ancora^ 
alla  colpa , e vifibilmente  nel  Tribuna- 
le Ecclefiaftico , e invifibilmcnte  ancora 
nel  Tribuinaledi  Dio',  poiché  e-zLandio 
allora  condona  la  reità  del  peccato , che 
prima  era  nel  Tribunale  di  Dio  condo- 
nata . 

Nel  Capìtolo  S.  dimoftra  dì  nuovo 

ciò, 
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ciò,  che  con  quindici  prove  avea  già 
dimoftrato,  cioè,  che  il  Concilio  di 
Trento  non  abbia  mai  dichiarata  la/«/- 
ficienza,  ma  che  elToavea  difefa  roneiìà. 
e rutilità  dell’ Attrizione , chiamando- 
la di/po/iay'ane  al  Sacramento  > peròrt- 
niota , non projjima  •,  il  che  non  mai  fii 
poftojda  alcun  Cattolico  in  dubbio  » Ol- 
tre a che  dee  av  vertirfi , che  col  nome 
di  Attrizione  il  Concilio  chiama  fpef- 
fonon  r,^Étrtxto«etimorofa,  e fervile  y 
ma  quella  più  follevata , con  gl’impul- 
li  della  carità  concepita , e die  abbrac- 
ciaTatwO'e  di  Dio . Con  nuovi , eruditi^ 
ed  efficaci arrotivi  illufìra  l’Autore  e_» 
conferma quefta dottrina,  e ìnfegnain 
che  coatr^  V Attrizione  er rafie  JLute-. 
ro;  c poi  chiude  quefta  prima  Differta-!; 
zione , rifpondendo  ad  alcuni  obbietti  >» 
che  fu  quefta  materia  oppone  a fe_» 
ftefib.  ; 

§.  1, 

Nella  feconda  Dijfertazione  pafia  il 
noftro  Prelato  a provare , che  l’Attri^ 
zione  fervile  non  è fufficiente  per  refti- 
tuire  il  peccatore  alla  grazia  » Pertanto 
fi  accinge,  a far  , vedere , che  la  detta  At- 
trizione non  inchide  il  vero  e perfetto, 
proponimento  di  aftenerfi  dai  peccato  ; 

prò- 
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proponimento  cosi  neceflfario  per  rico- 
verare la  grazia,  ceraie  preìcrive  il 
Concilio  di  Trento  {a)*  Nel  Capitolo 
primo  infegna , che  in  due  manierO' 
puòceflarcla  volontà  di  peccare,  ne- 
gativa l’ima , polìtiva  l’altra . Nella-, 
prima  maniera  fnccede,  quando  in  al- 
tri pensieri  fta  occupata  la  mente  , o 
quando  fta  inc^fktofa  nel  ibntio  5 nelda. 
inonda  quando  l’animo  forma  atti 
centrar j. ,,  ( come  farebbe  l’amore  di 
Dio  ) co’  quali  non  può  accordarli  la 
volontà  di  peccare  . Premeflà  quefta 
divilìone , lì  prova , che  k efclultone-»' 
negativa  della  volontà  di  peccare,  per 
lo  frutto  del  Sacramento  non  bafta  , 4 x. 
Im^o  lì  prova  coff  autorità  di  Sant’A-. 
goftiiJD  t nel  che  l’Autore  impiega  fette 
Capitoli,  ne’ quali  apporta  efentenze 
simanrfefte , e induzioni  tanto  legitti- 
me, cheachiiHique  vuole  capirle  noa 
refta  alcun  dubbio , che  quel  Gran  Dot- 
tore della  Chiefa  non  abbia  infegna- 
ta  k fentenza  , di  cui  lì  ragiona-.  . 
Non  lafcia  l’Autore  di  far  vedere  con-, 
quanta  infelicità  abbia  il  'Bticci  fpic- 
gati  i fenll  di  Sant’ Agoftino , di  cui  fe 
(^rvò  riftitiito  , non  feguì  la  dottri- 
' na,  ^ 


(Z) 


Articolo  I. 

lu , al  dire  di  Monfìgnor  Sacrifiti,  il  qua- 
le profefla  di  oflervare  l’uno , e dì  feguì- 
re  l'altra . 

Nel  Capitolo  S.  porta  in  favore  del- 
la fua  fentenza  molte  autorità  diSan_* 
Gregorio  il  Grande>prefe  da  varj  Trat- 
tati dello  fteiTo  Santo  Pontefice , e riget- 
ta le  interpretazioni  violente  eimproi- 
prie , colle  quali  il  P.  Kicci  le  fpiega^' 
Nel  p.  fi.  vedere , che  hanno  foftenuta 
la  fìefla  opinione  i Santi  Bernardo , Bo^ 
na ventura  , e Tommafo  d’ Aquino. 
Nel  IO.  feopre  la  cagione,  per  cui  iÉ 
Iblo  timore , di  cui  Vjlttnxìme  è com- 
porta , riefea  infufficiente  ad  efcluderc 
la  volontà  del  peccarci  imperciocché 
eflendo  nella  volontà  peccatrice  in  ra- 
gione di  abito,  diattOi,  c di  potenza  ,, 
un’affezione  al  peccato,  da  cui  trovali) 
oppreflà , non  può  abbominare  lo  rtef- 
fo  peccato , a cui  tuttavia  il  timore  del- 
la pcJla  lo  fprona , fenza  un  certo  dif- 
piacere,  o ribrezzo,  il  quale  è infepa- 
rabile  dalle  azioni,  che  per  configlio 
del  timore  fi  abbracciano.  Per  quefìo 
motivo  limili  azioni  nelle  fcuole , in_.. 
certa  maniera , involontarie  fi  chiama- 
no , perchè  con  ripugnaueza  la  volontà) 
ci  concorre.  Cosi  il  Mercatante  atter- 
rito 
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rito  dal  timore  del  naufragio  gitta  iiii, 
mare  le  merci , ma  ne  accompagna  col, 
fuo  rincrefcimento  l’eccidio . A quello, 
infegnamentó  aggiugne  l’Autore  forza 
e chiarezza  col  lume  prefo  da’  Santi' 
AgollinoeTommafo,  e oltre  a ciò  pro- 
pone un  nuovo  motivo , per  cui  ìì  timo- 
re non  ha  forza  di  eftinguere  la  volontà 
del  peccare  > imperciocché  qiiéfta  vo- 
lontà non  può  eftinguerfilè  non  fi  ri- 
tratta il  peccato  : e quello  non  può  far-', 
fi  , fe  non  fi  concepifce  abborrimentcv 
a tùttociò die  ih  efibdi  dilettevole  e 
grato  appariva.  Quindi  è,  che  il  «-t 
more  della  pena  fi  die  fi  abbia  in  orro- 
re il  pericolo  , che  Ila  vicino  ai  peccatov- 
ma  non  che  fi  abborrifca  il  piacere , che  ^ 
fi  ritrae  dallo  ftelTo  peccato  . Ora  dun-; 
quecome  può  dirli,  che  fi  ritratti  il 
peccato , che  veramente  il  peccatore  fi; 
dolga , con  fincerità  fi  penta , fe  nel 
peccato  odia  il  pericolo,  e ama  il  pia- 
cere ì Allora  sì  , che  verta  abborrita  la 
colpa,  quando  quella  fi  abborrirà  in  fe 
lleua  , nella  fua  malvagità , e non  ne- 
gli effetti  della  pena , che  efla  cagiona . 
Un’altro  motivo,  per  cui  nonèfuffì- 
ciente  il  folo  timor  della  pena  a dillrug, 
gercla  volontà  di  peccare,  fi  defiline 
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da  una  maflìma , comunemente  appro- 
vata da  tutte  le  Scuole , ed  è che  ogni 
peccato  mortale  contiene  in  fe  fteiTo  il 
difprezzo  àcW amicix.ici  di  Dio , a cui  il 
peccatore  antepone  l’amicizia  delle-» 
creature.  Da  quella  dottrina  appari- 
fce , che  non  può  il  peccatore  ritrattare 
la  colpa  mortale , eriftabilire  VamicU 

con  Dio , fe  attento  folo  alla  pena , 
chefewe,  niente  bada  alla  fìeflaawl- 
cizia . E veramente  fe  i foli  atti  tra  lo- 
ro centrar  j hanno  la  forza  di  l’un  l’al- 
tro diftruggcrli , non  fi  può  intendere 
in  qual  maniera  chi  fprezza  VamicixJa 
di  Dio  polla  ritrattare  quello  atto  fen- 
za  puntd  apprezzare  la  ftelTa  amicìzia  ; 
come  in  fotti  niente  l’apprezza  chi  ad 
ella  non  rivolge  il  penfiero , ma  fiflb  lo 
tiene  nei  folo  confiderare  la  pena , a cui 
lo  efpone  la  colpa . L’autorità  di  Saa 
Tommafo  apertamente  conferma  que- 
lla dottrina . 

Nel  Capitolo  1 1 . colla  folita  forza  , 
e chiarezza  ribatte  l’Autore  molti  ar- 
gomenti , che  fembrano  favorire 
trizione fervile , prefi  dal  Concilio  di 
Trento , dalla  Scrittura , e da’  Santi  Pa- 
dri . E in  fine  dimollra  quanto  deboli 
fieno  quelle  ragioni , dalle  quali  fedot- 

£0 
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to  il  P.  ‘Ricci  y abbandonò  la  fiia  Scuola  j 
« da  per  tutto  procede  con  quella  gra- 
vità emodeftia , che  fi  conviene  al  fuo 
grado:  cofe che dovrebbono  praticarli 
<ia  tutti  quelli , che  fcrivono  materie  si 
<lilicate  e importanti , le  quali  debbo- 
no edificare  e ammaeftrare  i Fedeli  nel 
grande  affare  dell’eterna  falute . 

Nella  terza  Differtazione  Motifignor 
Sacrifia  ufa  co’  fuoi  Avverfarj  lacortc- 
fiacii  accordar  loro  un  fuppofto,  per 
altro  dimoftrato  fello  finora  j cioè , che 
l'attrizione , formata  dalfolo  timore 
poffa  fvellere  affatto  la  volontà  di  pec- 
care. Prova  nulladimeno , che  fe  anco 
ciò  fuccedeffe , la  àettxjittrtzione  fen- 
za  r<i»;ore  non  farebbe  baftante  a ricon- 
ciliare il  peccatore  nel  Sacramento  . 
Nel  primo  Capitolo  prova  la  necefiità 
amore  di  Dio  coll’autorità  della-. 
Scrittura  , proponendo  l’elogio,  che 
.della forma  San  Paolo,  (4)  in- 
fcgnandoci,  che  fenza  l’appoggio  di 
quella  virtù  i doni  più  illuftri , di  pro- 
fezia , di  feienza , di  cognizione  de’  mi- 
fter)^  la  fede,  che  giunga  fino  ad  ope- 
rare prodigi,  l’elemofina,  e lo  lleffo 

mar- 
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mactirio , non  recano  alcun  giovamen- 
to che  faliitevole  fia . Da  quefte  parole 
con  evidenza  fi  moftra  , che  fenza  la_^ 
carità  non  giova  il  martirio,  nè  meno 
giova  il  Sacramento  •,  poiché  in  cafo  di 
neceflità,  fa  le  veci  di  Sacramento  il 
martirio.  E perchè  non  fembri  appli- 
cata a capriccio  la  divina  autorità  di 
San  Paolo , da  cui  fi  è dedotto , che  fen- 
za la  carità  il  Sacramento  non  giova , fi 
fa  vedere , che  quefto  è fentimento  di 
Sant’Agoftino  ( 4 ) , il  quale  nella  ftef- 
fa  maniera  interpretò  l’autorità  dell’ 
Apoftolo  . Con  Sant’Agoftino  Saa.^ 
Tommafo  concorda , e PAutore  ribatte 
tutto  ciò,  che  il  P.  H/cci  propone  per 
ifnervare  la  forza  dell’addotto  argo- 
mento . Da  San  Giovanni  un’altra  pro- 
va fi  deduce  j poiché  egli  aflerifce  •, 
fcimus  qmniam  de  morte  traslati  fumus 
ad  vitam , qmniam  diligimus  fratres . 

. Qui  non  diligit  manet  in  morte . Quefte 
parole  attribuifeono  al  valore  della  ca- 
rità quel  paflaggio , che  fi  fa  dalla  mor- 
te, che  cagiona  il  peccato,  alla  vita  , 
che  produce  la  grazia , Nè  fi  può  fup- 
porre , che  il  Vangelifta  parli  della  fo- 
la gluftificazione  , la  quale  alle  volte_^ 

feOr 

(a)  traét.i.hJo/iM,  ^ 
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fcnza  il  Sacramento  fi  ottiene)  poiché 
iin’  Apoftolo  deftinato  da  Crifto  a con- 
fermar la  fiiaChiefa  , ad  iftriiireruni- 
"verfità  de’ Fedeli  j dovea  proporre  do- 
cumenti , che  appartenéflero  alia  ordi- 
naria giuftificazione  e comune , che_> 
dai  Criftiani  col  Sacramento  s’impetra, 
c non  alla  giuftificazione  ftraordinaria 
e sì  rara  di  quelli  sì  riftretti  di  numero 
( come  il  Catechifmo  Romano  (a)  af- 
ferifce  ) che  confeguifcono  fenza  il 
liiezzo  de’  Sacramenti  la  grazia.  La 
intenzione  di  ’San  Giovanni  a favore-» 
dèlia  firavvifa  più  chiaramente 

nelle  parole,  che  fieguono  al  luogo  ci- 
tato , In  hoc  manifefiatì  fmt  filii  Dei , 
Diaboli.  Omnis  qui  non  ^ jjuflns, 
non  eft  ex  Deo , p"  qui  non  diligit  fra- 
trem  fuum . Con  quefta  efpreftione-» , 
San  Giovanni  dimoftra , che  la  fola 
• r/tièimmezzonccenfario,  per  la  qua- 
le i figli  di  Dio  fono  dà’  fuoi  nemici  di- 
ftinti.  Sant’  Agoftino  fpiegando  (t) 
quefto  medefimo  teftodàa  divedere  , 
che  ninna  opera-  retta , quando  non  fia 
dalla  carità  premunita , può  diftingue- 
re  i figli  di  Dio  da  quegli  del  Demonio  j 

e dice 

( »■>  par.^.dt  Pcenit.  S^tcram.n.'^i. 

tb  ) tjaif.y.injoart. 


e dice  quefto  non  folo  delle  opere  di 
pietà  , nia  del  Battefimo  ancora  ne- 
gli adulti  . L’ infegnamenao  dunque 
di  S.  Giovanni , fpiegato  da  Sant’ Ago- 
fìino,  ci  apre  l’adito  ad  inferire  che 
nè  anco  chi  riceve  i Sacramenti  è cofti- 
tuito  nel  grado  di  figliuolo  di  Dio  , 
fe  la  carità  non  concorre  ad  imprime- 
re quefto  carattere.  Una  verità  si  ma- 
nifcfta  nuovo  vigore  riceve  dall’autori- 
tà dell’ A poftolo , (d)  il  qiule  dice  ; 
Si  autem  fpiritu  i[a£ta  carnis  mortiji~ 
caveritis  , vivetis  . Quicumque  enint 
fpiritu  Dei  aguntur  , ii  fmt  filii  Dei  , 
Quefte  parole  dimoftrano  , che  per 
ottenere  la  vita  fa  di  meftieri  , che  i 
Fedeli  collo  fpirito  correggano  ivizj, 
e che  quelli  fono  figliuoli  di  Dio , che 
dallo  fpirito  dello  fteftb  Dio  fono  gui- 
dati ) e quefto  fpirito  s’interpetra  per 
la  carità  da  Sant’  Agoftino  {b)  . Se 
dunque  è rifervato  alla  carità  il  con- 
ferire il  carattere  di  figliuolo  di  Dio  , 
non  potrà  ottenere  il  peccatore  que- 
fto vantaggio  dai  fervile  timor  della_* 
pena  . Nè  poteva  parlare  con  piu 
chiarezza  al  noftro  propofito  Sanc’- 
Tomo  Xll.  B Ag@- 

C a ) Ad  Rom,  8. 

f b ) de  verh*  Afofi. 
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^goftino  > ^à)  mentre  difle  : jfdw  ci’^d 
um  in  timore  y fed  in  diletiione  , ut 
non  fervi  > fed  fìlii  fmus  , Qui  adhuc 
mm  ideo  bene  agit  , quia  posnam  tu 
met  y Deum  non  amat  ; nondum  efi 
inter  filios  . E ben  merita  di  eflere-» 
interamente  regifìrata  y e con  atten-j 
zionè  oflervata  qiieft’  aurea  fentenza  . 
• Con  un’  altro  documento  di  San 
Paolo  {b)  c infegna  l’Autore  di  qual 
condizione  efler  debba  il  dolore  , da 
cui  nafca  colla  riconciliazione  una  fer- 
ma fallite  . A i fuoi  Corintj  egli  di- 
ceva : "ì^ncgaudeonon  quia  contrifta- 
ti  eftis  y fed  quia  contriflati  eflis  ad pce- 
nitentiam  : contriflati  enim  eflis  fecun^ 
dura  Deum  , ut  in  nullo  detrimentum 
patiamini  in  nobis  . Qua  enim  fecun- 
dum  Deum  triflitia  efl  , pcenitentiam 
in  falutem  flabilem  operatur  . Dique- 
fta  tempera  non  è la  difplicenza  com- 
prefa  neìV  ^ttrixieme fervile  y con  cui 
il  peccatore  fi  pente  per  l’amore  di 
fe  fteflb  j non  per  1’  amore  di  Dio  ; 
nel  peccato  odia  la  pena  , non  odia 
là  colpa  j c in  eflb  paventa  il  fuo  pe- 
ricolo , e non  la  oftefa  di  Dio.  Que- 
lla. 

( a ) Ibiditn . 

(,b)  ad  Coritith.^,  ; 
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fta'  dottrina  più  chiaramente  h fpiega 
coll’autorità  de’ Santi  Bafilio,  (<t  ) & 
Tommafo  {b)  . Nè  può  dirli , che  la 
Penitenza  , di  cui  parla  l’ Apoftolo  , 
allora  fia  neccflfaria  , quando  manca 
il  Sacramento  > poiché  il  Concilio  di 
Trento,  (c)  infallibile interpetre del- 
la Scrittura  , propone  quella  mcdefi-, 
ma  forta  di  penitenza  , di  cui  ragio-; 
na  r Apoftolo  , ai  peccatori  , che  al. 
Sacramento  li  accollano  . 

Nel  fecondo  capitolo  conferma  1’: 
Autore  la  necellità  dell’  amofe  di  Dio 
coll’autorità  del  Concilio  di  Trento,, 
(d)  il  quale  tra  le  difpofizioni  , che 
preferive  al  peccatore  , perchè  otten- 
ga la  giuftilicazionc , annovera  l’rtWto- 
re  di  Dio  . Quello  capitolo  è divifo  in 
4.  paragrafi  , ne’ quali  con  evidenza 
mirabile  li  dimoftra  , che  il  detto 
Concilio  proponendo  a chi  al  Sacra- 
mento li  accolla  la  necelìità  dell’awo- 
re  , abbia  parlato  non  deli’  amore  di 
fperanza  ,0  fia  di  concupifeenza  ,. 
ma  dell’amore  di  benevolenza  , o fia 
di  cariti  . Dimoftrafi  aiicora  , che 
B 1 amo- 

( a ■)  Ue/ponf.  «d  Interrog-  ip4. 

(.b)  Lelt.^.in  c.^.EpiJl.z.adCmnt- 

(c)  Sejf.6.  cap.  14. 

(d)  SeJf.O,  cap.  6, 
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amore  , di  cui  parla  il  Concilio,  dee 
clTere  cagione  e motivo  della  peniten- 
za dell’  empio  , che  fi  dee  giiiftifica- 
re  •,  e che  tal  forta  di  penitenza , an- 
che col  Sacramento  fi  cfige  . Dal  che 
fi  deduce  , che  fa  di  meftieri  il  dolo- 
re de’ peccati  , cagionato  amore 
di  Dio  fopra  tutte  le  cofe , anco  quan- 
do per  motivo  di  riconciliazione  fi 
riceve  il  Sacramento  della  penitenza. 

Ne’  Capitoli  terzo  , e quarto  con 
nuove  autorità  del  Concilio  di  Tren- 
to, e del  fuo  Catechifmo  Tempre  più 
fi  rinforzano  le  fopraUegate  . Ne’Ca- 
pitoli  quinto  e fefto  fifa  vedere  quan- 
to la  già  llabilita  fentenza  fia  favori- 
ta da  Santi  Agoftino  , Tommafo  , e 
Pier  Grifologo  . In  altri  lei  capitoli , 
che  compiono  la  Differtazione  prefen- 
te  fi  ribattono  molte  oppofizioni,  parti- 
colarmente prefe  dai  luoghi  della  Sacra 
Scrittura  , male  intefi  e peggio  fpie- 
gati  , e fi  fanno  vedere  gli  sbagli  del 
T.  Ricci . 

§.  4. 

Monflgnor  Ledrou  nella  quarta  Dif- 
fertazione  fi  accinge  a favorire  lafen- 
tenza , che  foftiene  , poterfi  ritrova- 
re nell’  uomo  un  qualche  atto  di  ca- 
rità , 
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riti  , o fia  d’ amore  di  Dio  fopra  tuta 
tc  le  cofe  j ancorché  manchi  ad  elTo 
la  grazia  lantificante  , Per  tanto  nel 
primo  capitolo  prova,  che  qiiefta  opi- 
nione non  ripugna  ai  Decreti  della 
Santa  Sede-,  onde  fi  può  impunitamente 
difcnd  ere . Propone  l’ efempio  di  mol- 
ti graviilìmi  antichi  e moderni  Teo- 
logi , che  r hanno  difela  , e tra  i fe- 
condi non  dcbbonfi  omettere  i due 
Cardinali  Lauria  , e Denoti . Quin- 
di ei  dimoftra  quanto  fia  immune  e 
lontana  detta  opinione  dalle  cenfure, 
colle  quali  e San  Pio  V.  e Gregorio 
XIII*  e Urbano  Vili,  fulminarono  gli 
errori  di  Bajo  . Finalmente  racconta, 
che  nel  Pontificato  d’ Innocenzio  XL 
di  fanta  memoria,  PUniverfità di Lo- 
Tanio  fpedì  a Roma  alcuni  fuoi  De- 
putati , perche  certe  opinioni  , che 
nella  Fiandra  fembravano  ftrane,  da- 
gli oracoli  della  Santa  Sede  fofiero  giu- 
dicate, e tra  quelle  eravi  quella  pu- 
re , di  cui  fi  ragiona  . Nella  Congre- 
gazione del  Santo  Officio  fe  ne  fèceP 
tfàme,  e fu  decretato,  chefipotefie- 
^^fo  liberamente  difendere  . Dopoque- 
fìo  folenne  giudicio  furono  in  Roma 
con  approvazione  pubblicati  più  li- 
B 5 bri 
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•bri , che  infegnano  la  ftefla  dottrina  , 
•e  da  tutto  ciò  li  raccoglie  quanto  in- 
mocente  ella  fia  quefta  fentenza  , che 
• i fuoi  Avverfarj  fpacciano  per  fo- 
ipetta  almeno  , ie  non  per  eretica  . 
E per  togliere  tutti  gli  equivoci  va 
proponendo  e fpiegando  opportima-r 
mente  T Amore  la  ditterenza  , che 
palTa  Jtra  la  carità  imperfetta  e la  per‘- 
fetta  } aflferendo  , che  la  prima  , c 
4ion  la  feconda  , può  eflere  fenza  la 
grazia  lantificante  . 

< E per  meglio  fpiegare  quefta  dot- 
Jtrina  nel  capitolo  fecondo  prova , che 
inon  ogni  atto  di  carità  , o lia  di  amo^ 
re  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe  , dee  ef- 
iere  unito  alla  grazia  abituale  prima, 
<he  li  riceva  il  Sacramento:  e lo  pro- 
va coll’autorità  sì  del  Catechifmo  Ro- 
jnano  , (a)  come  di  molti  Santi Pa- 
•dri  , i quali  li  fervono  di  varie  ma^- 
■niere  di  dire  per  ifpiegare  l’indole  e 
-la  efficacia  di  quella  carità , che  uni- 
ta alla  grazia  di ftr ugge  fenza  il  Saettar 
mento  i peccati  > perchè  quindi  ’ ap- 
parifca  eflcrvi  ancora  la  carifà  imper- 
fetta i che  può  eflere  fenza  la  grazia 
fantificante  , e che  non  ifcancella  i 

pecr  ,, 

(a)  Fan.i.  c.^..  de  Sacram.  Fxnif.  nttm  < 
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peccati  . Quefta  neceflaria  dottrina 
^chiaramente  fi  prova,  e forteraenteli 
'difende  da  ogni  oppofizione  nel  detto 
capitolo  , e nel  feguente  , in  cui  ben 
54.  fono  gli  obbietti  diftrutti  • Enel- 
l’ultimo  paragrafo  di  quefto  terzo  ca- 
pitolo fi  defume  da  Sant’  Agoftino  (4) 
la  differenza  tra  la  carità  imperfetta  ,y 
e la  perfetta  ; poiché , egli  dice  ; 

^•vult  facere  Dei  mandatumy&  nonpot^ 
:tft  , iam  quidem  habet  voluntatem  ba- 
~nam , fed  adhttc parvam  & invalidami 
‘poterit  autem  , cum  magnam  habuerit 
& robufiam  , Proieguilci  Sant’  Ago- 
dlino  a dimoftrare  che  la  buona  volon- 
tà , o rfia  carità  , come  egli  pure  la 
‘chiama  , imperfetta  e invalida  , tro- 
■ volli  in  San  Pietro  qij;^ndoefiendofiéfi>- 
bito  di  morire  per  Crifto  , poi  non 
ebbe  il  coraggio  di  confeffare,  cheegH 
era  il  fuo  maeftro  j e che  nel  mede- 
fimo  Apoftolo  apparve  la  carità  gran- 
de e robufìa  , quando  foftenne  il  mar#- 
tirio  . Nelb  fteffo  paragrafo  altre  dfc 
• vifioni  , e fp legazioni  fi  adducono  di 
quefta  feconda  carità  , per  lo  più, coni 
fermate  dall’  autorità  di  Sant’  Ago* 
ftino  . 


B . 4 Ne\ 
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Nel  Capitolo  4.  fi  prova  , non  ef- 
fer  certo  , che  V ^ttri':^ione  fervile  , 
particolarmente  conofciiita  per  tale  , 
fia  badante  a fare  ottenere  al  pecca- 
tore la  riconciliazione  nel  Sacramen- 
to . Era  neceflario  il  trattar  quefto  pun- 
to per  difingannare  i Difenfori  dell- 
yAttri%ione  fervile  , alcuni  de’  quali 
pretendono,  che  l’opinione,  che  ora 
s’ impugna , fia  certa , quafichè  ce  l’in- 
fegni  la  Fede  Cattolica  . Altri  certa  la 
dicono  in  virtù  di  un  qualche  Decre- 
to del  Concilio  di  Trento  i il  che  fe 
forte,  farebbe  certa  per  capo  di  Fede 
Cattolica , nella  maniera , che  dicono 
i primi  . Che  fia  immaginario  quefto 
Decreto,  fi  difeerne  abbaftanza da  chi 
oflTerverà  ciò,  che  di  fopra  fi  è detto 
fu  quefto propofito  . E perchè  un’al- 
tro autore  (a)  pretende  che  quefta  ftef- 
fa  opinione  abbia  in  fuo  favore  la  cer- 
tezza Teologica  , Monfignor  Ledrou  in.- 
traprende  ad  impugnarlo,  come  avéa 
fetto  in  altri  luoghi , con  fomma  for- 
za e con  apparato  di  erudizione  fqui- 
fita.  Fa  egli  dunque  vedere , che  quefta 
opinione  , vanamente  efaltata,  come 

più 

fi  ) Francelìnu}  de  Feenit.  par,  1.  àifp.6 

fefp.  f.  f).  1. 
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piu  antica  di  quindici  lecoli,fu  ignota  al. 
la  Chiefa , e che  da  Melchiorre  Cano 
ebbe  i fuoi  primi  natali  . E perchè 
non  li  creda,  che  nata  appena,  abbia 
ella  rapito  l’applaufo,  e laflenfo  dei 
più  infigni  Teologi , ei  fà  vedere  quan- 
to dal  bel  principio  Ila  ftata  combat- 
tuta e fprezzata  . Qmndi  con  ferie 
cronologica  fa  conofcere  , che  in  ogni 
tempo , cioè  da  quando  ella  nacque 
fino  all’  anno  170^.  fe  le  fono  oppo- 
fti  molti  rinomati  Scrittori  , e nel  far 
ciò  r eruditiilimo  Autore  palefa  quan- 
to fia  egli  verfato  nella  notizia  degli 
ottimi  libri  di  quella  materia  , e del- 
le loro  varie  edizioni  , delle  quali  ne 
ha  fatto  anche  un  diligente  confron- 
to . Ciò  particolarmente  fi  vede  nel- 
la occafione  , in  cui  cita  in  fuo  favo- 
re il  Cardinal  Francefco  Toledo  , del- 
la cui  Somma  varie  efiendo  l’ edizio- 
ni, diverfe  ancora  fono  le  lezioni , ma 
r Autore  con  evidenza  dimoftra , che 
a quella  fentenza  111  favorevole  la  men- 
te di  quel  gran  Cardinale  . Settanta^ 
cinque  in  circa  fono  i libri  , che  ci- 
ta r Autore  in  difefa  della  ftefla  fen- 
tenza , i qiuli  fono  a Catechifmi  , o 
Iftruzioni  rallorali  , o definizioni  di 
J3  . 5 Sino, 
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5inocii  , o opere  di  privati  Dottori  : 
e chi  vorrà  ofTervarnc  la  ferie  , tra 
queiti  ravviferà  i nomi  de’  più  famo;. 
li  Teologi  , e particolarmente  di  quel- 
li, che  hanno  avuto  il  maggior  nome 
in  quella  medefima  Scuola  , da  cui 
ne’  tempi  prefenti  fembra  con  più  par- 
zialità favorita  V^ttrì%ione  fervile . 

Nel  paragrafo  fefto  del  prefente  Ca- 
pitolo s’ impugna  la  confidènza  , con 
cui  l’ accennato  autore  , ( ) di  cui  fi 
tace  il  nome  , aflerifce  che  la  fuffi- 
cienza  dell’  ^Attrizione  fervile  fia  pro- 
tetta dal  confenfo  di  tutta  la  Chiefa  : il 
che  egli  pretende  moftrare  con  la  dot- 
trina de’  Santi  Padri  , ( i quali  però 
fi  riftringono  a’Santi  Agoftino  e Tom- 
mafo  ) e con  la  pratica  della  Chiefa , 
dalia  pubblicazione  del  Concilio  di 
Trento  fino  a’ tempi  correnti.  Per  con- 
ferma di  un  tale  fuo  afiiinto  l’ Auto- 
re fteflb  mette  in  profpetto  un’Elen- 
co di  fentenze  di  Teologi  , di  Uni- 
v&rfità , di  Facoltà , di  Catechifmi  , 
di  Sinodi , donde  penfa  ricavare  1 40. 
teftimonianze  in  proprio  favore  . Ma 
^onfignor  Ledrou  moftra  quante  di  ef- 
fe dal  detto  Elenco  debbono  efler  le- 

* vate 
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vate  , o perchè  dicono  il  contrari^^ 
di  quello,  che  lor  fi  fa  dire  da  chi  le 
ha  citate  , o perchè  non  favorilcono 
la  fufficienzA  ^ttrixjone  fervile  > 

fe  non  come  opinione  folamente  pro- 
babile ^ e non  già  come  certa.  Inque* 
fta  maniera  gli  Autori,  che  difèndor 
do  la  fufficienza  dell’  tAttrixAone  fer.^ 
vile , come  probabile , fono  apertamen-. 
te  contrari  al  fuddetto  Autore , ilqua-i- 
ie  vuole  farla  apparire  certa , e fofte- 
nuta  dal  confenfo  di  tutta  la  Chiefa  * 
Nel  paragrafo  fettimofi  combatte  col- 
la lolita  forza  di  argomentazione  , e 
dottrina  quello  ftefib  autore , il  quale 
nell’  altra  fua  opera  : de  Dolore  ad  Sa- 
cramentum  Tanitenti^e  vite  fufeipien- 
àum  necejfario  , pretende,  che  lafen^ 
tenza  qui  difefa  da  Monfignor  Ledroii^ 
non  abbia  in  fuo  favore  nè  la  Scrit- 
tura, nè  i Santi  Agoftino  e Tomma- 
fo,  nè  alcuni  dei  Teologi  , che  in- 
tervennero al  Concilio  di  Trento,  an- 
zi efserle  contrario  lo  ftefib  Concilio 
con  molti  infigni  Teologi . 

Nel  capitolo  quinto  e ultimo  fi  ri- 
getta un’  accufa  del  medefimo  Autore , 
il  quale  foftiene  , non  fenza  molta 
paflìone  , chela  fentenza  oppoftaalU 
. B 6 fuffi- 
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fufficienza  dell’  ^ttrix.ione  fervile  , 
abbia  tratta  1’  origine  dall’  impuriili- 
mo  fonte  degli  errori  di  Bajo  eGian- 
fenio  : accula , la  quale  torna  in  po- 
co decoro  di  chi  la  propone  : dacché 
palefa  il  mal  animo  di  chi  folli  tuifce 
le  calunnie  alle  ragioni  •,  e notifica  un’ 
aperta  dilubbidienza  ai  venerati  De- 
creti de’Soinmi  Pontefici  ^ i quali  han- 
no aflblutamente  vietato  Tufo  indegno 
di  fimili  ingiurie  centra  chi  profefla 
di  non  foftenere  alcuna  delle  ree  pro- 
pofizioni  di  quegli  Autori , ma  di  ri- 
conofcerle  tutte  per  giuftamente  dan- 
nate in  tutti  i lor  fenfi  . Ora  il  no- 
ftro  Prelato  tefiendo  la  genealogia  dell’ 
opinione  , che  fofiiene  la  lufticienza 
àeiì’ Attrizione  fervile,  fa  vedere  quan- 
to lia  nuova  , come  inventata  nel  lefto- 
decimo  fecolo,  e quanto  la  contraria 
iia  antica , e anteriore  ai  tempi  di  Ba- 
jo, e Gianlenio.  in  fine  conchiude  il 
nollro  dotthiimo  Autore  il  fuo  libro 
con  quella  rifiefiione , che  almeno  deb- 
bono eiTere  amendue  probabili  le  opi- 
nioni, che  fi  lono  efiminate  finora  , 
l’ima  delle  quali  fofiiene  edere  per  la 
validità  del  Sacramento  badante  l’ At- 
trizione fervile  > l’altra  difènde  edere 

necef- 
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neecflaria  l'  ^ttrix,ioìie  , che  nafca  al- 
meno da  un’  imperfetto  amore  di  Dio 
fopra  tutte  le  cofe.  II  che  fuppofto, 
egli  con  gran  faviezza  e modeftia  la- 
fcia  al  dilcernimento  di  ognuno  il  giu- 
dicare ciò,  che  fi  debba  operare  nella 
pratica . Chi  abbraccia  la  feconda  opi- 
nione, ancorché  fbfie  falfa,  niente  vi 
perde, anzi  acqui fta quel  merito,  che 
gli  atti  della  carità  neceflariamente  pro- 
ducono . Chi  fiegue  la  prima , non  può 
efier  ficuro  die  il  Sacramento  fia  va- 
lido , non  potendo  nafcer  certezza  da 
una  opinione  io\3.mente probabile . Do- 
po aver  dati  nel  libro  tanti  faggi  del 
fuo  profondo  fapere  , il  noftro  Autore 
ne  illuftra  il  fine  con  un’efempio  no- 
tabile della  fua  infigne  umiltà  , e 
della  fu»  raflegnazione  criftiana  , di- 
chiarandofi  di  fottomettere  1’  opera 
fua  non  folo  alla  cenfura  di  Santa  Chie- 
fa,  ma  di  più  anche  al  purgato  giudicio 
di  chi  che  fia  : pregio  proprio,  di  chi 
fcrive  per  mettere  in  chiaro  la  veri- 
tà, e non  per  foftenere  oft’natamente 
impegni  ,'  e pafiìoni  private  con  ifpi- 
rito  di  fazione , e d’orgoglio , fomma- 
mente  improprio  ad  ogni  Scrittore  Cat- 
tolico, non  fervendo  ad  altro  , chea 

fare 
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fare  efiiltare  gli  eretici,  e adarefcan- 
dalo  a i noftri  , in  vece  di  converti- 
re gli  uni  , e di  edificare  gli  altri . 

A R T 1 C O L O II. 

Metodo  della  Santa  Fifita  ^pojlolica  di 
Francesco-Maria  D’Aste  , 

~ ctvefcovo  d’Otranto  , e Triniate  de' 
Salentini , Trelato  Domeftico  ^ e del 
Soglio  Tontifìcio  Vescovo  ^Afjlftente, 
Mila  Santità  di  S.  Clemente  XL 
Non  ambulavi  in  magnis , neque  in 
mirabilibus  fuper  me . Plalm.  1 3 o. 
. In  Otranto,  dalla  flamperia Mrcive- 
fcovale,per  lo  Cherico  Tommafo  Ma':^ 
jxei , IJ06.  4.pagg.  78^. 

Uefta  è là  terza  Opera  » che  ab- 


biara  veduta  , di  quello  dotto , 


e zelante  Prelato . La  prima  di  efle  è 
wX Epitome  in  Memorabilibus  Hydrun- 
tinte  Ecclefice  , ufcita  di  fotto  la  ftam- 
peria  Arcivefcovale  di  Benevento  fan- 
no 1 700.  in  ottavo . 11 P.  Don  Gio.  fia- 
ti fta  Mongiò , Abate  Benedettino  della 
-Congregazione  de’ Celeftinf  , dedicò  al 
-$ig. Cardinale  Orfini,  Arcivefeovo di 
UeneventD , il  fuddetto  Opufcolo  , Tn 
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cui  il  noftro  infigne  Prelato  ha  erudita- 
mente trattato  intorno  all’origine , fi- 
to , e fedeltà  della  città  antica  di  Otran- 
to; fopra  i principi  della  fua  conver- 
fione  al  Criftianefimo  ; del  tempo , in_* 
cui  fu  eretta  in  metropoli , del  fuo  pri- 
mato ne  i Salentini , e delle  fue  premi- 
nenze ; de  i Vefcovi , ed  Arcivefcovi , 
che  l’hanno  governata  ; delle  invafio- 
ni  nemiche , che  l’hanno  defolata  ; de’ 
fuoi  Martiri  fotto  il  ferro  Turchefco  , 
e delle  loro  reliquie , traslazioni , cul- 
to , e miracoli  : il  tutto  di  note  e pie 
rifleflioni  illuftrato . La  feconda  Ope- 
ra di  Monfignor  d’Afìe  vedefi  inferita 
nell’Opera  intitolata  Trinia  Dicecefana 
Synodus  S.Tufculatia  Eccleft<e  abEmi- 
nentijf.  Ó"  Reverendijf,  in  Chrifio  Tatre 
& Domino  F.  Vincentio-Marìa  , Ordi^ 
nis  Tradicatorum  , Epifcopo  Tufi  ulano  ^ 
S.R.E.  Cardinali  Urlino,  S. Beneventa- 
na Ecclefìa  tArchiepifiopo  celebrata  die 
iS.ip.Ò"  lo.'Blpvembris  170^.  Trafi- 
dente in  ea  Itluftrifi.  & Reverendijf.  D. 
Francifco  de  Afte , ^rchiep.  Hydrmti- 
no , Salentinorum  Trimate , & epcsdem 
Civitatis  ,&  Dioecefis  Tufiulana  ffifitt- 
tore\ApofioUco . In  quefto  libro  ftam- 
pato  in  Roma  dal  Cracas  1 70440  qnar- 
- ‘ to. 


40  Giorn,  Db’ Letterati 
to , fi  legge  tra  l’altre  cofe  l'Editto  di 
Monfignor  d’Afte  pubblicato  nella  in- 
timazione del  Sinodo  li  15).  Ottobre 
170J.  e ì'Oraxione  avuta  da  lui  nell’ 
aprirfi  del  medefimo  Sinodo , al  quale 
intervenne  come  Prefidente  e come  Vi- 
fitatore  Apoftolico  della  Diocefi  di  Fra- 
feati  . Qmvi  fi  leggono  parimente-. 
pag.  1 8p.  le  regole  ftabilite  per  Io  buon 
reggimento  del  Frumentario , da 

lui  eretto  in  Frafcati  li  Z4.  Giugno  dell’ 
anno  1703.  in  occafione  della  Vifita  fo- 
pradetta , la  quale  è fiata  occafione , che 
efib  Monfignore  ha  compilato  , e dato 
al  pubblico  il  prefente  Metodo  di  cui 
ora  c’incombe  di  ragionare , divifo  da 
lui  in  VII.  Parti . 

p 7 I . La  prima  di  quelle  ragiona  della 
Fifìta  Treparatoria  , così  intitolata  , 
perchè  ragiona  di  cofe  precedenti  la 
Vifita,  ma  che  erano  neceflfarie  per  la 
fua  buona  univerlale  riufeita.  Ella-. 
- contiene  l'editto  generale,  alcune  inflru- 
%ioni  , ed  iivì ammonixdone  pafiorale  a 
quei  della  diocefi . 

p.  1 4.  i-  La  feconda  Parte  tratta  della 

ta  locale , cioè  di  quella , che  riguarda  i 
luoghi , e le  pcrfonc , che  fono  poi  vili- 
tate  perfonalmcnt* , e della  Epifita  reale, 

cioè 
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cioè  di  quella , che  riguarda  l’entrate , i 
peli , le  foddisfazioni , ed  altre  cofe  de’ 
luoghi  pii,c  delle  Chiefe.In  quefta  fecó- 
da  Parte  j che  non  meno  del  rimanente 
dell’Opera  è con  citazioni  di  Padri,  di 
Canoni , di  Concil) , di  Bolle , ec.  am- 
piamente illuftrata  , vi  fi  legge  un  gra- 
ve e ben  ^eia.to  Difcor/ò,  in  cui  efponen-  p.  j j. 
do  il  fine , per  cui  ad  eflb  fu  incaricato 
dal  Sommo  Pontefice  l’ufficio  apoftoli- 
co  di  vifitare  la  diocefi  di  Frafcati , ap- 
plica faviamente  al  fuo  affiinto  un  tefto 
della  Scrittura , là  dove  parla  del  Re 
Giofafat , che  incamminatoli  alla  vifita 
del  fuo  Regno  lo  riformò  con  decreti , 
che  riguardavano  tre  ordini  di  perfone, 
cioè  il  popolo , i miniftri  del  regno , e i 
Leviti . 1 tre  ultimi  paragrafi  di  quefta 
feconda  Parte  non  poflbno  leggerli  fen- 
za  una  fomma  edificazione , vedendoli , 
con  quanto  zelo  elTo  vi  ragioni  della_> 
fanta  Crcfima , delle  Indulgenze , e del- 
la Comunione  Eucariftica . 

3.  La  terza  Parte  è intitolata  della  p.  161, 
Finita perfo.iaie  divifa  in  ^ i,  paragrafi , 
il  primo  de’  quali  è un  Difcorfo  di  Mon- 
fignor  Arcivefcovo  al  Clero  , cui  va 
molto  bene  infinuando  le  fue  obbliga- 
zioni sì  nell’interiore  elàmina  di  quello 

che 
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che  è , sì  nell’  efteriore  direzione  di 
quello  che  fa.  Ne’feguenti  paragrafi 
vegli  lo  va  tutto  a parte  a parte  inftriien- 
do , in  qualunque  fiato  e condizione  e’fi 
p jór.  trovi  i Paflfa  dipoi  nel  §,  27.  alla  infiriv- 
-zione  delle  Monache,  alle  quali  con  un’ 
.altro  familiare  Difcorfo  fa  vedere  , che 
la  elezione  del  loro  fiato , e la  folennità 
,-de’  voti , alle  quali  elleno  fi  fono  obbli- 
gate , non  bafia  per  efie  loro , alle  quali 
^ur  corre  il  debito  di  fiare  attente  a_. 
mantenere  quanto  hanno  promefib,  e 
di  perfeverar  fantamente  con  accrefci- 
mento  di  virtù  fino  al  fine . La  direzio- 
jie  di  efie  è importante , e gelofa  ; e però 
,vi  s’impiegano  molti  paragrafi  intorno 
:a  quefio  argomento , da  cui  fi  pafia  a 
47 '.quello  degli  Ordini  Regolari,  . è dei 
Collegi , e per  ultimo  alla  formula  dei 
P Decreti  in  fine  della  Vifita  da  ofier.- 
varfi. 

pyr-  4.  La  quarta  Parte  contiene  i Decre- 
tì generali  Apofiolica,  non 

potendo  il  nofiro  zelantifiùno  Vifitato- 
reprovvcderea  tutte  le  cofe  conunfov 
lo  particolare  Decreto.  Cosi  ve  n’ha 
fopra  la  Fede  Cattolica,  e laprofefiio- 
ne  di  efla  , fopra  la  predicazione  della 
Divina  parola fopra  la  Dottrina  Cri- 

fiia- 
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fìiana , fopra  i Sacramenti , ed  altri  rl- 
levantiflìmi  punti  delia  difciplina  Ec- 
clefiaftica . 

La  quinta  Parte  efpone  gli  f 

del  Sinodo  fop  radette,  e quivi  pure  fi 
legge  l’OraziotJe  latina  avuta  da  Monfi-P’^^** 
gnor  d’Afte  nellaprirfi  del  Sinodo , co- 
me  pure  il  Difeorfo  di  lui  nel  dipartirli 
dalla  fua  Vifita  , e V Inflmxione  pel 
buon  reggimento  del  Monte  Frumenta-^.^yj,. 
rio  , da  noi  più  fopra  rammemo- 


rato . 

6.  La  fella  Parte  ci  dà  alcune  altre  p-J/p. 
Jnjlruxioni  fopra  altre  materie  , nelle 
quali  fi  tratta  delle  Divine  Rivelazioni, 
de  i venefici  > for tileg),  e limili  malefica, 
e de  i gradi  delle  Propofizioni  dannabi- 
li. Vi  fi  efpone  una  notizia  generale  al- 
fabetica di  tutti  i dogmi  dannati  dalla 
Chiefa  in  qualunque  materia , cofa  ve- 
ramente utile  a tutti  i Fedeli  . Succe- 
dono altre  generali  notizie  side  iCon-^’ 
cilj  Ecumenici , e delle  cofe  più  memo- 
rabili in  elfi  avvenute,  sì  delle  Scomu- 
niche , delle  Sofpenfioni , e degl’inter- 
detti, sì  ancora  dei  Cali  rifervati  ^ e 
delle  Irregolarità . Finalmente  fi  mo- 
ftra,  a chi  non  debba  darli  lafepoltura 
ne’  luoghi  facri , a chi  non  conferir  gli 

- .i  Ordi- 
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Ordini  Ecclefiaftici , e come  c quando 
debbanfi  praticare  i Canoni  Peniten- 
ziali . 

p6p8,J  7.  L’ultima  Parte  abbraccia  la  Let- 
tera circolare , fpedita  dalla  Santità  di 
N.S.  CLEMENTE  XI.  a tutti  i Pa- 
triarchi , Arcivefcovi , Vefcovi , ed  al- 
tri Ordinar;  dell’Italia , ed  Ifole  adia- 
centi , ec.  come  pure  gii  EdittiTaftorali 
per  l’ofTervanza  della  medefima  Lette- 
L’Opera  tutta  fi  chiude  con  due-» 
brevi  Infiruzioni  jl’una  per  l’orazione 
mentale  , fecondo  il  metodo  di  San 
Francefeo  di  Sales>  l’altra  diretta  a i 
Parrochi  per  la  protefta  della  Fede  da 
firfi  da  i moribondi  . Materie  così 
importanti  meritano,  che  l’Opera fia 
per  le  mani  di  tutti  . Al  nobilillimo 
Autore , che  le  ha  sì  bene  trattate , non 
vi  farà  certamente , chi  ricufi  la  dovuta 
lode  , e non  lo  riconofea  per  uno  de’  più 
degni  Prelati  del  Criftianefimo , men- 
tre egli  ha  pienamente  foddisfatto  al- 
la fua  incombenza  con  la  Vifita  , e 
alla  pubblica  efpettazione  con  l’Ope- 
ra. 


AR.- 
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ARTICOLO  III. 

Fbancisci  Torti  , Mutinenfis  , 5"^- 
renilf.Raynaldi  I.  Mut.Reg.  Mirand, 
&c.  Ducis , Medici , & in  T atrio  Ly^ 
ceoTr.Med.  Trofefforis  , Therapeu- 
tice  Specialis  ad  Febres  quasdam  Ter- 
niciofas , inopinato  y ac  repente  letha- 
les , una  vero  China  China , peculiari 
Methodo  minijlrata , fanabiles , Mu- 
£fa  Curatiomm  Hifloriis  , Quajìioni- 
bus , ac Mn.madverJionibus prablicisy 
aliifque  plurimis , variarti  hujufmodi 
Febrium  hahitudinem , Intermitten- 
tium  quoque  omnium,  quiu&Cont!- 
ttuarum  naturam  , & Chinai  Chinte 
prcefiantiam , aUionemque , rcfpicien- 
tibus  , nec  non  ufum  , & abufum  il- 
iius  infingulis  Febrium , aliorumque 
plurium  morborum , prafertim  recur- 
rentium  , fpeciebus  . Ingratiam  Ju- 
niorum  precipue  , & Candidatorum 
Mrtis . Mutinae , Typis  Bartholomai 
Soliani  Irnprejf.  Due.  1 71 2.  in  4.pagg. 
756. fenza  l’Indice  de’ Libri,  e de’ 
Capi,  efenzale  Prefazioni  alletto- 

• re , con  una  Tavola  grande  in  Rame 
verfo  il  fine  del  Libro , 


IL 
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IL  faggio  , che  dife  medefimo  ha 
dato  altre  volte  al  pubblicò  con  va- 
rie fue  dotte , ed  ingegnofe  DilTertazio- 
ni  j tanto  nelle  materie  FilofoficHe  , 
quanto  in  lettere  umane , e con  diverfi 
fiioi  Componimenti  poetici  ancora  ■ il 
Sig.  Francefco  Torti  Modanefe,  uno  de’ 
due  Medici , che  in  ugual  grado  fervo- 
no quel  Sereniflìmo  Sig.  Duca  , bacon 
ragione  fenduta  imiverfalmcnte-  afpet- 
tata*  non  fenza  qualche  impazienza, 
l’edizione  di  queft’Opera , fattaci  più 
pretto  fperare  da  lui  nel  Rittretto  di  af- 
fa precorfo  nell’anno  1 705?.  ed  effetti- 
vamente incominciata  aporfifotto  de’ 
torchi  nel  1710.  come  accennammo 
nel  Tomo  IV.  del  nottro  Giornale  , 
benché  per  le  replicate , e lunghe  paufe 
dello  Stampatore  non  terminata  , fe 
non  nell’ Agotto  di  quett’anno  1712.  co- 
me dalle  Prefazioni  li  vede . 

• li  folo  titolo , le  cui  promelTe  tutte 
fono  abbondevolmente  adempiute  nel 
decorfodel  libro,  mottra  ben  rotto  1’ 
utilità  del  medefimo  , mentre  in  effo 
principalmente  infegnafi  con  fomma 
chiarezza , ed  ingenuità  un  modo  facile 
di  fanare  col  celebre , e non  mai  abba- 
ftanza  lodato  Febbrifiigo  della  China 

Chi- 
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China  alcune  fèbbri , per  altro  tei-ribi-' 
li , e mortali , ancJie  nel  loro  maggiore, 
cd  eftremo  pericolo  ; cofa  per  l’innanzi, 
maflìmamente  in  tali  circoftanze  poco, 
nòta  j e men  praticata  dall’univerlalità 
de’  Profeflbri , nella  forma  almeno  pra- 
ticata da  lui , la  quale  a differenza  d’ 
ogni  altra,  allìcura  egli  aver  feco  con- 
giunta la  morale  certezza  dell’efito  feli- 
ce. Oltre  di  quefto  lì  mette  in  chiaro 
tutto  il  valore , e il  buon’  ufo  di  quello- 
Rimedio  in  ogni  fpccie  di  febbre , o d’ 
altro  male , ove  poffa  egli  convenire 
efcludendo  a parte  per  parte  ciafcuna 
forta  di  febbre  , o d’altro  male , per  cui 
vincere  non  abbia  la  China  China  vigor 
fufficiente , provandoli  il  tutto  non  lolo 
colle  ragioni , -ma  particolarmente  coll’ 
individiulc  fperienza  ; che  che,  tanto 
in  lode , quanto  in  biafimo  di  tal  Rime- 
dio Ila  (lato  per  foverchia  credulità,© 
per  foverchia  nemiflà  detto  in  contra- 
rio fenza  foda  fperienza  da  altri . D’un 
così  fatto  fcrutinio , e cosi  elàttamente  , 
e fodamente  inftituito  avea  fommo  bi- 
fogno  la  Medicina  pratica  , potendo 
quello fervire come  d’un  Vaglio,  per 
Icparare  dal.buon  grano  di  tante  verità 
la  leggerezza  di  tante  zizzanie,che  fono 
..  Hate 
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fiate  finora  difleminate  fopra  l’ufo  di 
quefto  gran  Rimedio,  cosi  in  favore 
troppo  appafiìonato , come  in  difcredi- 
to  troppo  ingiufto  di  lui . 

Per  procedere  con  buon’ordine , di- 
vide rÀutore  l’Opera  fua  in  cinque  li- 
bri •,  e in  ciò  fare  attende  più  di  quello  , 
che  promife  nel  Riftretto , ove  in  fole 
quattro  Sezioni  ci  fi  figurava  divifa  1’ 
Opera  fteffaj  il  che  fi  vede  efier  princi- 
palmente proceduto  daH’accrefcimento 
del  numero  delle  Storie  in  efla  rife- 
rite . 

11  primo  libro  ( per  accennare  il  fifte- 
mauniverfale  dell’Opera)  contiene  le 
cofe  tutte  fpettanti  aH’iifo , innocenza , 
e virtù  fpecifica  della  China  China  , 
prima  in  generale , poi  in  particolare 
nelle  fole  febbri  Intermittenti  Benigne , 
ed  Ordinarie , ma  che  inclinano  al  lun- 
go , efaminando  le  loro  cagioni , e feio- 
gliendo  le  difficultà , e le  quiftioni  pra- 
tiche folite  farfi  fopra  l’ufo  di  efla , e 
fucceflivamente  portando  le  formole-» 
più  fcelte  di  prelcriverla  nelle  medefi- 
me , cogli  efempli  de’  cafi  feguiti  con 
vario  efito , fecondo  la  diverfità  delle 
circoflanze  , nelle  quali  è flatt  p re- 
feritta. 


Il 
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Il  fecondo  libro  pafTa  a dare  una  ge- 
nerale notizia  delle  febbri  Intermittcn-» 
ti  Maligne , o Perniciofe , colla  deferì- 
zione,  e cura,  chedielfe  hanno  fatta 
prima  diifufamente  Lodovico  Merca- 
to , indi  ftrettamente  Riccardo  Morto- 
ne  ji  aggiunte  ad  ambidiie  gli  Autori  le 
annotazioni  di  efTo  Sig.  Torti . 

Il  terzo  libro  poi  ci  porta  una-* 
efatta  divisone  , edeferizionc  diftinta 
di  tutte  le  febbri  Periodiche  Perniciofe, 
e di  ciafeuna  fpecie  di  effe  colla  loro  cu- 
ra per  mezzo  della  China  China , ed  in- 
fieme  l’cfpofizione  d’un  Metodo  parti- 
colare d’ufarla  con  certezza  del  buon’ 
efito  j anche  ne’  cali  d’eftremo  pericolo, 
non  tralafciandofi  però  di  palefare  con 
tutta  fincerità  i cali , ove  fia  fiata  per 
qualche  accidente  infruttuofamente-» 
meffa  in  opera . 

Il  quarto  libro  comprende  le  Storie  af- 
fai numerofe  di  tutte  le  guarigioni  inlì- 
gni  corrifpondenti  a cialcheduna  fpecie 
di  febbre  Perniciofa  Periodica , condot- 
te a buon  termine  per  la  fola  China 
China  tifata  col  fuddetto  Metodo  : E 
terminali  quello  libro  colla  rifoluzionc 
ponderatillìma  d’un’importante  queli- 
to, cioè  : Se  nel  principio  d’una  certa 
Tarn  XII  C fpc- 
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fpccic  di  quefìe  febbri  più  frequente 
dcU’altre , fia  lecito  venir  fubito  alla 
China  China,  per  lo  fofpetto  d’ammi- 
niftrarla  poi  inutilmente  in  progreflb 
del  male  » 

Il  quinto  libro  finalmente  prende  a 
confiderare  ad  una  ad  una  tutte  le  feb- 
bri continue  di  qualfivoglia  forta  , di- 
faminando  a quali  convenga  la  China 
China , ed  a quali  no . Lo  fteiTo  fcruti- 
nio  vien  fatto  d’altri  mali  ancora , e 
principahuente  di  quelli  , che  hanno 
qualche  figura  di  periodo  , come  pure 
fi  parla  dell’ufo  del  medefimo  Rimedio 
nelle  Donne  gravide , Puerpere , Scon- 
ciate, o Meftr  nate , e della  coftuman- 
za  di  lui  ne’  Lavativi , e negli  Epicarpj. 
Quindi  può  dirfi  con  verità  effer  com- 
prefo  in  queft’Opera  tutto  quanto  il 
buon’ufo  del  fuddetto  rimedio,  pro- 
vandoli tutto  ciò , che  dall’Autore  fi  af- 
ferifee , o fi  niega , non  folo  colle  ragio- 
ni , che  fono , e molte  , e fortiflime , ma 
eziandio  colle  particolari  fperienze , le 
quali  vanno  corroborando  a parte  per 
parte  le  diverfe  aflerzioni  dello  fteilb, 
come  nell’efporre  fuccefiìvamente  il 
contenuto  dell’Opera  , colia  maggior 
brevità  pofiìbile  veniamo  a moftrare . 

fi. 
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1. 

E per  incominciare  dal  primo  li-  ■ 
bro  j^e  dal  primo  capo  di  cfso  ( av- 
vegnaché in  dieci  capi  lo  di  vide  l’Au- 
tore) dopo  aver’egli  premefTo  in  riftret- 
to  l’ordine  da  tenerfi  da  lui  nello  ftef- 
fo  primo  libro  , e dopo  aver  fuccin- 
tamente  accennata  la  primiera  intra*  p,  t, 
dazione  della  China  China  nella  Cit- 
tà di  Modana  poco  dopo  il  tragettò 
di  lei  in  Europa,  mediante  la  diligen- 
za del  fuo  Maeftro  Antonio  Frafsoni, 
che  egli  annovera  con  molta  lode  fra 
i primi  ricevitori , e fautori  di  quello  p.  a. 
febbrifugo  , incomincia  a dimoftrarc 
il  pregio  , e l’innocenza  d’un  tal  ri- 
medio per  le  molte  felici  fperienze  tan- 
to fue  , quanto  del  mentovato  filo 
Maeftro  , e per  lo  confenfo  oramai 
iiniverfale  di  tutta  l’ Europa , rifpon- 
dendo  per  la  prima  volta  ( imperoc-  P» 
chè  altrove  ancora  fi  riferba  di  par- 
larne ) rifpondendo , dicemmo , vigo- 
rofamente  all’  obbiezione  fàmofa  de- 
dotta dalla  facilità  delle  ricadute  do- 
po la,  guarigione  , non  meno  che  ad 
altre  più  frivole  oppofizioni  . Efami- 
na  poi  fucceflivamente  le  qualità  più 
fenfibili  della  China  China  > e le  dif- 
C i cuo- 
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cuopre  fimili  in  tutto  , e per  tutto 
p.io.  alle  innocenti  qualità  d’altri  celebri  , 
ed  approvati , benché  meno  efficaci  , 
febbrifughi , col  moftrare  di  più  , non 
efsere  in  lei  alcuna  forza  narcotica  , 
mentre  efpugna  bene  fpefso  colle  feb- 
bri accompagnate  da  letargo  il  letar- 
go medefimo  , che  le  accompagna  . 
Terminato  quefto  efame  conferma  i 
fuoi  detti  coU’autorità  di  molti  accre-r 
ditati  Scrittori  , portando  alcuni  loro 
p.ii.  tefti  afsai  forti  > co’ quali  termina  il 
capo  , aggiugnendo  folamente  lui  fine 
una  modella  fcufa  del  fuo  fcrivere  tal- 
ora  con  qualche  libertà  in  materia  , 
clic  fovente  ha  dell’apologetico  , e di 
difibnderfi  parimente  alle  volte  Ibpra 
cole  da  lui  chiamate  triviali , e perciò 
P-  ’7-  forfè  poco  aggradevoli  a’  più  dotti  , 
colla  protetta  di  ciò  fare  per  accomo- 
darfi  anche  a’  falfi  principj  degli  Op- 
pofitori  per  meglio  pcrfuaderli , e per 
erudire  infieme  con  più  facilità  i can- 
didati della  Medicina  , a i quali  prin- 
cipalmente fi  dichiara  egli  di  icri- 
vere  . 

Nel  fecondo  capo  confiderà  l’ anti- 
patia , che  hanno  alcuni  contro  la_. 
China  Qiina  > e perciò  in  compagnia 

d’  un 
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d’  un’  Autore  anonimo  francefe  ftupi^- 
fce  anch’egli,  che  in  Italia,  ond’ella  p.i^. 
ebbe  da’  noftri  Autori  i primi  luoi  van- 
ti , abbia  poi  avuto  in  progrefso  sì  po- 
chi partegiani  in  confronto  dell’aitre 
nazioni  , e principalmente  della  Fran- 
cefe . Stupifce  in  oltre , che  i Medici  i 
i quali  per  tanti  fecoli  hanno  fudato 
per  rinvenire  un  vero  fèbbrifìigo,  ri-  P-i** 
ducendofi  infino  a valerli  molte  volte 
fenza  frutto  bensì  , ma  non  fenza  pe- 
ricolo , di  veleni  corretti , o pure  di 
fxnciuHaggini  , e di  cofe  vane  , fenza 
pericolo  bensì , ma  non  fenza  derifio- 
ne , tofto  poi  'che  hanno  trovato  un 
febbrifugo  infallibile  , ed  innocente  , 
creato  dalla  fola  benefica  mano  di  Dic^ 
abbiano  avuto  , od  abbiano  tanta  ri- 
pugnanza a valcrfene . E qui  eòa  gio  . ^ 
•cofaferietà  va  difeop rendo,  comeap* 
prefso  i Medici  medefimi  così  fcru- 
pulofi  nell’ adoperare  quello  rimedio 
{ che  certamente  ha  la  virtù  di  fcac- 
ciare  le  febbri  ) Ila  in  ufo  di  adope- 
rare tanti  rimedi  > virtù  de 'quali  è 
fommamente  incerta  , in  guifa  che  , 
fecondo  le  diverfe  opinioni  , un  Me- 
dico fenza  fcrupolo  veruno  fi  ferve  per  ^ 
rinfirefeare  d’  un  medicamento  , del 
C 3 quale 
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quale  un’  altro  Lenza  fcrupolo  pari- 
p.té,  mente  fi  ferve  per  rifcaldare  , aven- 
•do  r uno  j e r altro  fcienza  dell’  opi- 
nione oppofìa  5 il  che  non  può  acca- 
dere nell’  ufo  della  China  China  , 
<juanto  alla  certezza  della  fua  virtù  , 
c della  fua  operazione  , efsendo  infal- 
libile , che  ella  fempre  difcaccia  le  feb- 
bri j almeno  intermittenti . Moftra  di 
t-  *7  più  j che  alle  volte  per  certa  confue- 
tiidine  fi  vagliono  i Medici  di  rime- 
di , non  folo  incerti  di  giovare  , ma 
certi,  moralmente  parlando,  e fecon- 
do la  fperienza  , di  non  giovare:  an- 
zi talora  d’ alcuni  altri.,  de’qualicer- 
tiflìmo  è un  qualche  nocumento  , ed 
incertifiìmo  iì  giovamento , che  di  poi 
fe  ne  fpera  i efemplificando  il  tutto 
con  rifleflioni  particolari  . Finalmen- 
*’■*  ’ te  , perchè  il  fofperto  delle  ricadute 
fembra  efser  il  più  ragionevole  moti- 
vo di  non  ricevere  di  buona  voglia  la 
guarigione  per  mezzo  della  China  Chi- 
na, accenna  il  modo  , e di  curacele 
medefime  ricadute , allorché  fiiccedo- 
ao,  edi  prevenirle,  acciocché  nonfucce- 
dano , col  replicarla  opportunamente , 
p,ji.  e con  buon  metodo  , maravigliando- 
^ fi , che  di  tanr’  altri  rimedj  fi  vaglia- 
no i 
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f no  i Medici  per  lungo  tempo  a gua- 
• rir  mali , che  dappoi  fogliono  ripiil- 
! Inlarc  j i quali  perciò  con  gli  fteflìri-i 
i medj  continuati  per  fettimanc  , cper 
) inefi  hanno  bifogno  d’efser  nuovamen- 
te curati  •,  c che  poi  non  fi  vagliono 
\ della  China  China , perchè  prela  una, 
i o due  volte  non  abbia  virtù  di  fcac-  p.  jx, 
^iare  la  febbre  per  Tempre  , c che  da 
! lei  fi  pretenda  in  una  fola  volta , cnon 
I in  otto , o in  dicci  quell’  intiero  bene- 
iìzio  , che  da  gli  altri  non  fi  confe- 
! guifcc  bene  fpefso  neppure  in  cen- 
to . • •• 

, Una  difficulcà  principale -contro- 1’ 
ufo  della  China  China  imprende  a Iqo-  p.  tV 
oliere  nel  decorfo  de’  trefcguenti  capi 
l’Autore .5  per  efscr  efsa  aisai comune 
in  bocca  di  tutti  gli  oppofitori , e per- 
chè contiene  in  le  molte  cofe  utili  a 
confiderarfi  5 ed  a faperfi.  Confitte  que- 
lla nel  non  ofservarfi  dopo  la  fenfibi-» 
le  efpulfione;  della  febbre  fatta  dalla 
China  China  j Tc^ulfione  parimente 
fenfibile  d’ alcun’  clcremento , o della 
cagione  morbolà,  la  quale  percoufe- 
guenza  trattenuta  dentro,  addormen- 
tata , o fifsata  fembra  capace  di  fu- 
feicarc  poco  dopo  non  folo  la  febbre 
- . 'C  4 di 
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di  prima,  ma  qualche  altro  male  peg- 
giore ancora  . 

Prima  di  rifpondere  a quella  Ob- 
biezione , moftra  egli  efser  mal  fon- 
data,  e peggio  dedotta , imperciocché 
è fondata  fui  fuppofto  almeno  incer- 
to , che  la  caufa  delle  febbri  fempre 
debba  evacuarli  , e non  femplicemen- 
te  correggerli  j ed  è dedotta  male  j 
perchè  dall’  incertidìme  , ed  occiiìté 
cagioni  delle  febbri  li  argomenta  con 
efsa  , efsere  dannofa  la  virtù  certa- 
mente febbrifuga  della  China  China  j 
che  nulla  fenlibilmente  fuole  evaciu- 
re,  > modo  di  filofofare  al  rovefcio  , 
‘ e contrario  al  buon’ordine  , che  in 
tal  materia  tenne  il  &mofb  Borclli  . 
Rifpondc  poi  direttamente  , col  ne- 
P*  jy*  gare  in  primo  luogo  , che  mài  non 
iuccedano  evacuazioni  critiche  dopo  P 
ufo  della  China  China  f in  fecondo  luo- 
go col  dimoftrare  , che  oltre  l’infenl. 
libile  evacuazione  da  lui  qui  non  ad- 
dotta , può  evacuarli  colle  confuete 
naturali  efcrezioni  la  caufa  febbrile  , 
che  in  poca  mole  conlìfte  *,  anzi  ag- 
giugnè  , efser  perpetuo  , e manifefto 
r alimento  dell’  orine  almeno  , e la 
loro  cozionc  dopo  curata  colla  China 
: Chi- 
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China  la  febbre  . Ma  pure  dato  anco-, 
ra , che  mai  nulla  fi  evacuafsc  , c che 
perciò  ritornafse  la  febbre  , che  pure 
tante , e tante  volte  non  torna , al  più 
fi  proverebbe , non  già  che  il  rimedio 
fia  cattivo  , ma  folo  chefia  imperfet- 
to , praticato  per  poco  tempo  , e che 
però  debba  continuarfene  1'  ufo  , per  P 
confegiiire  l’ intiera  falute  . 

Ritornando  poi  aH’efpulfione  tan- 
to decantata  della  cagione  febbrile,  im- 
prende egli  a dimoltrare  , che  fe  ciò 
s’intende  della  cagione  , che  i Me- 
dici chiamano  congiunta  y quella  già  fi 
evacua  fpontaneamente  nello  feioglier- 
fi  di  ciafehedun  parofifmo  •,  fe  poi  fi 
parla  della  cagione , che  chiamano  4»- 
tetèdeìite  , quella  non  potendo  efser 
còncotta  nella  fiia  miniera  , ma  folo 
nel  rimefcolarfi  che  ella  fà  col  fanguc , 
da  cui  per  la  fola  via  della  fermenta- 
zione febbrile  fi  fepara,  divenendo  in 
tal  guifa  d’  antecedente  , congiunta  , 
•fembra  che  nè  meno  quella  , confi- 
derata  nella  fuddetta  fua  miniera , pof- 
fa  evacuarli  , per  la  mancanza  della 
necefsaria  cozione  , e che  perciò  in  ? 
vece  d’efsere  agitata  infruttiiofamente 
col  pretello  di  evacuarla  , richiegga 
C ^ più 
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più  torto  et ’efsére  alterata  , tempera- 
ta , raddolcita , e corretta , come  ave- 
vano pure  intenzione  di  fare  i Medi- 
ci , 'prima  che  lì  fcoprifse  la  China 
China  , tifando  tant’ altri  febbrifughi 
' vegetabili  , ninno  de’  quali  avea  vir- 
tù d’ evacuare  la  fuppofta  cagion  del- 
le febbri  . 

E qui  pafsa  l’Autore  a ponderare 
due  cófe  , cioè  le  opinioni  più  pro- 
babili , colle  quali  fuole  fpiegarfi  il 
modo  d’  operare  della  China  China 
contra  il  fermento  febbrile  , addu- 
cenda4n  fine,  anche  la  propria  , e 1’ 
opinioni  più  iifitate  circa  1’  origine», 
delle  febbri  intermittenti  , conchiu- 
dendo poi  dopo  l’cfame  fuccinto  di 
tutte  , che  in  vigore  di  efse  non  dee 
ragionevolmente  pretenderli  evacua- 
zione alcuna  fenfibile  j e che  perciò 
non  difetta  in  quello  particolare  la 
China  China,  che  per  Tappunto  nin- 
na fenfibile  ne  fuol  produrre  . 

Per  toccare  fol  quanto  è necefsario 
quello  punto  , ballerà  dire  , che  ri- 
Ipetto  al  modo  d’ operare  della  China 
p.  40. -China  l’Autore  , non  riprovando  1’ 
opinione  di  quelli  , che  penfano  che 
«Ila  precipiti  la  materia  febbrile  , e 

fpic- 
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fpiegando  T opinioue  d’ altri  , che  af- 
leriicoiiò  , che  ella 'filli  la  ftefsa  ma- 
teria , negando  però  a’medefimi , che 
parimente  fi.fi  , o pure  difcioglia  il  p.4i. 
l'angue,  o’I  rimanente  de’fluidi,'  vie- 
ne ad  ifpiegare  , come  la  medefima 
China  China  afsorbilca  probabilmen- 
te il  fermento  febbrile  , che  è cofa 
certamente  di  poca  mole  ; imperoc- 
ché que’copiofi  umori  , che  per  vo- 
mito , o per  fecefso  fogliono  ufeiré  • 
nel  principio  de’parofifmi  , non  fono 
la  cagione  febbrile  , perchè  fminui- 
fcbbcro  , non  accrefccrebbero  la  me-  P'4J- 
defima  febbre  , ma  fono  effetti  delia 
ftefsa  , piccola  sì  di  mole  , ma  vigo- 
rofa  , ed  irritante  cagione  febbrile  , 

Ora  nell’ afsorbirfi  della  China  China 
quefto  fermento , fa  egli  per  l’appun- 
to quello  , che  fanno  , o fi  crede  co- 
munemente , che  Éicciano  tant’ altri 
rimedi  nella  cura  d’altri  mali,  daini 
portati  in  efempio , i quali  fenza  fen- 
fibile  evacuazione  rifanano  , e fe  tor- 
nano ( come  talvolta  pur  fogliono  ) 
co  gli  ftcffi  rimedi  lungamente  ufati 
nuovamente  fi  curano  . 

Per  meglio  poi  efpiorarc  la  virtà 
della  China  China,  e per  indagare  in- 
■ C é ficme 
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fieme  la  natura  del  fermento  delleJ 
febbri  intermittenti  da  efsa  afsorbito, 
p.  4*.  viene  a gli  efperimenti , e var  j ne  ten- 
ta , melcolando  la  polvere  della  Chi- 
na China  con  diverfi  liquori  . E per- 
<hè  ofserva  , che  ella  afsorbifce  con 
fomma  facilità  1’  olio  , e la  bile  , 
mahlme  la  bovina , e con  molta  dif- 
ficultà  r acqua  , l’ aceto , ed  altri  li- 
quori , non  ottante  che  in  ragione  di 
pefo  più  facilmente  dovefse  ella  fom- 
mergerlì  nell’acqua , che  in  quella  bile 
più  pefante  dell’ acqua , come  fi  fom- 
merge  più  facilmente  nell’  olio  più 
Jcggero  dell’  acqua , e della  bile , con- 
ghiettura  perciò,  che  la  China  China 
abbia  le  fue  porofità  più  proporzio- 
nate a dar  ricetto  alle  particelle  oleo- 
**"  “*  fe  , ed  untuofe  della  bile  , che  all’ 
acquofej  e che  perciò  quafi  ugualmen- 
te pretto  fi  fommerga  nell’  olio  , e 
nella  bile  ( poiché  con  altre  ragioni , 
ed  efperienze  prova  , che  la  bile  ab- 
jj.  bonda  di  parti  oleofe  ) quantunque-, 
quetti  due  liquori  fiano  fra  di  fe  di  gra- 
vità fpecifica  molto  diverfa , e fi  fom- 
merga  con  difficultà  nell’acqua  , che 
pure  ha  la  fua  gravità  fpecifica  mez- 
zana tra  l’ olio  , e quella  bile  , Quin- 
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di  s’avanza  a conghiettitrare  ancori  , P-J4*' 
che  fimile  proporzione  abbiano  co  I 
pori  della  medelima  China  China  le 
particelle  del  fermento  febbrile  , co- 
me quelle  della  bile  , e dell’  olio  , 
e che  perciò  il  medefimo  fermento  re- 
fti  afsorbito  , ed  imprigionato  da  quel- 
la > nel  che  difcorda  alquanto  dalla-, 
fpiegazione,  che  del  modo  di  opera- 
re di  efsa  fcrifse  fotto  nome  d’ Sinti- 
mo  Conigio  il  rinomato  P.Onorato  Fab-P'^^* 
bri  , della  Compagnia  di  Gesù . Con- 
chiude con  ciò  , ballare  , che  dopo  1’ 
afsorbimento  del  fermento  febbrile  > 
quello  colle  naturali  efcrezioni , poco  ^ P'  * 
o nulla  accrefciute  , fe  n’  efca  j anzi , 
fecondo  l’opinione  del  fàmofo  Borei- 
li  , e fecondo  molti  efempj  , che  ad-  p 
duce,  balla  forfè  il  folo  raddolcimen- 
to  del  medefimo  fermento  febbrile  » 
mediante  un  tale  afiforbimento  abba- 
llanza  corretto  , fenza  la  minima  eva- 
cuazione di  lui  . 

Quanto  poi  all’efame  delle  più  co- 
muni opinioni  circa  l’origine  , e ca. 
gioni  delle  febbri  intermittenti  , che 
fono  il  fecondo  punto  da  confiderarfi , 
per  vedere  fe  alla  cura  di  effe  fi  rl- 
chiegga  una  fenfibilc  evacuazione  d’ 

umo- 
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p6i,  umori  , inftituifce  egli  il  quarto  Ca- 
po > in  cui  prende  a moftrare  , che^ 
fecondo  i principi  ancora"  dell’  antica 
ftuola  Galenica  potendoli  Sciogliere  i 
mali , colla  fola,  lenta  cozione  , od  at- 
temperazione de’  fluidi  fenza  crii!  ve- 
.runa  , e potendo  tal  attemperazione-» 
farli  j uome  chiaramente  li  fi  , dal- 
ia China  China  , non  ben  a propoli- 
to può  alTerirli  per  riecelTiria  indifpen- 
' Labilmente  da’  Galenici  ftefli  la  icnli- 
.bile  . evacuazione  per  la  cura  delle  feb- 
bri . Adduce  perciò  Sopra  quello  va- 
.rie  autorità  di  Scrittori  , e moftra_i 
fuccellivamente  •,  che  ninna  evacuazio- 
ne artificiale  > fia  per  orina  j per  fu- 
-dore  , per*  vomito  , o per  feceflb  > 
può  facilmente  evacuare  la  caulà  an- 
. tecedente  delle  febbri  intermittenti,  e 
^ finalmente,  fermandoli  fu  l’evacuazio- 
ne per  fecelTo  , che  è k pià  ufuale-. 
.appreflb-<li  molti  , porta  prima  alcu- 
ni tefti  di  gravi  Autori  contro  di  ef- 
fa  , poi  colle  ragioni  proprie  , che 
^ fono  aflai  forti  , c coll’autorità  d’Ip- 
p poetate  , anzi  dello  ftelfo  Galeno  de- 
cide vigorofamence  ad  efclulione  del- 
|,,7 1 , la  mcdelima , proraolTa  da  medicamen- 
ti purganti  , e chiude  il  Capo  quarto . 

..  Dopo 
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Dòpo  r opinion  de  Galenici  , dila-  p.7, 
mina  fuccelfivaniente  , e ftrectamente 
nel  quinto  Capo  ben  venti  opinioni  di 
Scrittori  moderni  intorno  alla  cagione 
delle  fèbbri  intermittenti  > fopra  ela- 
fe heduna  delle  quali  fentenze  riflet- 
te , e conchiude  non  efler  ne  eflaria 
per  la  cura  delle  febbri  fuddette  alcu- 
na fenfibile  evacuazione  : e perònon.» 
poterli  fondatamente  imputare  a vizio 
della  China  China  il  non  promuover- 
ne notabilmente  veruna  . 

Dalle  mentovate  varie  fentenze  de- 
duce  nel  fello  Capo  alcuni  Teoremi , 
in  vigore  de’ quali  ftabilifce  , che  il 
fermento  delle  febbri  intermittenti  , a 
diflèrenza  di  quello  delle  continue , fia 
un  fugo  particolare  viziofo , che  nato , 
rauiiato  , e {lagnante  nel  tempo  dell' 
intermilfione  fuori  della  mafla  dèi  fan- 
gaie , nello  fteflo  làngue  poi  sintrodu- 
ca a guifa  di  fucceifivo  torrente  nel 
principio  deH’àcceflìone  ; con  che  fpie- 
ga  tutti  i fintomi  dell’invafione  del  pa- 
rofifmo  , ficcome  colla  confiifione , o 
mefcolanza  delle  parti  componenti  il 
fermento  colle  parti  , che  compongo- 
no il  iangue  , fpiega  l’ efler vefeenza  , 

€ il  bollore  deliacceflìone  , e colla  fe- 

para- 
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parazione  , e foggiogamento  delle  par- 
ticelle del  fermento  , anzi  colla  loro 
efpulfione  fpiega  lo  fcioglimento  dei 
parolifmo  . 

Stabilifce  in  oltre  , che  non  poten- 
do probabilmente  il  fermento  febbri- 
le introdurli  nel  fangue  fe  non  per  le 
p.8j.  vie  del  chilo  , é della  linfe  , proba- 
bilmente pure  dovrà  elfo  fermento  aver 
la  fede  j o dove  hanno  il  loro  princi- 
pio i vali  lattei,  e linfatici , o nelle  glan- 
dole  comunicanti  con  elfi  vali . E per- 
ciò nel  ventricolo  , e negl’inteftini , o 
nelle  glandole  mefenteriche  , o nell’ 
ambito  eftremo  del  corpo  , e delle  vl- 
fcerc  potrà  crederli  aver’ egli  ricetto. 
Pare  però  , che  molto  non  inclini  a 
P*7-  credere  , che  nel  ventricolo,  negl’in- 
teftini , o nelle  lattee  primarie , e mol- 
to meno  nell’  ambito  del  corpo  fia  la 
miniera  d’elfo  fermento , ma  più  torto 
nelle  lattee  fecondarle  , e per  confe- 
guenza  , che  la  materia  del  fermento 
fia  il  chilo  inlìeme  , e la  linfa  rendu- 
ti  vizioli,  e che  la  cagione  del  perio- 
do fia  una  temporanea  rtagnazione  di 
elfi  nelle  glandole,  che  all’uno  , e all’ 
altro  fugo  danno  il  palfaggio  verfo  le 
lattee  fuddette,  cioè  del  fecondo  ordine . 

Paf- 
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PalTando  poi  da’  Teoremi  generali 
alla  determinazione  individuale  di  que- 
llo fugo  febbrile,  ed  alla  fp legazione 
del  fuo  periodico  influflfo  nel  langue, 
dopo  aver  fittala  protetta  di  non  pre- 
tendere di  fpiegare  appieno  cofa  tanto 
recondita  , ma  folamente  d’accennare 
alcuni  fuoi  penfieri,  che  chiama  imper- 
fètti fopra  quella  materia , fa  varie  ri- 
flettìoni , che  poflbno  dar  fondamento  a 
varj  fittemi.  E parlando  di  tutte  Tem- 
pre con  qualche  ambiguità , finalmen- 
te èfpone  una  fua  particolare  confide- 
razione,  in  vigore  di  cui,  polla  certa 
molle  ottruzione  in  alcuna  glandola  dei 
mefenteriò,  che  riceva  chilo,  e linfa, 

5)er  inviar  l’uno,  c l’altra  al  recettaco- 
o lóro  comune,  mottra  con  ficile , e.» 
chiara  meccanica , come  pofla,  median- 
te la  ttagnazione  de’  medefimi  liquori  j p.  j8. 
cioè  linfa , e chilo , formarli  con  elfi  foli 
il  fugo  febbrile , e quello  fcarcerato  pu- 
re meccanicamente  fufcitare  la  febbre. 
Mollrando  poi  non  elTer  difficile  la  re- 
golata , e periodica  rinnovazione , e la 
fuccelfiva  apertura  della  ttelTa  ottruzio-P’’®^* 
ne,  mottra parimente  , come  polTàno  . 
farli  i periodi  delle  febbri  cotidiane , 
terzane , e quartane , così  femplici , co- 

me 
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me  doppie , od  ancora  triplicate  . II 
«che  tutto  con  fomma  chiarezza , e fot- 
tigliezza  vien  da  lui  efpofto  , quantun- 
que manchevole  j ed  imperfètta  chiami 
eflfo  quella  idea , e bifognevole  di  cultu- 
p.tu.fa  maggiore.  Da  tutto  quello  final- 
mente inferifce , nulla  importare , che 
la  China  China  procuri  alcuna  fènfibile 
evacuazione,  che  è rafliinto , ingrazia 
di  cui  inferifce  gli  accennati , e molti  al- 
tri ancora  limri  teorici . 

. Nel  Capo  fettimo  ( poiché  negli  an- 
tecedenti abbaftanza  ha  provato  falu  te- 
vole  in  generale  l’ufo  della  China  Chi- 
na ) difeende  ad  cfporre  le  fbrmole,  pri- 
p uf-ma  più  comuni  j pofeia  più  fceltc  di 
■prcfcrivcrla  nelle  mentovate  fèbbri  in- 
* ’^'xermittenti  ordinarie , ed  inclinanti  al 
lungo , delle  quali  fole  fin  qui  ha  favel- 
lato ) nel  che  fare  non  manca  di  dire  fo- 
pra  tutte  quelle  formole  ciò  , che  egli 
ha  ofiervato  con  lunga  pratica , accen- 
nandone ancora  alcuna  fua  particolare , 
malfimamente  per  li  fanciulli  , e con- 
chiudendo in  fine , che  le  più  fcmplici , 
e quelle  , che  rinchiudono  la  follanza 
pura  del  rimedio , fon  le  migliori,  eie 
p.  1 1 i Ip^ggiori  quelle , che  ammettono  la  m-*- 
Icolanza  de’  folutivi;. 

Due 
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Due  quiftioni  inftituifee  ncU’ottavo , 
e nel  nono  Capo  circa  l’ufo  del  mento- 
vato rimediò  ; e fono , prima , fe  ila  le- 
cito il  praticarlo  nel  bel  principio  delle  p.ij  i- 
fiiddette  febbri  intermittenti  vulgati , 
cioè  non  maligne  •>  fecondo,  fe  qualun- 
que volta  fi  voglia , o fi  debba  pratica- 
re, fia  necefiario  purgare  avanti  il  cor-P'’4P* 
po  colle  medicine , e cavar  fangue . 

Quanto  al  primo  quelito  benché  af- 
ferifea  elTer  ragionevole  aflai , ed  ap- 
provato da  molti  dotti  il  dare  la  China 
China  al  principiar  delle  febbri , prima 
che  coll’avanzarfi  prendano  maggior 
forza  à danneggiare  il  corpo , e le  vifee- 
re,  contuttociò  non  indidèrentemente 
in  tutti  i cali  inclina  egli  ad  approvarne 
l’ufo  nel  principio  fuddetto,ma  cammi- 
na con  diftinzionc  , e dice:  Chefela 
febbre  intermittente  farà  di  certa  indo-^’ 
le , che  mediante  una  moderata  ebulli- 
zione  venga  a depurare  il  fangue  , ed  i 
fluidi  univerfalmente  di  tutto  il  corpo , 
in  tal  cafo  farà  meglio  lafciarla  correre 
almeno  per  qiulche  difereto  fpazio  di 
tempo , prima  di  fermarla  , o colla_. 

China  China , p con  qualunque  altro 
fpecificofebbrifiigo,  feci  fofie,  che-» 
avefle  virtù  fimile  a lei . Che  fe  poi  la 

feb- 
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febbre  farà  di  tal  natura , che  in  vece  di 
depurare,  corrompa,  e guattii  fluidi 
medefimi,  o danneggi  levifcere,  io-j 
quetto  cafo  dal  bel  principio  farà  lecito 
il  fermare  il  corfo  d’una  tal  febbre , 
tifando  rotto  a quetto  effetto  la  China 
China . 

Per  metter  fotto  l’occhio , e per  ri- 
durre al  pratico  quetta  dittinzione  j 
riandando  in  primo  luogo  alcuni  de’ 
teoremi  ttabiliti  nel  fetto  Gipo , dà  egli 
una  più  piana  , e più  fenfibile  fpiega- 
zione  del  modo , col  quale  penfa , che 
dalla  fila  miniera  nelle  febbri  intermit- 
P tenti  patti  alla  maffa  del  fangue  il  fugo 
febbrile  , e produca  tutte  le  vicende-, 
del  parofifmo . Dal  che  poi  anche  de- 
duce , che  nelle  medefime  febbri  inter- 
rhittenti  per  l’ordinario  il  fangue  non 
pecchia  dirittura,  ma  folo  per  l’im- 
brattamento , che  a lui  porta  il  fermen- 
to febbrile,  e per  confeguenza  che  la 
p.ijp.  China  China  per  fe  fletta  non  corregga 
direttamente  i vizj  del  fangue , ma  cor- 
regga , e domi  il  folo  fermento  febbrile 
filori  del  fangue  medefimo . 11  che  tut- 
to con  ragioni  pratiche  va  dimottrandoi 
difendendo  finalmente  aH’ottcrvazioj- 
p.  143. ni,  eda’fegni  particolari , mediante  i 

qiu- 
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quali  poflano  diftinguerfi  fra  di  loro  le 
tèbbri  intermittenti  depurative  , e leP-Mf* 
corruttive,  per  poter  lui  principio  di 
quefte , e non  di  quelle  adoperare  ficu- 
ramente  la  China  China . 

Quanto  al  lecondo  quelito , cioè , fc 
prima  di  dare  la  China  China  ( in  qua- 
lunque tempo  fi  giudichi  bene  di  darla  ) 
debbafi  purgare  il  corpo , o cavar  fan- 
gue,  rifponde,  poter  benifiimo  trala- 
sciarli l’uno , e l’altro  rimedio , e prati-  P-  ' 
Carli  a di  ti  mira  il  febbrifugo;  nulladi- 
meno  elTere  altrettanto  convenevole  il 
fare , or  l’uno,  or  Taltro , or  l’uno  e l’al- 
tro infieme  , fecondo  le  varie  dilpofi-^  '^*’ 
zioni  de’  Soggetti  infermi , e fecondo  la 
diverfità delle ftagioni , giufta  lavaria 
tempera  delle  quali  accenna , e Spiega , p.  j jt, 
quanto  ditferente  fi  faccia  lo  fiato  del 
Sangue , e de’  fluidi  ; e perciò  concliiu- 
de , elTer  bene  Sovente  premettere  alla 
China  China , or  la  millione  del  Sangue, 
cd  ora  la  purgazione , la  quale  per  mag- 
gior cautela  viene  ancora  da  lui  indivi- p.ijj. 
ditata  , fecondo  la  varietà  Suddetta  del- 
le ftagioni , aflerendo  però , che  ella  non 
fuoSeiSere  indicata , nè  dalla  fèbbre , nè  P-  • J 4 
dalla  cagione  di  efla , e che  Solo  può  ef- 
fere  richiefia  da  altre  particolari  difpo-  P’‘5o* 

fizio- 
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Azioni  de’  foggetti , per  riguardo  delle" 
quali  folamence  può  , o dee  ella  prati- 
P-JJi-carfìj  prima  di  venire  alla  cura  della 
febbre , e della  cagione  di  eflfa  per  via_. 
dello  fpccifico  i 

Gon  tale  occafione  porta  alcune  Sto- 
rie , dalle  quali  per  oifervazion  praticct 
inferifce , e moftra , che  l’evacuazioni , 
tanto  naturali , quanto  artifiziali , fen- 
za  la  precedente  cozionc , o feparazio- 
^ ^ ne  della  materia  peccante , nulla  influi- 
feono  alla  guarigione  delle  febbri,  anzi 
le  rendono  più  contumaci , e che  per- 
°"ciò  non  importa  molto  , che  elleno 
avanti  l’ufo  della  China  China  fiano 
premelTc . 

Chiude  finalmente  il  primo  libro  col 
p.»6i.  Capo  decimo,  in  cui  rapporta  molte 
Stòrie , od  efempj  di  China  China  data 
nel  principio  divarie  febbri  intermit- 
tenti con  vario  fuccefib  , cioè , ora  più , 
ora  meno  felice  j con  che  illuft ra , e con- 
ferma la  regola  ftabillta  nell’ottavo  Ca- 
po circa  il  darla  fubito  nelle  corruttive, 
e più  tardi , o di  ninna  forte  nelle  depu- 
rative j fra  le  quali  Storie  fegnatamente 
p.i84.vuoleches’ofiervilafedicefima  , come 
quella , che  oltre  all’efiere  affai  curiofa , 
diede  a lui  il  primo  fondamento  di  am- 

p lia- 
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pliare  con  miglior’ufo  quello  rimedio 
alla  cura  delle  fèbbri  periodiche  perni- 
ciofe , che  fono  l’oggetto  principale  di 
tutto  il  Trattato . 

' f.  X. 

Terminata  col  primo  libro  la  confi- 
derazione  delle  fèbbri  interniittenti  , 
per  quello  che  rifguarda  il  curarle  op- 
portunamente colla  China  China  , fa 
palfaggio  l’Autore  al  fecondo  libro  in_» 
otto  Capi  di  vifo , nel  quale  , ponendo 
in  certo  modo  per  non  dette  tutte  le  co- 
fe  antecedentemente  fcritte  a favore  di 
cotal  rimedio , e donando  per  vere  in 
maniera  di  gratuita  concelTìone  a gli 
oppofitori  tutte  le  già  fciolte  diihcultà,  p.i^o. 
lì  riftrigne  alla  generale  defcrizione_» 
delle  febbri  intermittenti  perniciofe , e 
mortali  , nella  cura  delle  quali  niun 
luogo  poiTono  avere  le  fuddette  diffìcul- 
tà , trattandoli  di  pericolo  eftremo  , e-’P-'?'* 
per  altro  quali  inevitabile . Per  mette- 
re in  chiaro  quefta  verità , porta  intiero 
ilbrieve,  ma  iitilidimo  Trattato , che 
di  tai  febbri  fcrilTe  Lodovico  Mercato , • 

Medico  celebre  di  due  Ré  di  Spagna, 
Filippo  Secondo , e Terzo , ed  un  Capi- 
tolo di  Riccardo  Mortone , Medico  In- 
glefe  alTai  rinomato , illuftrando  l’uno , ’ 

d’ai- 
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d’altro  Rammento  dell’Opere  di  que-» 
fti  due  Autori  colle  proprie  annotazio- 
ni, cioè  col  ridurre  alle  regole  delle 
moderne  notizie  le  antiche  dottrine  del 
primo  , e coU’ofTervare  le  cofe  più  ri- 
p.ioi.marcabili  del  fecondo  , approvandone 
gran  parte , e qualche  parte  non  affatto 
abbracciandone . Cofe  tutte,che  efsendo 
p.iji* varie , e difparate  a mifura  della  diver- 
fità  delle  cofe  offervate , da  noi  fitrala- 
fciano , non  potendoli  elleno  giiftare  da’ 
lettori  fe  non  nel  proprio  fito , cioè  uni- 
te alle  fteffe  materie  , onde  traggono  la 
loro  origine  . Baffi  folamente  il  dire  in 
generale , che  liccome  degni  di  fomma 
confiderazione  fono  i teffi  de  i due  men- 
tovati Scrittori , cosi  dignillìme  di  lode 
fono  le  annotazioni  loro  fatte  dall’ Au-^ 
tor  noffro , nelle  quali  tutte  fi  fcorge-. 
una  foda  erudizione , ed  una  copiofa  no-. 
, tizia  di  tutto  ciò , che  concerne  l’argo- 
mento , che  ei  tratta , e fingolarmente 
in  quelle  che  rifguardano  il  Capitolo 
del  Mortone . 

§.  3. 

Siegue  il  terzo  libro  tutto  impiegato 
nella  defcrizione  delle  febbri  periodiche 
pertiiciofe  , fecondo  Toffervazioni  del 
5ig.  Torti , e nella  cura  di  effe , da  farfi 

me- 


ARTiCOtoIII.  75 
mediante  l’ amminiftrazionc  peculiare 
della Cliiiu China.  Dividefi  quefto  li- 
bro in  fei  Capi  , nel  primo  de’ quali, 
data  la  definizione  delle  febbri  periodi- p.t/ti 
che  perniciofe  , ne  fa  fuccefllvamentc 
ladivifione  , prima  fecondo  cert’ordi- 
ne,  che  diremo,  pratico,  poi  fecondo 
un’altro,  che  diremo  , teorico  , cioè 
giufta  i riti  delle  Scuole . In  otto  fpecie 
ripartifee  egli  le  fuddette  febbri , chia- 
mando la  prima  Col-ricap  Dijfentenca  i 
la  feconda  Subcruenta , o ^trabilare , la  P’-74* 
ttrxa.  Cardiaca  , la  quarta  Diaforetica  ^ 
la  quinta  Sincopale  algida  ^ la 

iettìim  Letargica  y e l’ottava  finalmen- 
te che  dice  efitjre  la  più  frequente , dell’ 
jiltre  Subcontinua  . Di  ciafchedima  di 
eflfe'forma  un’efattiflìma  defcrizionc, 
non  folo  quando  elleno  fon  digià  nel  lo- 
ro eflere  compiuto , ma  quando  ancora 
fono  in  iftrada  per  farli  tali , efponendo 
minutamente  i fegnidel  loro  nafeere, 
e del  loro  crefeere , ed  i prefagj  del  loro 
finire , col  mettere  fin  dinanzi  l’occhio, 
e ideare  in  elèmpio  per  intclligenza_.  ' 
maggiore  il  cafo  pratico . p 

Nel  fecondo  Capo  palTa  a confiderare 
le  cagioni  intrinfeche  di  tali  febbri , c 
delle  loro  differenze.  E qui  rinnovan-”'*^^' 
TomoXIL  D do 
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do  k'^protefìa  di  non  pretendere  di  fìa- 
bi'lire  alcuna  ipotefi , ma  folo  d’idearnc 
uria-,  fuiciri  modello  ( klfa , o vera  che 
elkfiafi)  pofla  con  lìciirezza  fondarli  la 
pratica,  e la  cura  col  mezzo  della  Clik 
na,Cliiria,  fi  fa  a fcandagliare  Timpref-j 
fione,  ehe  indiverfe  fpecie  di  cali  feb-i 
bri  fuol  fare  il  fermento  loro , ora  nella 
prima , ora  nella  feconda , ed  Gra  nella 
terza  regione  del  corpo  noftro  . E pero 
alle  febbri  Cardiache,  Coleriche  ,•  o Dip 
fent eriche , e Subcruente , o ,Atrabilari , 
che  principalmente  infierifeono  nella 
prùaa  Regione , afiegna  un  fermento 
P'-P7.corrofivo,.  e di  natura arlenicale  5 alle 
febbri  Sincopali , ^Algide , Diaforetiche , 
c Subco'ntinue , che  elèrcitano  la  loro  fe- 
ròcia nella  feconda  regione , afiegna  un 
fermento  di  nanira  , ora  diflblvente, 
ora  coagulante  •,  e finalmente  alle  Le- 
targicloe , che  occupano  principalmente 
k'terza  regione  , afiegna  un  fermento 
d’indole  narcotica , fpiegando  il  tutto 
p ,07  diftiilamente , e procurando  d’invefti- 
gare  intimamente  la  varia  natura  di 
quefti  fermenti  con  efemp) , e fimi-, 
glianze  fenfibili , alle  quali  va  adattan- 
dole proprie  riflefiioni , e le  dottrine 
p 2 14  ancor  delie  fciiole  ^ E di  qui  alla  pep 

. ..  . . fine 
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fine  parta  a formare  in  riftretto  l’idea 
del  la  cura  dafarfidi  tutte  le  antidette 
febbri  per  mezzo  del  mentovato  febbri^ 
fugo. 

Incomincia  per  tanto  nel  terzo  Capo 
ad  efporre  il  fuo  metodo , fenza  il  qua- 
le ftima  difficile  il  falvare  grinfermi  di 
tali  febbri  dalla  morte  , q^i3.ntiinque_-^ 
ancora  s’adoperi  la  China  China  nelle 
forme  iifitate , e col  quale  ftima  altresì 
certa  la  loro  fallite , anche  dopo  che  fi 
ritrovano  fenza  polfo^,  freddi  gelati , ec. 
purché  la  loro  morte  non  fia  per  fegui- 
re  in  quella  ftefla  acceffione  , ma  fola- 
mente  nella  ventura  corrifpondente  ^ o 
almeno  non  prima  del  corfo  di  venti- 
quattr’ore . 

Due  fono  i Metodi , che  egli  propo- 
ne 5 uno  più  forte , che  affegna  alle  pri- 
me fette  fpecie  di  febbri  perniciofc;, 
che  confifte  in  una  liberal  dofe  di  China 
China  diftribuita  con  certa  deterrninata 
proporzione  j laltro  più  temperato y 
che  affegna  alla  fola  ottava  fpecie  ^ 
che  confifte  in  un’altra  dofe  men  libera- 
le  3 ed  in  un’altra  diftribuzione  di  Chi- 
na China  *,  non  paffando  però  ^ tanto 
neli’uno  ^ quanto  nell’altro  cafo  la-^ 
quantità  d’uh’oncia  , per  iftrozzatelanji?. 

D z feb- 
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febbre , e la  quantità  d’un’altra  oncia  in 
circa  nel  corfo  di  più  giorni  interpola- 
tamente, per  impedire  laricaduta.  Il 
modo  poi  di  diftribuirla  viene  ftimato 
da  lui  tanto  importante , che  aflerifce 
poterli  dare  per  la  ftelTa  febbre  dentro  il 
medelìmo  fpaziodi  tempo  la  ltefsa_. 
quantità  di  China  China  a due  infermi , 
ed  uno  guarire , e l’altro  no  , precifa- 
mente  per  lo  ripartimento  ineguale 
P’J3>*del  medelìmo  rimedio  , volendo  egli 
■ generalmente,  chela  prima  prefa  lia 
fempre  copiolà  oltre  alTai  al  coftume 
comune.  Tutto  quello  capo  è ripieno 
di  particolari  avvertimenti  per  lo 
buon’  ufo  del  rimedio  in  diverfc  cir- 
coftanzc  , etanpi  del  male  , dihici- 
■'  ^'dandoli il  tutto  , non  folo  colle  riflcf- 
P 3 34  aftratte , ma  con  gli  efempli  ftclfi 
. ideali  de’  cali  in  pratica . 

E lìccome  nel  fine  del  terzo  Capo 
P .34--fabbrica a fc medelìmo,  ed  al  proprio 
metodo  alcune  obbiezioni , così  nel  Ca- 
po quarto  le  feioglie  col  mettere  in_. 
chiaro  l’utilità , e il  pregio  del  metodo 
P-343-q^cfib  . PremelTa  pertanto  la  protefb. 
modeftillima , che  egli  non  pretende  di 
rivelare  un’arcano  d’altillìma  ricerca, 
clic  mai  non  polfa  elfer  caduto  in  mente 

d’uo- 
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I d’uomo , viene  a dir  folo , che  intende 
di  render  pubblico  un  fuo  partico- 
1 larmodo  di  preferivere  la  China.. 

I China  nelle  fopra  mentovate  febbri: 
modo  facile  a penfarfi  da  tutti , ma., 
nulla  forfè  penlato  da  alcuno , per  man^ 
canza  di  cui  fpefTo  muojono  tanti , che 
con  effo  probabilmente  rifanerebbono . 
L’eccellenza  di  tal  ritrovato  a parere 
di  lui  confifte  in  due  cofe  j l’una  fi  è , 
che  rendafi  facilmente  curabile  , me- 
diante quello , una  febbre  periodica  già 
fatta  continua  , maligna  , e mortale 
nelle  più  eftreme  fue  anguftie  di  man-p.34f, 
canzadipolfo  , di  freddo  univerfale, 
di  fudori  diaforetici , di  letargo  inefpu- 
gnabile  , di  finghiozzi  > e d’altri  limi- 
li mortalilllmi  accidenti  , prefenti  i 
quali  fuol  crederli  comunemente  difpc-  ' 
rato  , e non  curabile  da  verun  rimedio 
il  male  j la  feconda  cofa  li  è , che , me- 
diante un  tal  metodo , la  China  China 
venga  ad  oltrcpalTare  la  folita  fua  atti- 
vità, curando  un  male , che  da  lei  me- 
delima  non  è curabile  , quand’ella  lia.. 
coU’altre  formole  più  ufuali  adoperata. 

Per  giugnere  all’  utile  efecuzione  di 
tutto  quello,  tre  cofe  fa  egli  pondera- 
re, lìDovCt  il  Quando  , e il  Come  lip.j^t. 

D 3 deb- 
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debba  ella  adoperai'e  , cioè  in  quali 
febbri , in  qual  tempo , e in  qual  ma- 
niera’ , o dofe  . Di  tutto  tratta  egli 
diffufamcnte  quanto-bafta , {piegando 
i>  .J4*5.ancor  con  efempli  , come  ToiTervazio- 
ne  efatta  di  circoftanze  minute  nell’ 
amminiftrazione  di  rimedio  vu-lgar<i_. 
poiTa  recare  al  medefimo  il  pregio  d’ 
P-347-utiii(j^nia  novità . 

Con  tal’occafione  moftra  il  divario., 
che  paiTa  tra’l  fuo  metodo , e quello  cU 
Riccardo  Mortone  , e come  quello 
, dì  quello  Autore  fovente  non  fia  balle.- 
P-3  ^®'yoIe  nell’ellreme  angullie  a liberare  aL 
Clini  , che  poflbno  liberarli  col  fuo  . 
Moftra  parimente  la  diverfità,  che-y 
pafla  neH’aumento  della  dofe , e nel  fi- 
ne , per  cui  ella  da  ciafcheduno  di  elfi 
viene  aumentata , lodando  però , ciò 
nonoftante,  anche  il  metodo  del  Mor- 
tone , non  meno  di  quel  che  lodi  , ed 
efalti  il  Mortone  medefimo . 

Di  qui  s ’avanza  a levare  gli  fcrupoli, 
che  polla  avere  alcuno  fopra  la  dole  al- 
p.jy 3.  quanto  liberale  della  China  China , ap^- 
poggiandone  l’ufo  felice  fopra  lafpe>- 
rienza  , e fopra  fautorità , tanto  in  or- 
dine all’intiera  quantità che  bifogna 
4- adoperare  nel  corfo  di  tutto  il  male  , 

quan- 
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quanto  in  otJine  alle  varie  porzioni  , 
nelle  quali  ella  viene  da  lui  inegual- 
mente ripartita  . Dopo  di  quello  s’ 
avanza  ad  altre  confiderazioni , molte 
in  dimoftrare  la  neceflàtà  del  fuo  meto-p.J5  fi 
d®  j e molt’altre  in  difcioglimento  delle 
oppofizioni , che  poflan  farli  al  medefi- 
ino  ; nel  che  non  lafcia  di  frapporre  g 
rihellìoni  curiofe  in  forma  quali  appio- 
getifa  j ma  Tempre  unite  alla  protefta 
di  riverire , di  {limare , e di  credere  d’ 
animo  ingenuo  tutti  i fuoi  oppolitori , 

Nel  quinto  Capo  poi  , mandando 
avanti  ia  neceflaria  riflellione  di  dover- 
li diflinguere  il  morire  j avendo  pre-p-jef. 
^o  quàlclie  rimedio  dal  morire  per 
averlo  ,prcfo , difeende  in  particolare 
xon  lodevole  lincerità  a ftendere  i cali 
tutti  di  fèbbri  perniciofe  , nelle  <juali 
la  China  China  adoperata  col  metodo 
di  lui  non  abbia  fanato  l’infermo.  E P-3^7« 
per  vero  dire , limili  cali  fon  pochi  3 e 
non  fono  , che  difperatiiEmi  , nefqua-P‘^^^' 
.Ufi  yede,iche  fokmente  per  conde- 
ftendere  all’inftiinze  dcgrinlènni  , 9 
de’  parenti  >:  colfa  protcila  ancora  della 
nullitàdej  tentativo , fri  preferitto,  .0 
permelfoiif  rimedio , Per  altro  la  magr  P-3^ 
gior.parte  (.che  pure  è di  poco  niunero  ) 

D 4 de’  ■ 
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de’  cafi  rapportati , fa  conofcere , efTere 
fiato  fuppofto  vanamente , c per  erro- 
re > che  a tali  infermi  fbflfe  fiata  data 
la  China  China , quando , o non  era  fia- 
ta veramente  data , onon  data  col  me- 
todo filo , o principiata  folo , è non.» 
profeguita  : cofe  tutte  , che  non  meno 
dimoftrano  la  ingenuità  di  lui , di  quel- 
lo che  confermino  la  neceffità  del  fuo 
metodo,  e delle  cauzioni  da  lui  infe- 
f gnate  per  utilmente  fervirfene , veden- 
doli anzi  elTere  alcuni  di  tali  Infermi 
più  tofio  morti  per  non  aver  prefa,  o 
prefa  a dovere  la  China  Chiiu,  che_» 
,per  averla  veram  ente  prefa . 

Dopo  la  narrazione  de’  pochi  cafi  j 
ine’  quali  non  abbia  potuto  la  China.* 
China  falvare  gl’infermi  troppo  avan- 
zati nel  cammino  della  morte , s’accin- 
ge l’Autore  all’incontro  alla  narrazio- 
ne de’ molti  gravilfimi  , ne’ quali  ha 
ella  maravigliofamente  recata  la  fani- 
tà  . Prima  però  di  dar’ordine  alla., 
lunga  ferie  di  ellì,  uno  ne  fcegliealTai 
riguardevole , che  occupa  tutto  il  fcfio , 
ed  ultimo  Capo  del  terzo  libro  •,  del 
p.  J84.  qual  cafo  ha  filmato  bene  far  difiinta , e 
diffufa  menzione,  per  elTere  fiato  il 
primo,  che  diede  a lui  occafione  di  me- 
dita- 
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ditare,  e di  mettere  in  pratica  nell’ac- 
cenn;ite  febbri  perniciofe  , avanzate-» 
ancora  all’  eftremo  pericolo  , il  fuo 
metodo  ; il  che  fi  vede  efiere  feto  in 
tal’  occafione  intraprefo  fin  1’  anno 
165)5.  e continuato  poi  felicemente 
fino  all’anno  1 7 1 o.  in  cui  fi  conofee  in- 
cominciata rimprefiìone  di  quefto  uti- 
liffimo  Trattato. 

4.  ^ 

Incomincia  dipoi  il  quarto  libro  for- 
matodifei  Capi  , col  profeguimento 
delia  narrazione  delle  Storie  veramente 
infigni  degli  altri  cafi  . E feguendo , 
per  dar  loro  qualche  ordine  , la  divifio- 
ne  altrove  accennata  delle  febbri  P^i“ 
niciofe,  che  efercitano  la  lorooftilità 
principalmente  ora  contro  la  prima  > 
ora  contro  la  feconda , ed  ora  contro  la 
terza  regione  del  corpo  umano  , in  tre 
diftinti  Capi  per  confeguenza , con  rap- 
porto  ai  tre  mentovati  generi  di  febbri , 
cfpone  tutte  le  fuddette  iftorle  fino  al 
numero  di  48.  tutte  mirabili  ^ curio- p.^oo. 
fe , e degne  d efiere  attentamente  con- 
fiderate,  ponendo  cioè  nel  primo  Ca- 
po le  Storie  delle  Coleriche  , e Difente- 
riche  y à^eWeSuhcruente  y e ^trabiUriy 
c finalmente  delle  Cardiache  r Nel  fc- 
D 5 con- 
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condo  Capo  le  Scorie  delle  Diaforetiche, 
delle  Sincopali , delle  ^Algide  , e delle 
Subcontinue  Maligne  ; e per  fine  nel 
terzo  Capo  quelle  delle  fole  Letargiche, 
aggiugnendo  i n oltre  nel  quarto  Capo 
altre  dodici  notabililfinae  ifiorie  a lui 
comunicate  da  due  Profefibri  amici , e 
feguaci  in  tutto  , e per  tutto  del  fiio 
Metodo. 

Terminata  l’efpofizione  di  tutte  le 
P fiJ'Storie  , propone  nel  Capo  quinto  un 
rilevantillìmo  Problema •,  edè  ,.fe  nel 
principio  di  quelle  febbri  fubcontinue , 
che  velocilfimamente , torto  che  fon  nar 
te,  tendono  ad  acquiltare  felTere  di 
continue  eflcnziali , ed  acute  con  la  to- 
tale ofcurazion  del  periodo  , fia  lecito 
ben  torto  colla  China  China  reprimer- 
le , ed  impedirne  il  progrefio  •,  cofa , 
che  non  facendoli  allora , non  può  più 
farli rertando  cosi  l’infermo  in  perico- 
lo d’efito  ambiguo  di  fallite,  o di  mor- 
te, e che  facendoli  allora .,  per  così  di- 
re , violentemente , foffoca  in  .certo  mo- 
do Pincominciata  ebullizione  febbrile , 
fors’anche  finalmente  falutare .,  lafcian- 
do  così  l’infermo  in  fofpetto  di  recidi- 
va f o d’altro,  ii^comodo , come  dille  P 
1 8 . Autore  nel  primo  libro , trattando  del- 
la 
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U fuppreflìoqc  delle  febbri  intermitten- 
ti  ordinarie  qellorQ  principio  , quand’ 
elleno  fiano,  o fian  per-edere  depurati- 
ve degli  lunori  j e del  fanguc . . U-  qi(efi«f  ’ 
to  per  cUiareraa  maggiore;  viene  inol- 
tre  illuftrato  coll’elemplor ideale  delp-V-^. 
calo  pratico. 

E qui  per  vero  dire  In  modo  adai  di-» 
liinto  dà  faggio  il  Sig.  Torti  della  fua 
cauta  prudenza , del  Ilio  fapcre , , e della 
fua  ingenuità . Pondera  egli' con  fóm-P  Ji?. 
inainditTèrenza>  e giudicio  ambe.le_> 
parti  del  Problema  , portando,  ragioni 
vi viflime  per  Puna  parte , e per  l’altra  ; 
e finalmente  difaminato.fenlatamente  il 
modo , con  cui  fciolgonfi  regolarmente 
le  febbri tanto  pe.r  opera  della  fola  na- 
tura , quanto  per  opera  della  cura,I’'^5y 
che  fi  chiama  metodica,  ed  il  modo, 
coneui  fi  fciolgoHo,  o fi  fermano  me^ 
diante  la  China  China , ipiegàndo  tutto 
con  fomma  chiarezza , e,  confiderando 
in  oltre  il  modo  , con  cui  mediante  al, 
tri  rimed)  ufitati  fogliono  curarli  mol- 
ti mali  cronici , e non  febbrili  : e per 
iiltiiHo  comparate  infieme  tutte  quelle 
forme  diverie.  di  guarigione  , viene  fuc-^’ 
cefli^'amente  a difeoprire ,,  p mettere  in 
ehiaro  molte  .verità  praticìic  , forfe_» 

P 6 per 
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per  l’addietro  non  facilmente  ofTervate , 
p.y4o.  qualunque  fpeflboflervabili  da’Medici. 

E primieramente  ( per  dar  qualche 
notizia  alla  sfuggita  anche  di  quello) 
confefla  egli , elTer  più  defiderabile , e 
migliore  lo  fcioglimento  delle  febbri  •, 
quando  fuccede  perfettamente  , ed  in- 
PJ44*  tcramente  per  opera  della  natura,  od 
anche  della  cura  metodica  prudente  , 
e cauta  , che  per  opera  della  China-. 
China,  dicendo,  che  la  cura  fatta  con 
quello  febbrifiigo  è per  l’appunto  co- 
me la  cura  , che  fi  fe  comunemente  d’ 
altri 'mali  non  febbrili  per  mezzo  de 
gli  alteranti  veri  , efpecifici,  i quali 
pure  non  mancano  di  lafciar  fovente  i 
P j^jTifanati  foggetti  al  fofpetto  di  ricade- 
re , fe  non  fono  lungamente  e replicata- 
mente  adoperati  . 

Spiegato  tutto  quello  minutamente 
colle  ragioni  , colle  dottrine , e con_. 
gli  efempli , conchiude , rimanere  per 
anche  in  ambiguo  la  foluzion  del  Pro- 
p.f45.blema,  quantunque  paja  prepondera- 
re la  parte  , che  perfuade  l’ufo  del- 
la China  China  nell’ accennate  circo- 
ftanze  , e perciò  , quando  pure  debba 
feieglierfi  quella  parte  ( il  che  a fuo  pa- 
rere fpelTo  può  farli  3 e talvolta  anco- 
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‘ ra  dee  farfi , ma  non  già  Tempre  ) ab- 
bilognarvi  una  feria , e matura  pon- 
derazione, non  un  precipitofo  giudicio. 

Finalmente  , per  dar  di  tutto  ciò 
qualche  regola  ferma,  ftabilifce  lecir-p*f47" 
coftanze  più  certe  , nelle  quali  deefi 
fui  principio  delle  febbri  già  dette  da- 
re la  China  China , giacche  nell’altre 
perniciofc  , che  intermettono  affatto , 
ogni  tempo  è opportuno  . Stabilita_.P'^49* 
poi  la  maflìma  del  quando  ciò  debba-, 
farli  , lafcia , che  in  quello  berfaglio 
ciafcheduno  tiri  col  proprio-  intellet- 
to a mifura  della  propria  cognizione, 
e della  propria  fperienza  , per  diftin-^’^^^* 
guere  al  paragone  ne  gli  altri  cali  più  , 
o meno  limili  , e il  quando  li  debba , 
e il  quando  li  ^fla  ciò  fere.  C^iperòpy^j^ 
rinnuova  ulteriori  rifleffiòni,  in  vigor 
delle  quali , ora  più,  ora  meno  anima  i p.j  j 5. 
Medici  all’ufo  del  febbrifugo  nel  tem- 
po mentovato  , adducendo  in  fine  1’ 
elemplo  poco  felice  di  qualche  Empi- 
rico  nell’  averla  data  forfè  intempefti- 
vamente , c per  lo  contrario  apportan- 
done alcun’altrq,pure  infelice,  peref- 
fer  ella  fiata  omelfa  nelle  perniciofe  pe- 
riodiche d’altra  fpecie  , nelle  qualfP’^^®* 
fcnza  titubanza  vuole , che  fi  preferiva. 

Per 
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Per  darpoicia  aiPincontrO;  qualche 
faggio  pratico,  della  felicità  , con  cui 
ella  ila  ftatada  lui  prelcritta  nel  pria- 
,cipio,  ed  aumento  delle  predette  feb- 
p.jói.bri  fubcontinue  maligne,  pofta  nclf?:- 
fto  capo  alcune  iftorie  di  taiej  fpecie  j 
delcritte  le  quali  , e fatteci  lopra  le 
fue  rifleUioni  , non  ialcia  di  pe^fiia.- 
P-574-  dere  la  circofpeaione , e la  cautela  dor 
vuta  a chi  piaceiTe  d’ imitarlo,,  invi- 
tando , frattanto  i ProfeiTori  ad  amplia- 
re , o riftringere , fecondo  la  loro  of- 
^■^^^’fervazione , e pratica  le  confideraziq- 
ni  di  lui  fopra  quefto  articolo  •,  col 
qual  nuovo  faggio  di  fua  modeftia  ter- 
mina, il  capo,  ed  infiemeil  quarto  li- 
bro del  fuo  Trattato  . 

•>.  ' f- 

Nel  quinto  , e ultimo  libro  , che 
UTfei  capi  contiene  l’intiero  fcrutinio 
di  tutte  Paltre  febbri  , e di  molt’  al- 
tri mali  , per  vedere  a quali  di  eH^  , 
e di  effi  convenga,  o non.convenga_, 
la  China  China , . premelTa  per  mag- 
gior chiarezza  nel  primo  capo  la  di- 
vjfione  univerfaie  di,  tutte  le  febbri,, 
fecondo,  l’ordine  piS  comune  dclid4> 
Scuole , con  qualche . variq^ione  ,.perp 
fondata  fui  pratico  , e piu  comoda^ 

per 
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per  r intento  fuo  , mette  da  parte-* 
liiccellìvamente  nel  fecondo  Capo  le-* 
febbri  tutte  , alle  quali  penfa  inutile 
un  .tanto  febbrifiigo  . E però  pofto  per 
fondamento  incontraftabile  in  pratica , ?•  fp  ' * 
che  quefto  rimedio  eferciti  tutta  la  fua 
forza  folamcnte  contro  quel  fermento 
ftraniero  , che  periodicamente  influii 
fce  nel  fanguc,  e non  contro  quello  , 
che  di  continuo  ha  la  fua  fìanza,  eia 
fiu  icaturigine  nel  medelìmo  j ne  de- 
duce per  confeguenza  , elle,  io  fteflb 
rimedio  nulla  giovi  alle  febbri  coinu- 
nemente  chiamate.Continue  continenti, 
fiano  femplici  , o Sano  putride  ( co- 
me fogliono  nominarli  )•  e tanto  Ellen- 
ziali , o Primarie , quanto  Secondarie , 
o Sintomatiche , Solitarie  , o Comita- 
te.  Maligne,. od  Acute femplicemen- 
te , convalidando  ciafeheduna  delle  fue 
alTerzioni  colia  propria  fperienza  , re 
colla  narrazione  de’ Cali  . Con  taPoc-p-^co 
calione  fpiega  alcuni  palli  del  Jvlorto- 
ne , e mette  in  chiaro  la  mefite  di  que- 
fto Autore , moftrando. , . che  egli  noi 
è così  prodigo  neU’ufo  delia  China  Chi- 
na nelle  fèbbri  continue,  come  da  tal’ 
uni  è creduto , e coiue  a prima  villa 
può  fembrare  a chiunque  fi  ferma  fu  la 


88  Giorn.  De’ Letterati 
fuperfìcie  de’  termini  da  lui  tifati  . 
p.6o5.Contuttociò  la  Pratica  di  lui , anche^ 
intefa  con  tal  moderazione  , non  è ri- 
cevuta pienamente  dal  Sig.  Torti . 

Mede  da  parte  le  fèbbri,  nelle  qua- 
li per  niun  conto  ftima  egli  giovevo- 
le la  China  China,ed  ifpiegando  nel  ter- 
P’^°^'zo  capo  i termini  , fu  i quali  è fonda- 
ta l’ofcurità  della  mente  delfopradet- 
to  Mortone , pafla  ad  ifpiegare  fimil- 
mente  fe  medefimo  , dichiarando  co- 
^ fa  egli  intenda  per  fèbbre  Semplice- 
mente  Remittente  , cioè  una  fèbbre 
continua  diverfa  da  quella,  che  chia- 
mali ContinuaVroporz^ionata i liccome 
diverfa  dalla  medefima  cótinua  propor- 
zionata adèrifce  eflèr  la  Semplice  Sub- 
entrante . Spiegate  dunque  ad  una  per 
una  con  molta  chiarezza  quelle  tre 
fpecip  di  febbri  , e maffime  la  Sem- 
plice Remittente , non  prima  da  altri 
defcritta , e moftrando , che  la  Conti- 
p_6,^.nua  Proporzionata  fìa  come  Ermafro- 
dita, vale  a dire  , partecipante  della 
natura  della  Semplice  Remittente  , e 
della  Semplice  Subentrante , ftabilifce , 
che  , convenendo  per  fuo  avvifo  alla_. 
6 1 1 .Subentrante  la  China  China , c non  con  - 
,614  venendo  alla  Semplice  Remittente  , 


Articolo  III.  89 
I pofTa  ella  in  confeguenza  ora  conveni- 
.re,  ora  non  convenire  alla  Proporzio-p.Cif 
; nata  , fecondo  che  quefta  più , o me- 
I no  partecipa  delfuna  , o deU’altra  di 
I quelle  . 

1 E qui  fa  egli  un  diftintiflìmo  efame 
I di  quefta  maggiore , o minore  approf- 
i fimazione  all’una  > o all’altra  delle  fud- 
dette  due  fpecie  di  Icbbri  , defcriven- 
done  diffìifamènte  i fegni  in  pratica  , 
a fine  di  porre  in  chiaro  , quali  fia- 
no  le  Continue  Proporzionali  curabi- 
li dalla  China  China , e quali  nò  •,  co- 
fa,  che  da  lui  viene  fminuzzata  fecon- 
do varie  confiderazioni  pratiche  a ma- 
raviglia bene  : difcor dando  però  anche 
in  quefta  parte  dal  mentovato  Morto- p.6i3 
ne , che  in  tutte  le  febbri  in  qualun- 
que maniera  Remittenti  loda  come  uti- 
le la  China  China , benché  tal  difeor- 
danza  d’opinione  fia  da  lui  portata-. 
con  molto  rifpetto  , e ftima  verfo  1’ 
Autore , da  cui  difeorda . 

Perchè  poi  nel  racconto  delle  Storie 
del  libro  quarto  , deferivendo  le  cure 
felici  delle  febbri  Subcontinue  ( che  al- 
tro non  fono,  che  le  Proporzionali  cu- 
rabili dalla  China  China  ) viene  il  Si- 
gnor Torti  a provare  quella  parte  del- 
la di- 
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la  diftinzione  da  Iniqui  data,  cheaD 
ferjfce  tal’  ora  profictevole  in  efle  ua 
tal  fcbbrifligo:  perciò  nel  Capoqnaiv 
to  di  quello  libro  viene  a provare  l’ 
altra  parte,  col  narrare  que’cafi  fune* 
fti,,  che  vagliono  a moftcai'e  coll’efpe- 
rieriza , che  alcuna  volta  in  alcune  dcL 
le  fuddette , febbri  Continue  Propor- 
zionate veramente  quello  rimedio  noq 
ila  forza  fufficiente  per  efpugnarje  , 
jquando  cioè  fono  elleno  della  natura 
da  lui  descritta  . 

Invita  perciò  di  nuovo  i Profeffori 
péj/, più  faggi  a fare  fopra  di  quello  più 
lunga  offervazione , ,e  a dilucidare  mer 
gUo  quell’argomento  , tcrmiiiando  il 
Capo  con  levare  certp  equivoco , con 
£ui  altri  potefle  , falfamente  credere 
che  tale  argomento  foilè  llato  già  trati. 
. tato  dal  Sig.  Ramazzini  nelle  lue  Co- 
flimzioni  Epidemiche  Modaneh  , al 
quale  in  quello  Ipogo  .,  non  meno  che 
p fi4®'altrove , dà  le  con<Égne  , e.daiuibeu 
' meritate  lodii  ..  i , i.  . 

Profeguendo  poi  nel  quinto  Capo  1.’ 
P'^’^'efame  dell  altre  febbri,  li  fa  ai  confi-? 
.derare  le  Complicate,  e le  lente , Quant 
to.  alle  prime  , accennando  di  .paifag? 
p.64i  gio  il  fuo  fentlmento  fopra  la  natu- 
ra , 
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ra,  od  cfiftenza  di  cotali  febbri  tanto 
rinomate  prelTo  gli  Antichi  , e tanto 
controverie  preiTo  i Moderni  , come 
fono  r Emitriteo  , ed  altre  fimili , con-p-644 
chiude  j che  , intendendoli  come  può., 
e dee  intenderli  quefta  Complicazioi- 
ne  > o mefcolanza  di  febbri  , può  be- 
nillimo  alle,  medelime  convenire 
China  China , fai  ve  le  condizioni  da  lui 
addotte ..  Quanto  alle  feconde , cioè  al- 
le febbri  lente  , in  quelle  procede  con 
diftinzione , e dice , che  s’elleno  fono 
fiate  dalla  loro  prima,  origine  inter- 
mittenti , e che  in  elle  polla  pur  an-^'  ^ 
che , quantunque  ofc.urillimamcnte  rir 
conofcerli .quache  onabra  del. nativo  lo- 
ro carattere  , può  con  frutto  adope- 
rarli in  effe  la  China  China  . Che  fe 
per  lo  contrario  fono  quelle  , e fono 
fiate  da  principio  della  natura  delle 
Continue  Continenti , e lintomatic.he  , 
dice , che  inutile  in  effe  fuol  riiifcire 
il  rimedio  eccettuandone  folo  quelle 
lente  de’  fmciulli  j che  abulivamentc 
fi  chiamano  Ettiche  puerili , nelle  qua-  p 
li  j quantunque  di  natura  fimili  alle 
continenti  5 per  effer  .però  originate 
per  lo  più  da  crudezze,  e da  altri  vi- 
zj  di  i > che  fpeffo  con 

efito 
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efito  felice  accade  di  valerfi  della  Chi- 
na China,  apportando  di  tutte  le  fiie 
E-648  .alIerzioni  le  illorie  de’Cafi  a lui  occor- 
fi  per  prova  . 

Finalmente  avcnd’  egli  fin  qui  par- 
lato variamente,  e con  varie  diftinzio- 
ni  dell’ufo  di  quello  febbrifugo  , fe- 
condo la  varia  natura  , e fpezie  delle 
febbri , per  maggior  chiarezza , e per 
intelligenza  di  tutti  , principalmente 
de’  giovani  , ha  penfato  un  modo  al- 
trettanto ingegnofo  , quanto  fàcile  di 
porre  fotto  l’occhio  una  Tavola  , in 
cui  manifeftamente  fi  vegga  in  quali 
p.666.febbri  fia  certo  , che  giovi  , in  quali 
fia  certo , che  non  giovi , ed  in  quali 
fia  incerto  fe  giovi , o fe  non  giovi  la 
China  China . E ficcome  nel  Frontifpi- 
cio  del  fuo  libro  pofe  egli  una  Pian- 
ta fcolpita  al  naturale  di  quello  Ar- 
bufcello  , la  di  cui  fcorza  febbriftiga 
chiamali  China  China  , col  motto  d’ 
cquivcKo  alfai  leggiadro  , ed  allufivo 
egualmente  alla  virtù  della  Scorza  , 
che  alla  dichiarazione  fattane  per  mez- 
zo del  Trattato  in  quelle  parole  : Fis 
itìfìta  libro  •,  così  ora  efponendo  un’ 
altra  figura  oltre  il  naturale  della  me- 
defima  Pianta , fcrive  in  elTa  i nomi , 

e le 
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! e le  fpezie  di  tutte  le  febbri , con  que- 
lla diftinzione  , che  le  febbri  curabili 
I dalla  Scorza  fuddetta  fono  fcolpite(cioè 
i nomi  loro  ) ne’Rami  veftiti  appunto 
della  fua  feorza  •,  quelle , che  non  fono 
da  eifa  curabili  , fono  fcolpite  ne’Ra- 
mi feorzatij  e quelle  , che  ora  fono 
curabili  , ed  ora  non  lo  fono  , ne’Ra- 
mi mezzo  veftiti  , e mezzo  fpogliati 
di  feorza  ; nei  che  pure  veggendofi  la 
diverfa  produzione  di  quefte  da  di- 
verfa  radice  , feorgefi  in  confeguenza , 
quando  elleno  fiano  dalla  China  Chi- 
na curabili , e quando  no . 11  tutto  poi 
viene  elegantemente  efpreflb  in  un  Te- 
traftico  {colpito  in  un  fadb  pofto  a piè 
dell’Albero  nella  mentovata  figura  in 
rame  , e nella  Tavola  alfiibetica  infic- 
me  poftagli  a fronte  . 

Per  ultimo  non  contento  il  Signor  p 667 
Torti  di  avere  efaminato  il  valore  di 
quefto  rimedio  in  tutte  le  fèbbri  , ed 
in  ciafeheduna  di  eflTe,  per  compimen- 
to intero  del  fuo  Trattato,  paifa  nel 
fettimo  , ed  ultimo  Capo  ad  efamina- 
re  colla  folita  fua  candidezza  , fe_^ 
in  vari  altri  mali , oltre  le  febbri  , c 
mallìine  in  quelli,  che  hanno  qualche 
apparenza  di  periodo , pofla  effere  prò- 
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fittevole  la  China  China  , ed  a cercare 
alcune  altre  particolarità  concernenti 
il  pieno , e retto  ufo  della  medefima . 

Divide  egli  pertanto  queft’  ultimo 
Capo  in  tre  dipinti  quefiti . Nel  prw  j 
mo  di  efli  , che  riguarda  la  confide- 
razione  de’mali  fitddetti  differenti  dal-  ! 
p.66ple  febbri  , premeffe  rafferzioni  di  non  | 
pochi  Scrittóri  5 e d’altri  Profeflori  an-  | 
cora^  che  a diverfi  altri  mali  penfano  ' 
effer  giovevole  quella  fcorza,  portan-  , 
do  ancora  5 ed  accennando  più  d‘uii_j  1 
cafo  ad  ehi  accaduto  , fi  riftrigne  al  I 
fine  alla  propria  Iperienza  e dice  3 
che  ficcome  queftó  rimedio  afforbilce 
il  fermento  febbrile,  che  dimora  pro- 
babilmente 3 fecondo  le  cole  da  lui  fta- 
bilite  altrove,  ne’condotti  primar j , o 
P-673  fecondarj  del  chilo  , o che  almeno  ivi 
fi  conduce  , così  non  è improbabile  il 
credere  , che  poffa  afibrbire  , o cor- 
reggere  altri  fali,  o fermenti  di  norL_# 
molto  diverfa  natura  , efifienti  nelle* 
medefime  fìrade , e che  cagionano  cat- 
tive cozioni  3 inappetenze  , afic- 
zióni  ipocondriache  •,  e fimili  malo- 
ri 3 alli  quali  narra  effergli  fembrato 
p.674.alcuna  volta  utile  , in  qualche  modo 
almeno  , il  fuddetto  rimedio  , c ne 

appor- 
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apporta  ancor  qualche  efempio  , con- 
chiudendo però , die  , nè  cosi  pretto,  nc 
cosi  certo  è il  giovamento  di  lui  in  ak 
cimo  di  qiietti  mali , come  nelle  febbri . 

Coll'  occafione  di  tal  difamina  , cioè 
deir  attività  di  lui  circa  gli  imbaraz- 
zi delle  prime  ttrade  , fi/ferma  alquan- 
to a cercare  , che  forza  egli  abbia  per 
cura  de’ Vermi  loliti  a dimorare  irL_.d^*^~^ 
qiie’  luoghi  , e dice  , che  , quantun- 
que nelle  febbri  periodiche  , accom- 
pagnate bensì  , ma  , per  quanto  ei  s’ 
avvifa  , non  prodotte  dal  Verminofo 
' apparato  , abbia  provata  utilillima  la 
1 China  China  per  lo  difcacciamento  del- 
I le  medelime  febbri  , e fiiccefiivamen- 
I te  ancor  de’ Vermi  congiimti  ( del  che 
; apporta  varj  efempj  , ed  altri  ne  ac- 
1 cenna  già  da  lui  delcritti  altrove  ) con- 
; tuttocivò  aiferifee  di  non  averne  fatta-, 
i fufticiente  prova  ne’  cali  , ove  i foli 
i Vermi,  e noa  la  febbre  fotterola  ca-; 
i gione  del  male  .. 

Perchè  però  wlgarmente  pare  fi 
creda , che  gli  amari  fiano  iiccilori  de’ 
Vermi  ( il  che  nondimeno  racconta^ 
egli:  fu  forme  del  Redi,  e del  Sign. 
Vallifnieri  di  non  aver  ritrovato  ) e 
perchè  la  Cliina  China  è dotata  di  la- 

pore 


^6  Giorn.  DB’ Letterati 
pore  amaro  , perciò  parve  a lui  bene 
di  fare  intorno  a ciò  qualche  fperien- 
za  fuori  del  corpo  umano  . E qui  nar- 
p.j79.ra  egli  diflùfamente  due  efperimenti 
da  eflb  fitti  con  molta  efattezza  ne’lom- 
brichi  terrcftri  , e ne’  vermi  di  Vitel- 
lo , moftrando , che  gli  uni , e gli  al- 
tri fono  lungamente  vi vuti  entro  l’in- 
fufione  della  China  China  non  folo , ma 
p óSo.gziandio  deU’aloc  , della  colloquinti- 
da  , c del  verderame , nel  fugo  d’af- 
fenzio  , e d’aglio,  nell’oiio  di  faflfo, 
nel  mercurio  ec.  e finalmente  narra  , 
che  in  niun  liquore  più  prefto  mori- 
p.68i.vano  , che  nello  fpirito  di  vino  , e 
nell’aceto  , ficcome  non  molto  lungo 
tempo  viveanonel  vinoftelTo,  ne  me- 
no nel  Mellicrato  , o Idromele.  Al- 
tre cole  curiofe  nota  in  quelli  efperi- 
menti , fenza  però  volere  ftabilire , fe 
g da  ciò  , che  s’oflerva  fuori  del  corpo 
^ ^ umano , polfa  con  ficurezza  dedurli  il 

Umile  dentro  di  elfo  . 

Paflando  pofcia  a’  mali , che  hanno 
del  periodico,  come  l’Artritide,  l’A- 
fma , r Epileplia , la  Softbcazion  ifte- 
rica  ec.  dice  , fembrargli  troppo  for- 
ti , ed  alte  le  radici  di  quelli  mali  , 
per  poter  elfcr  sbarbicate  dalla  China 

Chi- 
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China  •>  non  negando  però  , che  do- 
ve i parofifmi  d’alcuno  di  quefti  ma- 
li fìano  violenti  aflai  , e frequenti  , 
non  poflfano  forfè  quelli  moderarli  in 
qualche  parte  dal  mentovato  rimedio, 
come  nella  violenta  pallìone  ifterica-. 
afserifce , che  fuccede  bene  fpelTo  il  Sy- 
denham  . Gli  efeinpj  dell’una,  edel-^‘ 
l’altra  aflerzione , cioè , che  la  China 
China  non  vaglia  ad  eftirpare  , ma_. 
forfè  alcuna  volta  folo  a mitigare  in_. 
parte  i fopradetti  mali  contumacilfi- 
mi  j anzi  alcuni  altri  più  cafualmen- 
te  periodici  di  quefti , fono  da  lui  fuc- 
cellivamente  rapportati  , c degni  d’ 
elTer  notati  , per  trarre  indi  lume  di 
non  giudicare  troppo  precipitofamen- 
te,  o a favore,  o a disfavore  di  que- 
llo rimedio  , ma  ponderatamente  , c 
con  vera  indifferenza  , come  eglida_. 
per  tutto  ha  fatto  , e profeguito  fin 
qui , ove  al  fine  polle  per  bali  le  con- 
felfioni  ingenue  del  fopraccitato  Sy- 
denham  , e dello  ftelTo  Mortone,  fon- 
da egli  un’  accertato  giudizio  in  gene- 
rale , dedotto  dalle  cofe  da  lui  ante- 
cedentemente fcritte  , di  ciò  , che 
debba  crederli  , non  crederli  , o 
dubitarli  dell’  energia  di  quello  me- 
Tm9  XII,  £ dica- 
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dicamento  nella  varietà  de’  mali  , c 
de’ elfi  i 

, Nel  fecondo  quefito  cerca,  fe  con- 
venendo per  ragion  della  febbre  la_i 
China  China  alle  donne  gravide , par- 
torienti , fconciate , o attualmente  mc- 
ftruatc  , in  poca  , o in  molta  dofe  , 
' polfa  ella  adoperarli  fenza  fofpetto  di 
pregiudicare  al  feto  nell’  une  , o al 
giufto  corfo  de’ puerperi  , o de’me- 
ftnii  nell’ altre  j e rifponde  , poterfi 
fempre  , e fpeflb  doverli  dare  a tut- 
te la  China  China  , quando  per  altro 
ha  richiefta  dal  male  fenza  fofpetto 
veruno  , allegando  la  fperienza  non_. 
Iblo  de’ molti  cali  già  rapportati  nel 
p e^^.  decorfo  del  libro , ma  eziandio  di  qual- 
che altro  particolare  * e nuovo  < 

Nei  terzo  , è ultimo  quelito  final- 
mente cerca  , fe  il  metodo  dell’Elve- 
zio  di  curar  le  febbri  colla  China  Chi- 
p.ó^S.na  ufata  folamcnte  ne’  criftei  , lia_. 
utile  j o fufficiente  : e fe  utile  pari- 
mente lia  l’applicarla  efteriormente  in 
forma  d’empiaftro,  o d’epicarpio  a’ 
polli  i Quanto  al  primo  modo  , lo 
penfa  egli  alTai  debole  , é probabil- 
mente inutile  ( benché  da  lui  con  elito 
vario  , ed  incerto  alcuna  volta  tenta- 
to) 
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to)  e folo  pare  , che  ne  ammetta  il 
tentativo  , ove  l’ infermo  j o deliran- 
te , o naufeante  , o ftupido  , non_. 
fappia  , o non  pofTa  prendere  il  me^ 
dicamento  per  bocca  . Quanto  al  fe-P7«<»« 
condo  modo  > lo  reputa  inutile  affat- 
to , portandone  in  confermazione  una. 
lepida  iftorietta  , colla  quale  termina 
la  refoluzion  del  quelito  , condii  u- 
dendo  in  appreffo  l’utiliffima , ed  ac- 
curatiflima  Opera  fua  con  p rotelle  dì 
fomma  ingenuità  , e di  fomma  mo- 
deftia  , e lafciando  a gli  amatori  del 
ben  pubblico  un  vivo  defiderio  , che 
egli  pofTa  impiegarli  nella  continua- 
zione ( da  lui  però  efpoftaci  per  diffi- 
cilmente fperabile  ) d’altri  fuoi  Trat- 
tati, o che  altri  almeno  colla  fua  fcor- 
ta  s’applichi  feriamente  , ed  utilmen- 
te, come  lui,  alladifamina  particola- 
re de’più  fcelti  rimedj  , cioè  con  quel- 
la efattezza,  che  vaglia  a migliorare, 
e ad  efpurgare  dalle  cofe  vane  i ed  in- 
utili la  medicina  pratica  , che  ne  ab- 
bifogna  non  poco  . . 
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• A R T I C O L O IV. 

ESfendoci  fiata  comunicata  dal  Sig. 
Gian-Domenico  Tiepolo , perfo- 
naggio  molto  benemerito  del  nofiro 
‘ Giornale  una  erudita  Lettera  fcrit- 
tagli  dal  Sig,  Paolo-Alessandro 
Cavalier  Maffbi  fopra  una  antica 
ifcrizione  Romana , abbiamo  {lima- 
to di  far  cofa  grata  al  pubblico  , in- 
ferendola tutta  intiera  in  quefio 
luogo  . 

Hagionamento  fopra  un'  antica  iferizio^ 
ne  Romana  ftefo  in  Lettera  all'  II- 
luflrifs.  ed  Eccellemifs.  Sig.  Gian-Do- 
menico Tiepolo  , Senatore  Fenezia- 
no  , dal  Cavalier  Paolo-Ajles- 
«andro  Maffei  . 

Illufi.  ed  Eccell.  Sig. 

Quantunque  io  fia  andato  meco 
fieflb  molte  , e molte  volte  pen- 
fando  , e ripenfando  , gentiliflìmo  Si- 
gnor Senatore  , come  darvi  un  con- 
trafsegno  della  fiima  , e della  venera- 
zione , che  ho  per  Voi  , pel  vofiro 
merito  , per  la  vofira  dottrina , e per 
i le  al- 
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le  altre  fegnalate  doti  dellanimo  Vo- 
ftro  , le  quali  cofc  mi  fa  ad  ogni  ora 
giungere  alle  orecchie  la  fama  > npn_» 
gi.a  colei  , che  fuol  dirfi  ciarliera  , c 
che  mobilitate  viget  , ma  quella  ve^ 
race , e collante , che  rende  la  virtù , 
fe  non  maggiore , almeno  più  illuftre  , 
e che  ufcendo  dalla  bocca  , e dalla 
penna  degli  uomini  eruditi  , e faggi 
acquifiaad  un  tratto  , e perpetuamen- 
té  conferva  l’autorità  fua  , come  fe^ 
tln’ oracolo  ella  foife  j tutta  volta  non 
ho  faputo  fino  ad  ora  fra  le  mie  cu- 
re letterarie  approfittarmi  di  veruna 
occafione,  che  fia  fiata  da  me  riputa- 
ta propria  , e adeguata  al  voftro  illu- 
flrc  , e chiaro  nome,  di  cui  non  ho 
potuto  giammai  rammentarmi  fenza 
ammirazione  , la  quale  mi  ha  fem-r 
pre  configliato  più  tolto  ad  un  rifpet- 
tofo  filcnzio  , che  a comparirvi  avan- 
ti con  delle  cofe  , che  non  folTero  ben 
degne  di  Voi  , della  voftra  erudizio- 
ne, e del  voftro  buongufto.  Purnul- 
ladimeno  ho  voluto  finalmente  paflfa- 
-re  a traverfo  di  qualunque  malagevo- 
lezza, e ripugnanza , affidato  nella  vor 
ftra  impareggiabile  generofità , e cor- 
£ 5 tefia>; 
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tefìa  , che  non  averefte  fdegnato , che 
io  vi  palefaflì  la  mia  , fin  qui  occul- 
ta venerazione  , ed  oflequio  verfo  di 
Voi  coll’ofFerta  di  una  antica  Romana 
memoria  , e ragguardevoliflìma  per  la 
novità  della  materia , e dell’argomen- 
to , accompagnata  da  alcune  mie  riflef- 
fioni  , le  quali  , ove  non  appaghino 
per  avventura  il  voftro  chiarilfimo  in- 
telletto j palefano  almeno  la  mia  buo- 
na volontà  nel  profegui  mento  degli  ftit- 
dj  d’antichità,  ma  Ibprattuto  richieg- 
gono la  voftra  faggia  , e giufta  cen- 
fura  , ove  meno  avvedutamente  elle 
fièno  trafcorfe  , prima  che  per  mez- 
zo delle  ftampe  afpirino  di  moftrarfi 
al  pubblico  . Quella  memoria  erudi-  « 
ta , la  quale  fi  conferva  nel  Mufeo  del 
Signor  Marcantonio  Sabbatini  , inta- 
gliata in  marmo,  fu  difieppellita  in 
Roma  tra  i confini  del  Caftro  Preto- 
rio , e dell’ Aggere  di  Servio , e fu  fìam- 
pata  dal  chiarilfimo  Raftàello  Fabretti 
nelle  fue  ifcrizioni  {a),  il  quale  però 
non  vi  fece  alcuna  oflervazione  , fe^ 
non  fopra  l’eflervi  nominato  Gordia- 
no , Antonio  , e non  Antonina  , ed 

ecco- 
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eccovene  la  copia  trafcricta  fedelmen- 
te dal  fuo  originale  . 

PRQS.  IMP.  M.  ANTONI.  GOR- 
DIANI. PII.  FELICiS.  AVG.  ET 
TRANQVILLINAE.  SABINAE, 
AVG.  VENATORES.  IMMVN.  ^ 
CVM.  CVSTODE  VIVARI.  PONT. 

VERVS.J4IL.  COH.  VLPR.  CAM 
PANIVS,  VERAX.  MIE.  COH.  VI. 

PR.  FVSCIVS.  CRESCENTIO 
ORD.  CVSTOS.  VIVARI.  COHH, 
PRAETT.  ET.  VRBB. 
DIANA  (Ik)  AVG.D.S.EX.V.P. 
DEDICATA.  XII.  KAL.  NOV....» 
ÌMP.D.N.  GORDIANO.  AVG.  ET. 

POMPEIANO.  COS, 

^ Cipè  ; Tr$  $ (tinte  Mdr-ci  ^ntom 
jGordim , TU  j Felicis , ^ugnfii  , & 
Tratiquillin/e  Sabinit  Femtores  Xmmn^ 
nes  cum  Cufiode  J/ivan  Tomius  Ferus 
MiCes  Cohortis  SexM  TmtorU  , Cam~ 
panius  Ferax  Miles  Cohortis  Sext^e  Tri- 
tar ice  : Fufcius  Crefcentio  Or  dinar  ins 
C uliasFivià  Celjoj-tittmTnetorìanarum, 
■tSr  Vrhamrum  Diana  ^itgnjia  de  fuo  ex 
Voto  pofuermt . Dedicata  XIL  . Kcdéndas 
-TiXovembris  Imperatore  Domino  Tiofìro 
iCor diano  ^ugujló , & Tompeiano  Can- 
fulibut  . 
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Per  camminare  con  ordine  alla  fpo- 
lizione  di  quella  rariflìma  ifcrizlone  , 
cd  ifeoprirne  l’ occafione , e le  erudi- 
te circoftanze  , che  l’accompagnano 
darò  principio  dal  nome  , e dal  luo- 
go del  Vivalo  •,  perchè  dopo  ciò  ne  av- 
verrà per  mio  avvifo  piùfacil  cofa  il 
ritrovare  , chi  fodero  il  Cuftode  del 
medefimo  , e i Cacciatori  immuni  , 
da  i quali  il  voto  per  la  falute  delle 
perfone  Augufte  di  Gordiano  Pio  , c 
di  Tranquillina  Sabina  fua  fpofa  fii  con- 
ceputo , e le  altre  cofe  tutte  notabili , 
che  in  efla  lì  leggono  . 

11  nome  di  Vivalo  , conforme  ben 
tanno  gli  eruditi  , conviene  general- 
mente a tutti  i ferbàtoi  di  animali  , 
tanto  terreftri  , quanto  volatili , c ac- 
quatici , conforme  lì  cava  da  quel  ver- 
fo  di  Giuvenale  : ( 4 ) 

Sed  inde  bue  omnes  tanquam  ad  vi- 
varia  currunt  . 

che  altrove  de’  foli  pefei  ebbe  a dire  : 
Depàfiufque  diu  vivaria  C/efaris . 
Nel  nóftro  cafoperò  iopenfo,  che 
il  Vivalo  a prender  li  abbia  per  folo 
ferbatojo  di  animali  quadrupedi , e fe- 
roci deftinati  ai  pubblici  funtuolìflìmi 

fpet- 

fa  1 Sat^r,  j.  V.  ?o8. 
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fpettacoli  di  Roma  . In  qucfto  fenlx> 
viene  fpiegata  fomigliante  voce  fra  i 
Latini  da  Columella  (<t)  , e da  Agel- 
lio  (b) , e fra  i Greci  da  Tzctze  {c)\ 
quantunque  altrove  lo  troviamo  deno- 
minato  fepta  {d)  "Lcéypm  {e\,  Mx.xoy  (/) 
{g)  , fjTtpt/^oKoy  in  San  Gi- 
rpiamo  : vipt.Sokoy  tranftulerutit  , dice 
egli , quod  nos  vivarium  , & concia  •, 
fum  locum  dicere  pojfumus . Or  febbe- 
ne  leggiamo'  preifo  Plinio  (h  ) che  in- 
Roma  vivarium  animalium  primus 
gati  generis  invenit  Fulvius  Hirpinus , . 
qui  in  Tarquinienfj  agro  feras  pafeere^- 
injìituit  : nec  dia  mitatores  fuere  Q±u-- 
cullus  y & Q^Hortenfitis  > non  abbia- 
mo però  in  oggi  tanto  in  mano  dapo-: 
ter  determinare  , ove  veramente  fof- 
fero  quefìi  antichidìmi  x/iwii  conciof- 
liachè  quantunque  la  difegnazione_>! 
dell’Agro  de’Tarquin)  > il  quale  era_.; 
una  cola  medefima  col  Campo  Mar- 
zo {i  ) y ci  rapprefenti  entro  quali  termi- 
E 5 ni  lì 

( a ) Uh.  9.  cap.  1 . ( b ) lily- 1.  c,  i. 
ic'iChil.S.  c.  17j.  de  Crafa  • 

( d ; Agell.  loc.  cit.  ■ 

/ej  Straba  Lib.  »i.  ( f)  apttd  Daniel. Pro-- 

phet.  O'  Interpr.  Demefth. 

) F»  aélis  S.  Marcel.  Papa . 

C h ■)  lib  S.  cap  sz.  i 

t i ) DitmyJ.  lib.  $.  hifi.  , . ; 
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ni  fl  conteneflfero  i Fivai  , tanto  <Ji 
Fulvio  Irpino  j qiunto  di  QjLncullo  , 
C di  Q.  Ortcnfio  : ad  ogni  modo  i fuoi 
limiti  fono  così  vafti  ( ) , ch.e  rvjn  ci 
danno  di  quelli  altra  ficurezza , fenon 
èhe  eglino  foiTero  poco  diftanti  dalle 
mura  deirantica  Roma  (&) , fejiza  ,la- 
fciarcene  conofcere  il  ficoprecifo,  cre-^ 
duto  verifimilmente  da  alcuni  colla 
fcorta  di  Strabono  non  lungi  dalla 
Chiefa  di  San  Lorenzo  in  Lucina  , 
e da  qualcun’  altri  , ove  è quella  di 
San  Marcello  > quando  fi  voglia  efTer’ 
ella  fiata  fabbricata  fulle  mine  del  pe^- 
ribolo , rammentato  da  San  Girolamo , 
come  poco  anzi  è flato  riferito  An- 
zi* j quando  anche  potefllmo  con  evi-* 
dénza  rintracciare  il  luogo  precifo 
nòn  farebbe  al  noflro  propofito  *,  per- 
chè di  Vivaio  , il  quale  andiamo  pre-^ 
jfentemente  ricercanda  non  fii  un’  edi- 
jfiziO  privato  , o un  campo,  ma  una 
febbriea  con  pubblica  autorità , e con 
Angolare  fplendi dezza  eretta  , forfè-, 
per  cura  del  Senato  Romano  , o de- 
gl’Imperadort  in  fervigio  delle  felle-, 
iolenni  del  Cerchio  Maffimo  , c deli’ 

Anfi- 

( Strabo  Uè. 

, (b  ) /rf.  loc^  cìk  • V 
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Anfiteatro  j e poi  ha  molto  del  veri* 
limile  , che  i Fivai  del  Campo  Mar* 
zo  per  confervarvi  animali  domeftid 
foflero  flati, fatti  , non  già  per  cliflo* 
dipvi  quei  feroci  , che  venivano  de* 
flinati  ai  giiiOchi  avvifati  , mentre^» 
le  voci  in  Tarqninìenfi  agro  feras  pa^ 
fiere  , ufate  da  Plinio  , lembra  <he 
perfiiadano  efsere  flati  luoghi  unica- 
mente circondati  di  mura  nel  medefi* 
mo  Campo  per  comodo  della  paftu* 
ra  , che.  in  niflima  maniera  convie- 
ne alle  fiere  , lolite  nutrirli  di  car- 
ne , alle  quali  non  li  fuole  applica* 
re  il  pafiere  , fe  non  in  «na  larga  li- 
gnificazione , c metaforicamente.  Ma 
écì  pubblico  Fiyaìo  degli  animali  flra- 
nierij  e feroci  ci  hanno  kfeiato  tanto 
allo  l'euro  le  vetufte  Romane^  Storie  ì 
che  neppure  ce  n’è  rimafta  alcuna^ 
traccia  . Per  verità  non^  ci  è veruno 
Scrittore  delle  cofe  , o preflb,  9 per 
entro  Roma  lituate  , ne’  buoni  tem-ì; 
pi  della  Repubblica  , e dcirimpcrioi 
che  ne  dia  una  benché  menoma  con- 
tezza , filila  quale  polliamo  pofarci  f 
in  modo  tale,  che fc  ne’ tempi  balli, 
e più  vicini  a noi  , cioè  diGiuftlnia., 
no  non  ce  ne  avelTe  per  puro  acciden- 
_•  E 6 tCjj 
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te  data  la  notizia  Procopio  , {a)  noi 
non  averemmo  al  certo  faputo  ove_» 
ritrovarlo,  ne  ci  faremmo  punto  im- 
maginati , che  ei  ftato  forte  fuori  ap- 
punto delle  mura  Romane  , e alle 
medefime  attaccato  preflfo  la  porta-. 
Preneftina , denominata  prefentemente 
maggiore . Bdlifarius,  feri  ve  egli,  circa 
Trteneftinamportam  ad  carri  muri  par- 
tem  mox  ducit , quam  Romani  Viva- 
rium  dicunt  ; unde  & expugnari  ma- 
nia perquam  facile  poterant  . E poco 
dopo  ; R^sas  interea,  Taraniufque  , 
Fitige  ipfo  e regione  Vivarii  validijjt- 
tne  bis  infijìente , eodem  ad  fe  Cellifa- 
rium  evocant  ; ille  vero  , ut  qui  ei 
muro  minus  confideret  ; namque  , ut 
diximus  , facilis  expugnatu  , hisopem 
laturus  , mox  advolat  ad  Sdariam 
portam  tuendam  , ex  amicis  quo- 
dam  dimijfo  , & cum  milites  in  Fi- 
vario , id  loco  nomen  , ojfendiffet  , 
& ex  invadentium  ingenti  multitudine 
hoftium  infultum  nimium  trepidantes  , 
ftatim  bis  ipfts  animum  facere , bo- 
fies  pauci  ut  facerent  commonere,  hor- 
tarique  iterum  ad  confìdentiam . Erat 
himirum  ex  eaparte  planior  loeus  , at- 

que 

ii)  helì.Goth. 


Articolo  IV.  ioj> 

I que  adeo  ad  invadenttum  infultus  per- 
I opportumis  . ^d  hoc  accedebat  , quod 
fa  e regione  murus  dijfolvebatur  , ut 
vel  lateres  ipft  haud  fat  multum  in  fua 
compage  fubfiflcrent  . Huic  muro  al- 
ter um  , & brevem  foriirfecus  veteres 
quondam  Romani  modico  i tervaljo 
ad^ecerant  , fed  non  ad  tutelam  , ut  qui 
fine  propugnaculo  fuijfet  extruMus  , fed 
ad  delitias  faSlus  , haud  fatis  decentes , 
& ut  lecnes  co  in  loco  coercitos  , & 
beflias  alias  (^ervarent  : unde  & 
'vivariim  is  locus  di6ius  efl  . Fitiges 
igitur  diverfas  muri  in  partes  macììi- 
nationibus  comparati  , extrriorem^ 
murum  fujfodi  jubet,  haud  dubie  ra- 
tus  , fi  primum  butte  fui  pervaferint  > 
nullo  negotio  fe  manibus  potiturum  , 
quee  utique  haud  fatis  valida  effe  co- 
gnoverat  . ^t  Bellifarius  uhi  hoftes 
pervidet  , ac  vivarium  fujfodijfe  , ac 
diverfiìH  mania  invadentes  , abdu£lis 
inde  fuis  militibus  5 in  propugnaci^ 
lis  paucis  quibusdam  rcli£iis  , quic- 
quid  in  exercitu  roboris  erat  apud  fe 
tenuit  j & inferiorem  in  partem  , & 
circa  portas  copias  omnes  armatas  ,en- 
fes  tantum  in  manugeflantes  traduxit^ 

Mu- 
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J4ttro  itaque  demolito  , viìxtrium 
jam  irmmpentibus  Cothis , ec. 

Da  quefta  relazione  rifuka  eviden- 
temente da  quali  fondamenta  tanto  il 
Panvinio , {a)  qjuanto  il  Nardini  ( b ) 
prendefTero  argomento  di  concbiude- 
re,  che  le  veftigie  d’un’ antica  mura- 
glia , incili  fono  certe  gran  fineftrCj 
.c  che  forma  uno  fpazio  quadrato  al- 
la delira  della  Porta  maggiore  , a_* 
quello  edilìzio  apparteneflTero  , e per- 
chè finalmente  tal  recinto  confervafle 
il  nome  di  rivado  ne’  tempi  di  Gio- 
vanni Argoli  ( c ) da  cui  vien  faggia- 
mentc  notato  l’errore  prefo  da  Pom- 
ponìoLeto(d)  in  collocare  il  vivajo, 
dove  poi  furono  gli  Orti  di  Mecenate 
nel  campo  Efquilino , rammentandola 
folainente  nelle  antiche  memorie,  che 
dapprima  folle  occupato  dai  puticoli, 
defiinati  alla  fepolcura  de’  eadaveri 
delle  perfone  vili.,  che  non  fi  abbru- 
cia vano  ( e ) . Colla  guida  di  tutte  que- 

- fte  . 

e a.')  T)(Liid,Circ.t:6.éap.6. 

■ ih)  Rom.Ant.lib,afCap.z.ng,^.pMg,\^^» 

( C ) Paìivin  d€Lud.Circ.fag,7%xoLz. 

4 d ,)  cap.6o, 

^$1  V^rr3Ìih\  4^.^  Ecji,  tràp.  i6,  Porphjrfon  i/t 
iiorat.  E f od. Ode  5. 
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He  cognizioni  veggiamo  ora  ad  occhi 
aperti  molte  cole  all’  antico  Fiva'yt 
fpettanti  , che  in  altra  maniera  non 
averemmo  potuto  riconofcerc , fe  non 
al  più  per  qualche  barlume  * e con-» 
tanta  incertezza  , che  non  fi  farebbo- 
no  giammai  paiTati  i limiti  di  dcbo~ 
lilfime  conghietture  ^ Di  qui  dunque 
afiai  chiaro  ci  fi  prefenta  , a che  al- 
luder volefiero  le  tre  antiche  bellilli- 
me  dipinture  , intagliate  in  altret- 
tanti fogli  dal  Sadeler  , fcoperte  l’an-i 
no  I f47.  in  una  piccola  fotterranea 
fianza  ad  ufo  di  bagno  fabbricata 
prelfo  il  noftro  Vivalo  , i rami  delle 
quali  prefentemente  fi  confervano  in 
Roma  nella  celebre  calcografia  del  Si- 
gnor Domenico  de’  Rolli  . Elle  dun- 
que rapprefentando  in  molto  numero 
beAie  Araniere  ,■  e Aravaganti  di  di- 
verfe  Ipezie  di  conofciuta  fierezza 
conforme  può  vederli , deono  aAoluta- 
mcntc  rapprefentare  le  immagini  di 
quelle , che  Aavano  lì  prelfoiracchiu- 
fenelYivajo,  e far  fapcreche  quei  ba- 
gni, feppure  nooerano  partcÀelme- 
defimovivajo,  follèro  per  lo  meno  da 
quello  pocodifcoAo  Aati  fabbricati  per 
comodo^  e delizia  di  coloro , ai  quali 

n’era 
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n’era  ftata  commefla  la  cura  . Laftefla 
cofa  può  crederli  di  quelle  altre  dipiur 
ture , rammentate  dal  Panvinio , anche 
elle  ritrovate  in  una  lotterranea  cella 
filila  viaTibiirtina,  poco  dalla  Prene- 
ftina  diftante  , che  pure  avea  fervito 
per  bagno  , nelle  quali  befiie,  fornir 
glianti  alle  precedenti , iiirono  vedute 
effigiate , fe  pure  non  fono  le  ftefle , 
che  l’intagliate  dal  Sadeler , tutte  però 
alluogo,  e alle  perfone  , che  fuppo- 
niamo  efferli  fervite  de’  bagni  predetti , 
accomodatillime . 

A quefto  conto  il  Vìvalo  Romano 
dovea  ancora  eflere  una  volta  molto 
ampio  , e fplendido  , e non  così  ri- 
ftretto  , e debole  di  mura , come  vien 
deferitto  da  Procopio  fotto  Plmperio 
di  Giuftiniano  ; perchè  per  avventura 
avea  perduto  allora  affai  della  fua  an- 
tica magnificenza,  nella  forma  , die 
alle  mura  ftefle  di  Roma  , fecondo  lo 
fteffb  Autore,  e a infiniti  edifiz)  era 
avvenuto  per  la  barbarie  di  quei  tem- 
pi i nè  fi  erano  prefa  cura  della  fua 
confcrvazione , dacché  il  primo  Impe- 
radore  Criftiano  avea  riprovate  le  criv- 
deli,  e fanguinofe  cacce  del  Cerchio 
e dell’Anfiteatro,  , come. empie  , 

con- 
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contrarie  alla  pierà  , e alla  fàntità  del- 
la religione  di  Crifto  5 feppnre  quel 
muro  non  fti  detto  breve  da  Procopio 
per  relazione  alle  mura  grandiffime, 
che  gli  erano  accollo  j mentre  l’avvi- 
fata  brevità  , intefa  fecondo  il  puro 
fenfo  letterale  , era  poco  , o nulla 
adattata  al  bifogno , e all’ufo , a cui  fo- 
migliàntc  edilizio  era  deftmato  . E 
indubitatamente  dee  crederli  , che  eflb 
folTe  molto  vallo  , e fplendido  , 
prendiamo  a confiderare  la  collumata 
magnificenza , e il  luflfo  di  tutte  le  al- 
tre fabbriche  di  Roma  , e il  gran  nu- 
mero degli  animali  , che  fe  ne  cava- 
vano per  introdurgli  nelle  pompe  dei 
giuochi  j avendoli  a ciafcuno  di  elfi  à 
dare  necelTariamente  un  ricetto  dillin- 
to  j perchè  non  avelTero  modo  d’in- 
ferocire , e infanguinarfi  fra  loro 
fiiori  di  tempo  . Riflettali  perciò  qua- 
le ampiezza  di  luogo  vi  volle  per  rac- 
chiudere i centoquarantadue  elefiind 
prcli  ai  Cartagineli  in  Sicilia  nella  rot- 
ta data  loro  da  L.  Metello  Confolo  , 
ed  efpofti  nella  caccia  dei  giuochi  Cir- 
cenli  l’anno  ^02.  di  Roma  : i cento  leo- 
ni introdotti  ne’  folenni  fpettacoli  fotto 
il  Confolatodi  C.  Celio  Caldo  , e di 

L.Do- 
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L.  Dominio  Enobarbo  nel  660.  ( a ) i 
fecento leoni  , come  vuol  Plinio  (è), 

D cinquecento , come  piace  a Digne  ( c ) 
a’  tempi  di  Pompeo  : i quaranta  ele- 
fanti , e quattrocento  leoni  , veduti 
negli  fplendidiflìmi  giuochi  di  Cefa- 
re  Dettatore  l’anno  708.  dappoiché  fii- 
rono  terminate  le  guerre  civili  ( d ) : i 
quattrocento  ora  fotto  il  Principato 
di  Caligola  ( e ) , di  Claudio  (/) , e di 
Nerone  (^)  •,  per  tacere  altri  efempli 
non  meno  confiderabili  dei  precedenti,  j 
che  vide  Roma  nella  maggiore  elcvazio, 
ne  della fua  potenza  {h  ) . Era  dunque  , 
^zi  elTcr  dovea  quello  edifizio  di 
molta  importanza  , qualora  non  pia- 
cele dire  non  clTere  ci  flato  il  folo  , ' 
dellinato  a tal’ufo  , e molti  altri  ef- 
fcrvene  flati  •,  la  qual  cofa  ha- bifogng 
di  prova  , che  in  tutto,  e per  uitto 
ci  manca . 

11  mantenimento  di  quelli  animali 
poi  quanto  coflaflè  , fi  cava  da  quel 

Uio- 

(a)  Silin  cttp.'.g,  . 

* C b J Uh  16. 

Cc) 

4 e) 

(i)  id.lih:,6o, 
id  lih.6i. 

tb)  Pmvin,delHd,QÌT(^ 
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‘ luogo  di  Svetonio(4),  ove  parlando 
I di  Caligola  : Sxvuiam  ( diiTe  ) 

per  b<ec  maxime  oftendit  j cum  ad  fa- 
ginamferarum  mmieri  pr<eparatarum 
carini pecudes  compaxarentur , ex  noxiis 
laniandos  admtavit  » & cujìodiarum 
feries  recognefeens  , mllius  infpeffo 
elogio  , flans  tantummodo  intra  porti- 
cum  tnediam  , a calva  ad  calvum 
duci  imperavit  : conciollìachè  , jfeb- 
benc  quello  Scrittore  fa  fomigliante 
I:  racconto  per  rapprefentare  a quali  ec- 
celli di  crudeltà  fi  lafciafic  trafporta- 
re  quel  Tiranno , fa  al  noftro  propofi- 
to  lavvifo,  che  tale  , e tanta  folle  la 
quantità  delle  carni  , che  fi  dilfipava 
per  faziare  la  voracità  delle  fiere , pre^ 
parate  agli  fpettacoli  , che  alle  volte 
uecagiotuva  penuria  5 e che  così  ec- 
celfiva  era  la  {peQi , che  metteva  quali 
I penfiero  ad  un’  Imperadore  Romano , 

I di  genio  veramente  in  tutte  le  cofe 
: avaro , lìiorchè  quando  fi  trattava  di 
! profondere  tefori  in  luflb  , in  ftfte , c 
! in  giuochi. 

Da  quelle  mifure  dee  argomentar- 
li , che  moltifiìmi  fofsero  coloro  i qua- 
li al  governo  , e alla  cura  di  tanti 

ani- 


, in  Cajo .. 
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animali  deputa  vanii . Erano  eglino,  per 
quanto  mi  avvifo , uomini  di  viliilìma 
condizione  , proporzionata  al  balso 
miniftero,  in  cui  venivano  impiega- 
ti . Ben’  è vero  che  fopra  loro  dovea- 
no  efserc  altri  di  migliore  , e più 
qualificata  fotta  , affinchè  invigilafle- 
ro,  che  il  loro  uffizio  accuratamente 
adcmpieiTero . Traevanfi  quelli  , fe-.. 
condo  che  fi  deduce  dal  noftro  erudi- 
tiffimo  marmo  , dalle  Coorti  Pretoria- 
ne , dacché  però  è da  immaginarli 
efsere  a quefco  fine  flato  edificato  il 
vivajo  prefso  il  Callro  Pretorio  , ed 
uno  di  quei  foldati  del  grado  , c del 
titolo  di  Cujlode  veniva  onorato  , gli 
altri  Cacciatori  immuni  fi  denomina- 
vano , ficcome  fi  legge  nel  medefimo 
marmo  , a cui  fiamo  debitori  di  una 
notizia  tanto  rara , non  mai  per  l’ad- 
dietro  letta  in  altra  antica  memoria  . 
Io  però  non  illarò  a fermarmi  fopra 
l’uffizio,  e la  qualità  àiCufto.ie  , per-;, 
che  il  nome  llefso  palefaabballanza  1’ 
uno  , e l’altra  : non  così  farò  dei 
Cacciatori  , che  vengono  denomi- 
nati immuni  , mentre  del  loro  mini-; 
fiero  non  jth  dà  chiara  contezza  if  no- 
me i nè  ci  è veruno  Autore , che  nep- 

pu- 
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pure  leggermente  tocchi  una  tal  mate- 
ria da  poterne  prendere  i primi  lumi . 
Due  fono  in  quefto  proposto  leofser- 
vazioni  da  farli  fopra  coftoro  , con- 
venendo porre  fotto  una  ftretta  difa- 
mina  feparatamente  le  due  voci  di  Ve^ 
natores  , e imm  me  s per  adattarne  la 
lignificazione  a Ponzio  Vero  , e a 
Cainpanio  Verace , loldati  della  Coor- 
te Sella  Pretoria  , nominati  nella  no- 
lira  ifcrizione  , a i quali  per  quello 
capo  par , che  venga  conceduta  qual- 
che riguardevole  incombenza  fopra  il 
Vivajo,  mafiimamente  che  loro  è da- 
to per  compagno  il  Cuftode  di  efso, 
tratto  dalla  medefima  milizia , e dall* 
urbana , e fanno  con  efso  voto  alla  Dea 
delle  Cacce  per  la  falate  delle  Perfone 
Augnile  5 e che  quella  loro  qualità , 
e condizione  non  viene  fuppofta  come 
cofa  nuova  , e introdotta  folamente 
fotto  Pimperio  di  Gordiano  III.  ma 
come  llabile,  e per  lunga  , e collan- 
te confiietiidine  dai  piu  fioriti  tempi  di 
Roma  ai  meno  colti  dedotta . 

E cofa  verifiima  che  quando  fi 
tratta  di  cacciatori  di  fiere  ne’  cerchi  > 
c negli  amfiteatri  Romani  , il  nome 
di  cacciatore  viene  orcUuariamente  da- 
, ■ - to 
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to  a ciafcuno  di  que’  miferabili  deno- 
minati dai  Greci  ^Hpcó(ioc^oi  ÌTiSctyccrm , 
>!retpùi2oMt , come  fi  cava  da  S.  Paolo  ( a ) 
da  Artemidoro  (&  ) , e da  Socrate  Iftori- 
eo(f)e  dai  latini  comunemente  Befliariiy 
dei  quali  con  nota  d‘  infamia  favellai 
no  le  leggi  {d)\  poiché  o era  quefta  una 
pena  colla  quale  fi  caftigavano  i fervi 
fugitivi,  introdotta  , non  già  da  Sci- 
pione Africano  , come  piacque  all’Ar- 
goli  ( e ) } ma  da  Paolo  Emilio , padre 
di  lui  per  teftimoniodi  Valerio  Maf- 
fimo  (/) , e di  Lucio  Floro  (g),  fuf- 
feguentemente  moderata  da  due  Co- 
ftituzioni  Imperiali  ( è ) , dalle  quali  fu 
tolta  ai  padroni  cosi  sfrenata  podeftà, 
fe  prima  dal  Pretore  non  avefsero  ot- 
tenuta la  permiìlìcme  di  efporrc  que- 
gl’infelici  ad  una  forte  tanto  infiiufta  ; 
ovvero  era  un’infame  efercizio  di  que- 
gli altri  j i quali  erano  venduti  , ed 

an- 

(à)  tfdCorinth.i.cap.ì. 

tb)  lih-io.Oneirocnt.cap.i^. 

(c)  Hb.7. 

d)  l.i  .%  qui  artis  1. 1 1 TrAtotÀthìs  qm 

not.mfam. 

( e ) in  Fanvin.de  lud.Circpag.^.col.  i . 

(f>  lib.i^cap.ì. 

Ce)  jn  efit. 

j h ) l.circHmciderc  §. /.  CornMs Sinca* 
riiJlJdpmmdtmtraMmpty 
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anche  alle  volte  vendevano  fe  fteflì  ai 
Lanifti  (4  ) , c ad  ogni  cenno  loro  era- 
no tenuti  efporfi  a qualunque  cimen- 
to , conforme  apparilce  da  quel  luogo 
idi  Petronio' Arbitro  { b)‘.tn  verba  Eu^ 
molpi  facramentum  ytravimus , e dall* 
altro  di  Giuvenale  : ( c ) 

Scripturus  l ges  > & regia  verba 
lanifta . 

conarmi  per  lo  più  atte  , più  tofto  ad 
irritare  , che  ad  offendere  le  beftie* 
c a difendere  fe  fìelTì  dai  loro  infiliti, 
(d)efsendo  elle  di  legno  fragile  , c 
fottilc,  tali  quali  le  rapprefenta  Caf- 
fiodoro  ( e ) nei  fare  la  defcrizione  di  si 
deplorabil  tragedia  : Trimus  fragili  li^ 
pio  curritad  ora  belluarumcc.  ^£ius 
deteflabilis  , certamen  ivfelix  i cum  fe~ 
ris  velie  contendere  , qaas  fortiores  fe 
non  dubitai  invenire  : fola  efi  er. 
go  in  fallendo  prafumptio  : unicunu 
ex  deceptione  foldtium  , qui  fiferanu 
non  mereatur  ejfugere , inter  ea  nec  fe- 
pulturam  poterit  invenire  t adhuc  fu- 

per- 

Cb)  JnSatyr, 

C c ) Sat,l  ì I . 

(d  )-  Treb.  Poll.  in  Galletto* 

(e)  Lib.  5 Variar,  in  epifi  * tbeodoric.  ai 
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perfine  homine  perit  corpus  , & ante^ 
quarti  cadaver  efficiatur  , truculenter 
"ahfumhur . Captus  efca  fit  hofii  fuo . 

Chi  volefle  tra  coftoro  riporre  al- 
cuni de’  foldati  pretoriani , farebbe  al- 
la Romana  illuftre  milizia  , anzi  alla 
verità  ftefTa  troppo  ingiuriofo  . Tor- 
nerebbe meglio  penfare  ad  un’altra  Tor- 
ta di  cacciatori  , dei  quali  con  onore 
fanno  menzione  i giureconfulti  , cioè 
di  quelli  , che  con  dignità  > e fenza 
pericolo  uccidevano  colle  frecce  da  luo- 
go eminente  le  fiere,  introdotte  nel  Cer- 
chio ad  imitazione  di  Tiberio,  di  Ti- 
ridate , di  Commodo  , (a)  e di  altri 
di  minore  , benché  chiaro  grado , de 
i quali  dà  conto  Seneca,  {b)  che  con 
fomma  lode  , e gloria  faceano  per  tal 
mezzo  nobil  prova  della  loro  peri- 
zia, e deftrezza  nel  maneggio  dell’ar- 
co , e nell’ avventare  altre  armi  , fo- 
lite  adoperarli  in  quei  tempi  ( c ) . Ma 
quella  fentenza  incontra  anch’ella  del- 
le difficoltà  j perchè  il  paragone  de’ 
foldati  pretoriani  con  Tiberio  , con 
Tiridate  , con  Commodo  , e co’  più 

qua- 

f a Lamfrid.  in  Co.nmoà.  Herodian.  1. 1 . 

( b ) Lib.  de  irev.  vite, . 

^cj  M/trtian.  1-  rcfetundarum  jf, de  feenit . 
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qualificati  patrizj  di  Roma  , e il  pre- 
tendere , che  la  maniera  di  cacciare 
di  quegli  fofie  in  tutto  , e per  tutto 
uniforme  a quella  de  i loro  Sovrani  , 
de  i Re  , e d’altre  perfone  di  prima-, 
sfera  nella  Reggia  del  Mondo  , non 
ha  punto  del  verilimile  j ondeparmi 
cofa  più  adeguata  il  giudicare  , che  i 
loldati  pretoriani  faceRero  fomiglian- 
ti  cacce  a cavallo  , mentre  fe  ne  leg- 
gono degli  el'empli  fpezialiflìmi  : tro- 
vandofi  Icritto  di  Claudio  Imperado- 
rc,  che  [a)  Circenfes  frequenter  iru 
Faticano  commifit , nonnunquam  inter ~ 
Ìe£ìa  per  quinos  mijfiis  venatioiie  , ac 
fuper  quadrigariim  certamina  Trofie  lu~ 
dtm  exhibuit  , & ^fricanas  confiden- 
te turma  equitum  prcetorianorum , du- 
cibus,tribunis,atque pr/efe£ìo:  e di  Nero- 
ne, (b)  che  Spedacidum  ediditjn  quo  ho- 
mi» e sequis  infidentes  magno  curfu,  at- 
que  impetu  in  tauro  s fado  , eos  occi- 
derunt  : tum  ab  equìtibus  , ftipatori- 
bus  corporis  J^eronis  cccc  urfi  , ac  ccc 
leones  haflis  transfixi  funt  : da  i quali 
luoghi  prendono  luce  altri  non  tanto 
chiari  di  Caflìodoro  , ( f ) di  Dio- 
TomoXlL  F ne  , 

(a)  Svet.  in  Claiid.c.i  i (b  ) ld.in  Nerone 

(c)  Chron,  ubi  de  Philip.  Attg. 
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( 4 ) 3 e di  più  antichi  fcrittori , re- 
giftratidal  Panvinionel  fiio  dottifluno 
trattata  de’  giuochi  Circenfi  , non  mai 
p.bbaftanza  lodato  , e con  ehi  fcrittori 
la  bellihima  corniola  , che  fu  dello 
Stefanonio,  in  cui  tre  cacciatori  a ca- 
vallo infierifeono  contra  tori  ^ leoni , 
cinghiali^  e altre  fiere  , a loro  piedi 
abbattute  : la  qual  gemma  di  nuovo 
fìampata  da  Lionardo  Agoftini  , è fia- 
ta meritamente  per  la  terza  volta  da 
me  pofia  al  pubblico  neH’opera  delle 
Gemine  Antiche  Figurate  {b)  y ove  ella 
può  rilcontrarfi  dagli  amatori  di  fimili 
erudite  memorie . 

Io  non.pohb  y ne  debbo  diifimiilare 
in  quello  luogo , efiermi  una  volta  ca^ 
diito  in  penfiero  che  la  caccia  3 per  cui 
i due  loldati  pretoriani  3 nominati 
neirifcrizione  3 aveano  prefo  il  titolo  di 
cacciatori  3 fofse  di  fiere  manfiiete  : 
quella  appunto  3 la  quale  diceali  più 
tofio  rapina  3 che  combattimento  : e 
mi  fervi  vano  di  efemplole  cacce  fatte 
da  Tito  nel  Cerchio  mahimo3  ove  fe- 
condo Dione  3 contaronfi  fino  a dieci 
mila  animali  di  tal  forta  j e di  Probo  3 

in 

(a  f. 

(b) 
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in  cui , al  dire  di  Vopilco  {a) , fi  vi- 
dero efpofti  Strutbiones  looo.  looo, 
cervi  , looo. apri,  looo.damne  , looo. 
ibices , loco,  oves  ferie  nel  medefimo 
cerchio , feparatamente  dalla  caccia  di 
cento  leoni  , di  cento  leopardi  Libici  » 
di  altrettanti  Siriaci , di  cento  leonef- 
fe  , e di  trecento  orli  , che  fecero  di- 
poi fanguinofo  , e crudele  fpcttacols 
nell’anfiteatro  . Parevami  convenevo- 
liflìma  ai  loldati , de’  quali  trattiamo  , 
nonfolamente  perchè  tal  fotta  di  cac- 
cia è parte  del  militare  efercizio  , co- 
me fu  lafciato  fcritto  da  Ariftide , ma 
al  medefimo  efercizio  talmente  confor- 
me , che  Ariftotele  congiunfe  (b)  ]uftant 
gerendi  belli  occafionem  cum  venatori\s 
exercitijs  > e però  Omero  ( c ) , trattan- 
do dei  tempi  eroici , lodò  fovra  ogni  al- 
tro , Scamandro , perche  era  cacciato- 
re, efe  comparire  Telemaco  (d ) coir 
accompagnamento  di  cento  venti  ca- 
ni •,  e paifando  dai  Greci  ai  Latini  Ora- 
zio  la  di  Afe;  ie) 

- Opus  utile  fanne , 

Fiticque,  &membris. 

F a Fa- 

. ( a ) in  Pr»b« . 

C h)  Lì . Polii  .Cai),  ^in fin. 

(c  ) l.s.Uiad.inpTinc.  t d ) Ub.ii.Ody£, 
ie}  l.i.epifi,i%. 
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Faccami  anche  forza  il  voto  conceputo 
dai  cacciatori , mentovati  nel  mai-mo, 
a Diana,  venerata  dalla  Romana  fu- 
perftizione  per  prefidente  di  qiie’  giuo- 
chi , ove  s’introducevano  animali  di 
natura  manfueta  ( 4 ) a differenza  degli 
fpettacoli  di  beftie  feroci , i quali  per  le 
morti , che  vi  accadevano  , erano  con- 
fagrati  a Dite,  e a Marte.  Daquefto 
penfainento  però  mi  divertirono  altre 
più  poflenti  confiderazioni  •,  e quella 
inilpezie,  per  cui  mi  avvidi  , che_. 
trattandofi  nella  nofìra  ifcrizione  del 
Vivajo  , non  poteano  intenderli  tali 
cacciatori , fe  non  per  quelli  di  Lcilie 
feroci  •,  perchè  le  manluete  in  tanta  , c 
si  ecceffiva  quantità  adunate  , doveano 
neceflariamente  cuftodirfi  alla  campa- 
gna, ne’ barchi  racchi ufe , per  como- 
do della  paftura , e non  nel  luogo , che 
avete  udito . 

Come  poi  abbia  ad  intenderli  la  pa- 
rola immunes  de’  cacciatori  pretoriani , 
fentirò molto  volentieri,  eruditifiìmo 
Signore , la  fentenza  voftra , della  qua- 
le fo  tutto  il  mio  maggior  capitale , co- 
nolcendovi  eminentemente  dotato  di 
profonda  erudizione,  e di  ottimo  giu- 
di- 


ca ) Tertul.de  SpeB. 
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dizio . A me  riefce  molto  malagevole 
l’cfporla  anche  per  via  di  conghiettii- 
re  , delle  quali  vi  prego  a compiacer- 
vi j che  dame  vi  fe  ne  dia  un  conto 
diftinto , acciocché  apprendiate , che  io 
non  ho  trafcurata  ogni  più  efatta  di- 
ligenza per  ritrovare  almeno  ilverifi- 
mile  , non  per  appormi  agl’infegna- 
menti  , che  fpero  di  poter  ricever 
da  voi  per  proporre  un’altra  volta  il 
vero  . Certa  cofa  è che  dell’immuni- 
tà>de’  foldati  pretoriani  cacciatori  non 
fi  tròva  alcun  rincontro  nei  mona- 
menti  delle  Romane  antiche  cofe  , 
contuttoché  fu  la  fede  di  qucfto  mar- 
mo dobbiamo  credere  per  indubitato, 
che  ciòfufleun  privilegio  affai  noto, 
€ celebre  in  Roma*,  perché  febbene_» 
preffo  il  Grutero , e il  Fabretti  fi  leg- 
gono alcune  ifcrizioni  , nelle  quali 
vien  nominata  l’immunità,  come  fra 
poco  fi  farà  vedere , elle  però  non  ci 
fomminiftrano ballante  chiarezza,  da 
poterne  cavare  una  vera  , e ficura  in- 
telligenza per  la  materia , di  cui  fi  ra- 
giona . 

Il  dottiamo  Fabretti  ( a ) intefe  per 
la  voce  imnimis  la  permiflìene  di  far 
F 3 fagri- 

( a 1 lib.vet.ìnfcrift. 
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fagrifizj , voti , e obblazioni  agli  Dei , 
e in  quefto  fenfo  fpicgò  moire  ifcri- 
zioni  . Or  dunque  volendoli  applica- 
re la  fua  interpetrazione  al  noftro 
propofito , fi  potrebbe  dire , che  aven- 
do i due  foldati  Pretoriani  cacciatori 
per  la  fallite  di  Gordiano  Pio  , e di 
Tranquillina  fatto  il  voto  , prendefle- 
ro  la  denominazione  ài'mmunes , do- 
po averne  ottenutala  permiffione  dal 
loro  Sovrano  , o da  altra  podeftà  fu- 
periore . Confefib  però , che  quantun- 
que la  fomma  autorità  del  lodatifiìmo 
ócrittore  rechi  a quella  fentenza  iin_. 
gran  pefo  , non  mi  perfuade  abba- 
llanza  , fioche  mi  obblighi  a darle  un 
pieno  confentimento  , lembiandoini , 
che  ciò  abbia  troppo  del  violento  , 
che  troppo  da  lungi  debba  prenderli  1’ 
cfpofizione  teftè  enunciata  . Donde  è , 
che  io  piu  tollo  farei  di  parere , nè  cre- 
derei , che  dovefie  difdirmici  dagli  eru- 
diti , che  fotto  l’Imperio  di  Gordiano , 
ed  anche  avanti  folfcro  in  Roma  alcuni 
foldati  pretoriani , i quali , per  efiere 
flati  deftinati  alla  foprintendenza  del 
Vivajo,  acquillavano  il  titolo  di  cac- 
ciatori immuni  -,  conciofiìachè  in  confi- 
derazione  dell’  obbligo , ingiuntoj^oro 

d’afsi- 
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di  afliil«re  al  buon  governo  del  mede- 
lìmo  , e d’invigilare  fopra  i più  baffi 
miniftri  che  cuftodivano , e nutrivano 
le  fiere  ^ affinchè  puntualmente  efe- 
giiilTero  le  loro  parti  , e regolaffero 
Tordine  delle  caule  predette  ^ nonpo- 
teafi  fare  di  meno  di  non  dentargli 
dalie  fimzioni  della  milizia  . Per  giu- 
ftificare  quefta  conghiettiira , ftimo  be- 
ne di  valermi  di  alcune  ifcrizioni^iìaùi- 
pate  dal  Gnitero  ^ non  ha  guari  da  me 
Tammentate,  dove  fi  trova  polla  la  vo- 
ce imm  uni  $ > come  un  privilegio  ^ o una 
prerogativa , non  già  perpetua  y ma^ 
bensì  limitata  per  tempo  determinato 
di  due  o di  quattro  anni  al  piu  ^ fecon*? 
do  il  merito  5 ovvero  Pimpiego  di  chi 
«confe-guiva  rimmiinità  . Di  quelle-» 
ifcrizioni  però  non  illarò  a traferive^ 
re  quella  della  p-ag,  IC.  num.  I.  perchè 
non  parla  della  condizione  ^ e'cfclla 
qualità  della  perfona  , in  onore  di  cui 
fu  fatta  . Giova  bensì  al  mio  intento  P 
altra  5 regi  lira  ta  a care,  xxxxvi  i i.'che 
vien  conceputa  in  quefti  termini . 
SANCTISSIMO  HERCVLl 
INVICTO 

CORPVS  CVSTODIARIORVM 
L.  CVRTIVS  ABASCANTVS  CYU 
F 4 CVR- 
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CVRTIO  GAVDENTE  FILIO 
IMM.  A.  mi. 

CRATERAM  ARGYRO  CORIN- 
THIAM 

CVM  BASI  SVA  ET  HYPOBASI 
MARMOREA 
SVA  PECVNIA  DONVM 
DEDERVNT 

DEDICAT.  Vini.  KAL.  IVN. 
SER.  SCIPIONE  ORPHITO  Q. 
NONIO  PRISCO  COS. 
perchè  febbene  non  fa  menzione  efpret* 
fa  dei  foldati  pretoriani  , vi  fi  leggono 
però  i Cuftodiar  j , che  potevano  efiere 
i medefimi,  ficcome  fii  quell’ Aurelio 
Muoiano  Soldato  Pretoriano,  e Cac- 
ciatore, alla  memoria  di  cui  fu  pollo 
il  feguentc  mzxmo  da  Giuliano  fuj) 
erede. 

D,  M. 

M.AVRELIVS  MVCIANVS 
VIXIT.  ANN.  XXXV. 

NAT.  TRAX.  MILIT. 

ANN.  XV.  IN.  COH.  III.  PR. 
AET.  ) VENATORIS 
DVPLARIVS.  IVLI 
ANVS.  HERES.  FE 
CIT  BENEMERENTI 
Dopò  aver  propofto  il  mio  fentimcnto 

in- 
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intorno  ai  cacciatori  immuni , yil'iip- 
plico  a permettermi , che  io  dica  qual- 
che cofa  di  certa  altra  forra  di  caccia- 
tori , la  condizione  dei  quali , quan- 
tunque non  fi  affacefle  punto  con  quel- 
la di  coloro,  dei  quali  ho  ragionato,  e’ 
non  mi  pare  però , che  la  digrefsione 
fia  inopportuna  , e affatto  ftraniera, 
mentre  anche  efsi  in  qualche  maniera 
al  vivajo  appartenevano . Erano  que- 
lli deputati  nell’Africa , c in  altre  re- 
mote parti  dell’Imperio  a far  preda  di 
leoni , di  pantere , di  tigri , e di  altri  fe- 
rocifsimi  animali  per  gli  fpettacoli  di 
Roma",  ficcome  fi  ricava  da  Petronio 
Arbitro:  (a) 

Ecce  alti  clades  y&lifi  vulnerapacls . 

§lttiritHr  in  fylvis  Maurisfera  , & ultimus 
Ammm 

Afrerum  excutitur , ne  dejìt  èellu/t  dente 

Admortesfretio/a fuas . 

e da  Capitolino , il  quale  dell’Impera- 
dore  Macrino  lafciò  fcritto  : Tlerique 
gladiatoriam  pugmm  eum  exhibuijfe 
dixerum , & acceptà  rudi  ad  africani 
ifse , vemtorem  primo,poJl  etiam  label- 
Vonem  . La  deputazione  però  di  tali 
cacciatori  fi  folca  fare  dai  Proconfoli 
delle  Provincie,  ove  fi  aveaa  fare  la 
F j eac- 

( a ) in  Satyr, 
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caccia , appartenendo  ad  efsi  la  cura  , 
cheruifciire  copiofa,  e a grado  degli 
Edili , o di  altri , ai  quali  per  ragione 
di  uffìzio  fpettava  farne  la  provinone , 
conforme  ne  fa  fede  Vopifco  ( a) , da 
cui  fu  notato , che  Feteres  Romani  mu 
ram  in  capieridis  bejìiis  prò  mmeribm 
c.xhibendis  diligentiam  adhibebant.  Mar- 
cus Calius  Edilis  Curulis  Ciceroni 
Troconfulatum  Cilicix gerenti  negotium 
dedit  capiendi  Tantheras,  curri  ait  : Fere 
litteris  omnibus  libi  de  pantheris  fcripfi . 
T urpe  tibierifPathicum,  Curioni  decem 
panthcras  rnijìfie  , te  non  multis  par- 
tibus  plures , quam  ipfas  Curio  mihi  , 
& alias  Mfricanas  donavit  , ne  putes 
illum  tantum  pradia  ruflica  dare  [ciré. 
Tu  fi  modo  memoria  tener es  , & cy- 
biratus  arcefjìeris , itemque  in  Tam- 
philiam  litteras  mìferis  ( nam  ibi  plures 
capi  ajunt ) quod  voles , efficies , ec.  In 
hoc  negotio  nulla  tua , nifi  loquendi , cu- 
ra efi , hoc  ejì  imperandi , Ù'  mandan- 
di  ec.  Alla  quale  lettera  dovette  fervi- 
re  dirifpofta  quella  che  fi  legge  frale 
fue  familiari  ( b ) De  pantheris  per  eos , 
qui  venati  folent , agitur  mandato  meo 

dili-  , 

( a ) in  Dioclet, 

tb)  Uh.  II.  ) 
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diligenter  , fed  mira  pancitas  eft  , CT 
eas  , qunc  fimt  , valde  a]unt  qHeri\ 
quod  nihil  cuiquam  infidiarnm  in  mea 
provincia  nifi  fibifiat , Itaqiie  confi ituif- 
fe  dicuntur  in  C ar' am  ex  nofira provine 
eia  decedere.  Da  sì  bello  , e conclu- 
dente teftimonio  vien’abbaftanza  la  qua. 
lità  5 e Telercizio  di  fimili  cacciatori , 
i quali  e ben  faperli  ^ che  per  lo  più  fi 
prendevano  da  qiie’  medefimi  paefi , 
ove  fi  doveano  fore  le  prede  defiderate, 
con  molta  verifimilitudine  che  dasfsi 
cojnpraflbroi  Proconfoli  le  fiere  per 
mandarle  agli  Edili*,  mentre  abbiamo 
in  Simmaco  ( a ) che  da  principio  que^ 
ile  cacce  ftirono  libere  in  modo  tale  ^ 
ielle  ciafeun  cacciatore  potea  profitta- 
re deirintiero  utile  , che  fi  cavava  dal 
loro  traffico.  Veroc,  che  col  tempo 
fu  introdotto  di  aggravare  della  gabeD 
la  della  quinquagefima  coloro  ^ i quali 
ne  fiaccano  mercato  ^ e di  ciò  abbiamo 
per  tefiimonio  il  medefimo  Simma- 
co da  cui  fappiamo  anche  , che 
quefto  profitto  fi  applicava  al  fifco(r)  . 
Da  fimili  leggi  però , oltre  al  non  fa- 
•perfene  TAutore  , non  apprendiamo 
. ¥ 6 ia  ^ 
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in  vcrun  modo , che  per  efle  fi  efclu- 
defie  la  mercatanzia  , anzi  prendiamo 
argomento  di  credere  , che  maggior- 
mente fi  fìabilifie . Se  elle  non  aveflero 
ceduto  alle  ingiurie  del  tempo , e for- 
fè più  degli  uomini , quante  altre  cofe 
ci  averebbono  infegnate , di  alcune  po- 
che delle  quali  abbiamo  unicamente-, 
notizia  da  uno  ftretto  numero  di  altre 
leggi  j dalle  quali  intendiamo , come 
elle  foflero  in  parte  moderate  . E in 
fatti  non  dee  metterli  in  dubbio , che 
avefie  relazione  alle  medefime  la  Cofti- 
tuzione  di  Onorio,  e di  Teodofio  il 
giovane,  diretta  aMauriniano  Conte 
deidomeftici,  e Vicegerente  del  Mae- 
flro  de’ Soldati,  pubblicata  a’ io. del 
mefe  di  Maggio  nel  Confolato  di  Co- 
flanzo , e di  Collante  , che  corrifpon- 
dono , fecondo  il  Panvinio  {a  ) all’anno 
414.  dell’Era  Cri  lliana  , ove  fi  deroga 
alle  precedenti  leggi  in  ciò , che  con- 
cerne il  divieto  di  uccidere  i leoni,  qua- 
lunque volta  la  propria  falvezza  dell’ 
uomo  richiefìo  nonÌ’avefse,lafciandole 
per  altro  nel  fuo  vigore  per  chi  gli 
averte  predati  ad  effetto  di  cavarne  gua- 
dagno col  venderli . Eccovi  l’accennata 

Co- 


fa) 
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Co  ftitiizione , qualclla  per  l’appunto 
fu  tradotta  in  Latino . 

Imperator  Homrius , & Theodofius 
Jmior  x4ugg.  Maurimano  Corniti  Do^ 
mefìicorum  & Ficegermti  Magiari  mi^ 
litum  . 

Occidendorum  leonum  cunBis  fecimus 
poteftatem  , ncque  aliquando  fmimus 
quemquam  calumniam  formidare , cum 
& falus  noflrorum  provincidinmvolu' 
ptatihus  noftris  necejfario  praponatur  , 
Òt"  hicc  ipfa  propria  voluptatis  interclu- 
di minime  videantur  , quemadmodum 
occidendi  feras  , non  venandi  , venun- 
dandique  Ucentiam  dederimus  . Occi- 
dendi igitur  memoratas  feras  , & du- 
cibus , & officiis  eorum  conventis  cun- 
Bis  licentia  tribuatur  . Datum  XII J. 
Kal.  Junii  Confi antio  , & Confi antc^ 
VV.  CC.  Coff. 

Prevedute  che  erano  le  fiere  per  P 
Anfiteatro  , e pel  Cerchio  Romano  , 
fi  confegnavano  a perfone  pratiche  , 
fpedite  appofìa  dalla  Città  Dominan- 
te per  riceverle,  e portarvelc  benilTì- 
mo  cuftodite  : 'Uamfimul  atque  erunt 
capt£  ( fcrive  M.  Celio  edile  curule 
neU’accennata  lettera  a Cicerone  ) qui 

alani 
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alant  iUS , & deporter.t , habcs  eos , quót 
ad  Sittiamm  fyngrapham  rnifi  : e que- 
fìa  vettura  fi  facea  a Ipefc  delle  pro- 
vincie  , per  dove  paflavano  {a) , an- 
che in  cafo  che  elle  racchiufe  in  foiv 
ti  gabbie  , avefiero  per  più  comodo 
tralporto  dall’  Africa , e dall’Oriente , 
a Roma  ad  imbarcarli  •>  liccome  lì  trova 
notato  in  quei  verfi  di  Claudiano  ; 

^^uodcHmatie  trewendnm 

Dentihus  , mt  infigne  pihis  ^ ant  nobile  cor- 

Ant  YÌgidum  [etis  capitur  : decus  omne , sì- 
r/iorque 

SylvUrum  non  cantei atcnt  , non  mole  refi- 
Jìimt 

JortiA  , 7iec  volucri  fngìnnt  pcrnicia  curfu  . 

Hxc  Ihqueis  inntxa  gemnnt  j hac  clan/afc- 

• runtHY 

Ilì%nìs  domibiis  : fahri  nec  tigna  polire 

Sufficinnt  y YudibuJqHefagis  texiintnr  y Ù*  or- 
ni s 

Ir  Yondentes  cavedi  : ratihus pars  ihat  onnflis  » 

Perfrctayvelfinvios,  Pxangms dextera  tor- 
pet 

* Kemigis  ì Ó*  propriam  metnebat  navica  mer~ 

cem  . 

Ma  perchè  riufeiva  gravilTìma  la 
fpefa  a i popoli  non  folamente  perla 
quantità  eforbitante  delle  carni  , ciac 

do'  ) 

fa)  Symm^ch,  l.  i.  èp!fid6, 

ib  de  land^Stilich, 
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doveano.  lomminiftrare  per  efl'e  beftic  i 
c pel  mantenimento  de  i loro  condut- 
tori > ficcome  per  li  molti  abuli , in- 
trodotti dalla  malizia  , e dall’avari- 
zia di  coftoro  j furono  neceflìtati  i mcr 
defimi  Imperadori  Onorio,  e Teodo- 
fio  , poco  anzi  nominati  a mettervi 
opportuno  rimedio  con  queft’altra  Co- 
flituzione  indirizzata  a Monaffio  Pre- 
fetto del  Pretorio  , che  fi  trova  regi- 
ftrata  nel, Codice  Teodofiano  {a). 

Jmperàtor  Honòrius  & Theodofius 
. Junior  cAugg.  Momxio  Tra- 
.fe£io  Vratorii 

Trafidialìs  officii  Eufratenfts  de- 
ploratióne  comperimus  eos  , qui  tranf- 
du£ìioni  ferarum  a Luciano  officio  de- 
piitantur  , prò  feptem  vel  o5io  die- 
bus , conti- a legationum  formam  , tres , 
Del  quatuor  menfes  in  Hieropolitancu 
Urbe  affìdaites , pofì  expenfas  tanti  one- 
ris  , etiam  caufas  exigere  , qua  s nulla 
praberi  confuetudo  permittit . Ideoque 
pracipimus  beflias , qua  ad  Comitatura 
ab  omnibus  limitum  ducibus  tranfmit^ 
tuntur  , non  plus  quam  feptem  diebus  in- 
tra fmgulas  civitates  retineri , fcienti- 
bus.  ducibus  , & eorum  officiis . Si  quid 

con- 

Ca)  i.ij.  tif.  iu  d&Venat.f^r,  j 
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tùntra  ht(c  commijfum  fuerit  , quinas 
felibras  ami  fifci  juribus  iilaturus . Da- 
tum  V.  Kal.  O£ìobris  Conftantinopoli  D. 

Honorio  jlug.  XI.  & Conftantio  IL 
VV.  CC.  Cojf. 

Ritornando  ora  a favellare  del  no- 
fìro  marmo  erudito  , dirò  che  il  vo- 
to è fatto  convenevolmente  a Diana  : 
concioflìachè  non  folamente  era  ella_. 
riputata  prefidente  delle  cacce  degli 
animali  domeftici  , e manfueti  , ma 
di  quelle  ancora  de’ pii^bblici  giuochi 
di  beftie  feroci  , e fanguinarie  . La 
convenevolezza  de’primi  , de  i quali 
poco  fa  vi  diflì  qualche  cofa  , rilul- 
ta  dal  faperfi  , che  venne  dai  Mito- 
logi atti  ibiiito  a Diana  l’onore  del  no- 
me di  Cacciatrice  , fpecialmente  di 
cervi,  donde  la  dìffeto  Elaphica  , e la 
veftirono  della  pele  di  quefto  animale , 
come  attefta  Paufania  : (a)  e per  que- 
fto poi  i cacciatori  introdufiero  di  aver- 
la per  protettrice  , e d’ invocarla  ne’ 
bifogni  , attenenti  al  lorb  efercizio  •, 
della  qual  cofa  ancorché  abbondantif- 
fime  io  ne  poflìi  addurre  le  prove , ho 
creduto  che  balli  accennare  Ovidio  ( b ) 

Glau- 
ca') Lih.  6.  di'  in  Archad. 

C b ) Ueroid, 
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Claudiano  , ( «)  Anacreonte  , Op- 
piano , {b  ) ai  quali  confentono  Pli- 
nio il  Giovane,  (f)  e Simmaco,  (d) 
derifi  da  Arnobio  Criftiano  , ( e)  è 
però  anche  cofa  verillìma,  che  era  at- 
tribuita la  medefima  prefidenza  a quel- 
la Dea  , quando  della  caccia  di  fiere 
flranicre  , e crudeli  ne’pubblici  giuo- 
chi tratta  vali  , avendofene  un’  illuftre 
tcftimonio  in  Tertulliano  (/  ) il  qua- 
le chiamò  , & Dianam  utriuf- 

que  ludi  prafides  , cioè  de’  giuochi  de’ 
gladiatori  e delle  cacce  , che  ora  efa- 
miniamo  , facendo  comparire  , tan- 
to quelle , che  quelli  , orribili , e fu- 
nefti  per  lo  fangue  , che  fi  fpargcva , 
e per  le  flragi  , che  inevitabilmente 
fuccedevano  . Non  è ben  nota  la  ca- 
gione , per  cui  a quella  Dea  fomi- 
gliante  prefidenza  dalla  fciocca  genti- 
lità foile  data  *,  fi  può  bene  con- 
ghietturare  , che  ella  derivafle  dall’ 
opinione  avutali  , che  ella  fi  compia- 

celTe 


(a)  De  Cenf.  Honer. 

( bj  Lib.ì,.  de Venat.  in  frinc. 
Cc)  Lib.  1.  epijì.6. 

(d  ) Lib.  9.  ipifi.  zo, 

( e)  Lib.  4.  adv.  gentes . 

(f)  De /pecfar. 
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ceffe  deH’etfnfione  del  languc  , e irtj 
ifpecie  di  quello  degli  uomini  j per 
quanto  fi  legge  di  Diana  Taurica  , e 
della  Tracia  , denominata  Orfilochc^ 
da  Ammiano  Marcellino  .(a)  0 niiferx 
deccptionis  errorem  , cfclamò  Gaflìo- 
doro  X b ) Dlanam  defiderajj'e  colere  > 
quxhominim  morte  placabatur  . 

Ma  paflando  ad  altro  , io  non  ifla-» 
rò  a fermarmi  punto  nella  difamina 
dell’errore  gramaticale  , occorfo  nel- 
l’intaglio deH’ifcrizione , cioè  di  DiAa 
NA  in  vece  di  DIAN^  . Tali  erro,- 
ri  s’  incontrano  negli  antichi  marmi 
rosi  frequentemente  per  colpa , e per 
ignoranza  degli  fcultori  , come  può 
■^'ederfi  nel  Grutero  , che  non  è da_. 
farne  cafo  , e può  ciafeuno  dafcftef- 
fo  ammendarli , fenza  metterli  in  pen- 
derò , che  vi  fia  per  entro  mifterio  ve- 
runo . Non  così  deefi  difcorrcre  del 
titolo  di  ^ugufta  dato  a Diana  con- 
cioflìachè  ella  non  c:  fiata  in  tal  ma- 
niera denominata  fenza  una  fpecialif- 
fìma  confiderazione  . In  quanto  a me 
fuppongo  che  titolo  così  magnifico 
riguardi  una  fpecie  di  adulazione  ver- 

fo  le 

(a)  Lib.  il. 

Cb)  Lib.').  variar,  efift.  41. 
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fo  le  perfone  Augiifìe  di  Gordiano , e 
di  Tranquillina  5 qiiafichc  non  con\T^ 
niiTe  alla  macftà  loro  implorare  laia^ 
luce  da  Diana  , fe  ella  ancora  col  no- 
me di  Aiigufta  5 il  maggiore  frai  ti- 
toli della  Romana  potenza  5 non  ve- 
nire onorata,  e per  eflb  , come  pro- 
I prio  Nume  tutelare  di  amendue  i Do- 
i minanti , non  folTe  riconofeiuta , e ve- 
nerata • Ma  potrebbe  anche  elTere , che 
gli  autori  deir  ifcrizione  aveiTero  con 
più  fina  adulazione  voluto  rappr^fen- 
tare  fiotto  il  nome  di  quella  Dea  la-, 
fìefia  Tranquillina  , come  fie  ella  fofi- 
fie  a parte  della  creduta  Divinità  , c 
della  celefte  beneficenza  , che  Roma 
gentile  attribuiva  a Diana  , inafifima- 
mente  che  per  le  frefiche  nozze  di  lei 
dovea  eflerfi  polla  in  ifiperanza  di  con- 
fieguire  quella  pienezza  di  felicità , di 
cui  avea  cominciato  a godere  fiotto  la 
direzione  di  Mifiteo  fino  genitore . Ma 
qual’  ella  di  quelle  ne  fia  Hata  la  ve- 
ra cagione  , e qual  ne  fia  Telpofizio- 
ne  più  certa  , della  quale  ne  fio  giu- 
dice -Voi  , eruditifsimo  Signor  Gian- 
Domenico  , io  pofso  ficuramente  diiv 
vi  i che  non  è , nè  nuovo  , nè  inufi- 
tato  r efempio , mentre  moltifsimi  fe 
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ne  leggono  nei  Grutero  , de’qiiali  due 
folamente  ne  ho  Icelti  , che  aU’iina, 
e air  altra  fentenza  pofsono  rilèrirfi  . 

.1. 

( a ) DIANAE  AVG. 

SACRVM 

Q.  AVILLIVS  ADAEVS 
MAGISTER  VICI 
QVI  K.  AVGVSTIS  PRIMVS 
MAGISTERIVM  INIT 
II 

( b)  DIANAE 
AVG. 

AEL.  IVLIANVS 
AVG.  COL. 

APVL. 

V.  L.  S. 

Anzi  fi  può  con  ogni  franchezza 
aggiiuigere  , che  la  confuetiidine  di 
dare  ai  nomi  degli  Dei  , e delle  Dee 
i titoli  di  Augufti , e di  Augufle  fer- 
mò talmente  il  piede  nella  profana  an- 
tichità predo  i Romani  , che  fpeffif- 
fimo  s’ incontrano  nelle  antiche  ifcri- 
zioni  , nelle  quali  troviamo  fcritto  , 
MERCVRIO  AVGVSTO  (c)A- 
POLLINI  AVGVSTO  ( d) , HERCV- 

(a)  Pag.  40.  14.  LI 

(bj  Pag.  eadem  num. 

(cj  CYHt  I2.1g. 14.15'.  16.17. 
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! LI  AVGVSTO  (4)  , IOVI(&),  LI- 
1,  BERO(c),  MARTI (<f)AVG.,  CE- 
i,  - RERI AVGVSTAE  ( e ) VENERI  (/) , 

' LVNAE  (g  ) , MINERVAE  ( h)  AVG. 
e cento  altri  nomi , e titoli  fomiglianti: 
'le  quel  ch’è  più,  ofserviamo  ancora  nelle 
ftatue  ( i ) , e nelle  Medaglie  (K)  > e lo 
fentiamo  ancora  dagli  antichi  Scritto- 
ri delle  Romane  cole  afsai  frequente- 
mente rammentarli , efsere  flati  Icolpi- 
i ti  , e qualche  volta  efpofli  alla  pub- 
! blica  venerazione  de’ popoli  , fedotti 
I dall’  errore  , fotto  figura  delle  Deità , 

' allora  adorate , i ritratti  degli  Augu- 
, fìi  , conforme  nella  mia  raccolta  del- 
■1  le  Statue  , e nella  feconda  , e terza 
Parte  delle  Gemme  antiche  figurate 
jj  I ho  in  pia  luoghi  riconofeiuto  , c di- 
|i  moftrato  . 

i(j  Concerne  tutto  ciò  , che  fi  è detto 
j[  fin  qui  r erudite  notizie  , che  fi  rica- 
„ vano 


f. 

i- 

i 

U 


(a)  ld.pag,^6, 

C b)  Jd.  pag.  1 7.  ??um.  i o. 

C c)  ld.p^g.6(}. 

C^)  Id.  pag.')7  nu  n.i^  <^c»pAgAQ(^%.  3. 
Ce)  Jd.pag.  2.6.  n.c^.  pag.  io  10.  i. 

(t)  Id.  pag.  n.i,  pftg.\o^%,  IO. 
f §)  Id.png.^t. 

eh)  Id.piig.  8 i.;ì  4.  i^c.pagAo(i7 .numA ^ 
(i  ) ìxnccol.di  am.  e ?n§dcYn. 

} B:é0?jart.O£erv.pag.7,.^.f  i.pz*ì^i. 
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vano  dall’  ilcrizione  , ma  non  già  il  ' 
t-empo  5 e l’occafione  di  pubblicarla,  ' 
c di  confagrare  all’  eternità  così  rara  , ! 

c illuftre  memoria  5 e perchè  dallo  fta-  ,■ 
bilire  il  tempo  dipende  la  cognizione 
del  rimanente  , io  andrò  del  medefi- 
mo  in  traccia  , affinchè  col  ravvifare 
gli  avvenimenti  più  notabili  di  quell’ 
anno  , in  cui  fu  ella  mefsa  alla  luce , | 
fi  venga  in  chiaro  del  motivo  , che  ! < 
perfuafe  ilCuftode  delVivajo,  eidue 
Cacciatori  immuni  d’ implorare  il  pa-  ^ 
trocinio  ^ Diana  a favore  de  i due_»  ! ^ 
conjugi  Augufti . Di  quefto  tempo  dun-  ! 
que  evidente  rincontro  ne  porge  1’  '' 

ifcrjzione  medelìma  , fegnata  col  dì  P 
20.  di  Agofto  , XII.  Kal,  Septembris , “ 

e col  Conl'olato  di  M. Antonio  Gordia-  ^ 
no  Angufto  , e di  M.  Aurelio  Clan-  * 
dio  Pompeiano:  Imp.  D.TS^.  Gordiano  <■ 
^ug.  Ù"  "pompeiano  CS. , fillìindofi  per 
erta  l’epoca  precifa  dell’anno  di  Ro-  t 
ma  c 241.  di  Criho  Signor  No- 
liro , fecondo  l’efattiffimo  conto/attone  “ 
dal  Panvinio  , e dal  Pagi  , confron-  ^ 
tato  colla  Cronoca  di  Caffiodoro  , co’  i 
Fafti  Siculi , e con  altri  ragguardevo-  P 
liffimi  monumenti,  e non  già  dell’an-  F 
no  243.  della  noftra  Redenzione,  co-  ^ 


il  tari,! 
Alia. 
":;ioiie 
icèfi. 
■vilare 
= quell’ 
Il  ilice, 
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me  pensò  il  fempre  lodadifimo  Padre 
degli  Annali  Ecclefiaftici  . Cadeva-» 
giiifto  in  quello  Confolato  l’anno  quin- 
to deir  Imperro-Celareo  di  Gordiano 
Pio  , e il  quarto  del  fuo  Imperio  Au- 
gnilo . Quella  cofa  riceve  autorità  dal 
portentolo  Ecclilfi  del  Sole  del  157.  ai 
I X.  di  Aprile  , notato  da  Capitolino  , 
che  fuppone  Gordiano  fatto  Cefare  , 
quando  egli  avvenne  , come  pure  dal- 
la licurezza  , che  li  ha  , che  l’anno 
ieguente  dopo  la  morte  di  Balbino , e di 
Pupieno  fofle  Gordiano  acclamato  Au- 
gulio  . Or  quello  anno  appunto  vien 
celebrato  dal  Pagi  nella  lua  Critica-, 
per  tre  capi  5 primieramente  perche 
in  eflb  cadettero  le  felle  quinquennali 
dell’  Imperio  Cefareo  del  medelimo 
Gordiano  ; in  fecondo  luogo  perchè  lì 
celebrarono  le  fue  fplendidilfime  noz- 
ze con  Tranquillina  , figliuola  del  fa- 
mofo  Mifiteo  , illullre  moderatore-, 
delle  belle  azioni  di  quel  giovane  Prin- 
cipe ; e per  ultimo  , perchè  lo  ftefib 
Coniolato  vien  legnato  col  principio 
della  guerra  di  Perfia  , verfo  dove-, 
partì  l’Imperadore  colla  fua  fpola  ne’ 
primi  giorni  dell’anno  feguente  241. 
ell'cndo  CohIoIì  C.  Afinio  Preteftato  , 

e C. 
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e C.  Vezio  Attico  , come  fti  lafciato 
fcritto  da  Giulio  Capitolino  . L’uni- 
ca difficoltà  , che  potrebbe  incontrar- 
li in  aflegnare  all’  anno  141.  la  fefta 
de’ quinquennali  dell’anno  Cefareo  di 
Gordiano  , farebbe  il  faperfi  di  cer- 
to , che  ella  era  folita  celebrarli  per 
antico  , e proprio  iftituto  fubito , che 
fòlle  fpirato  il  quinto  anno  ; licchè 
fecondo  il  coftume  , e la  confuetudi- 
ne  all’anno  142.  avrebbe  dovuto  rife- 
rirli i ma  liccome  preffb  Svetonio  {a) 
li  legge  , che  Nerone  ante  prxflitum-) 
diem  revotajfe  , non  è improbabile  il 
credere  , che  anche  da  Gordiano  Pio 
fofle  ftata  anticipata  di  qualche  mefe 
la  folennità  in  conliderazione  della  ur- 
gcntifsima  necellità  , che  egli  ebbe  di 
follecitare  la  celebrazione  delle  fue_. 
nozze  , e di  partire  follecitamente  al  • 
la  tefta  dell’  armata  verfo  la  Perlia  • 
Or  chi  non  fa  tra  gli  eruditi  nelle  an- 
tichità Romane  , che  la  folennità  de  i 
quinquennali  , non  mai  rapprefentof- 
li  , almeno  dopo  Nerone  conforme 
cavali  da  Tacito  (&)  , lenza  glifpet- 
tacoli  del  Cerchio,  e delPAnfiteatro, 

tra 

(a)  7»  NdroKe  cap.ii, 

ih)  Lib. 
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tra  i quali  teneva  luogo  principalilììmo 
la  caccia  delle  fiere  tanto  domeftichc, 
quanto  feroci  ? e che  efia  celebrità  fi 
rendeva  molto  più  cofpicua , qualvol- 
ta le  nozze  dell’Imperadore  concorre- 
vano , o per  meglio  dire  , erano  ri- 
ferbate  ad  illuftrare  la  fefta  (a)  ì c 
quindi  è , che  poffiamo  affermare  , 
come  cofa  indubitata , che  il  voto  con- 
ceputo  per  la  fallite  delle  due  perfo- 
ne  Auguftc  , concerna  non  {blamente 
la  grande  fpedizione  di  Gordiano  per 
la  guerra  Perfica  , la  defiderata  feli- 
cità delle  armi  Romane  , e lafalvez- 
za  deir  Imperadore  e di  Tranquillina 
fua  fpofa  , ma  le  loro  nozze  ancora, 
come  fe  per  effo  voto  fi  foffe  intefo 
implorare  da  Diana  lunga  , e felice 
vita  ad  amendue  , e infieme  una  nu- 
merofa  prole  , in  cui  fi  aveffe  a per- 
petuare r Imperio  •,  nelle  quali  cofe  è 
affai  probabile  , che  prendeffero  par- 
te , tanto  il  Cuftode  del  Vivajo  , 
quanto  i Cacciatori  Immuni  in  confi- 
derazione  de’ molti  giuochi  , e fpet- 
tacoli  , chefatti  furono  in  quella  con- 
giuntura dietro  all’antico  coftume , di 
cui  dà  abbondante  contezza  il  Gran_» 
Tomo  XU.  G Car- 

(a)  Pa^i Crit, Ad ann.  241. 
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rCardinal  Noris  nel  luo  Aiictario  Cró- 
.nologico  alla  doppia  dilTcrtazione  fo- 
pra  le  due  rarifsime  medaglie  Medi- 
•cee  di  Diocleziano  , edi  Licinio-.  Vi 
■potetteanche  elTereil  fine  di  adulare 
•il  genio  di  Gordiano  , il  quale  molto 
•dilettavafi di  fomiglianti  giuochi,  per 
ajuanto  fi  legge  nella  vita  di  lui  fcrit- 
•ra  da  Capitolino  , dalla  quale  fi  ap- 
•prende  , che  egli  avea  fatti  prepara- 
re in  Roma  per  la  celebrazione  del 
•fuo  trionfo  Perfico  , elephantas  tri^ 
■ginta  duos,  alcesdecem,  tigresdecem, 
•leones  fexaginta  , leopardos  triginta  , 
helbos , ideft  hienas  decem,  hyppotamum 
rinoceronte  ununty  arcoleontes  decem  , 
tamelopa^alos  decem  , onagros  vigin- 
■ti  , eqim  feros  qmdraginta  , este- 
ra hujufmodi animalia  innumerata,  & 
■diverfa  ; qu^e  omnia  Thilippus  ( dopo 
avere  ufurpato  l’ impero  al  da  lui  fat- 
to uccidere  ottimo  Augufto)  ludis  fé- 
<ularibus  dedit , vel  occidit . 

■ Refìa  a ragionare  del  nome  della_. 
•Spofa  di  Gordiano  Pio  , tenuto  da  Ca- 
pitolino fotto  un  rigorofifsimo  fi- 
lenzio  , nè  da  altro  antico  Scrittore 
■notificatoci  , in  maniera  tale  , che  fc 
non  foflcro fiate  le  medaglie,  cimar- 
mi ■' 
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mi  eruditi  , ci  farebbe  convenuto  ri- 
manerne affatto  allo  fcuro  . Ma  con 
tutto  quefto  vantaggio  non  fi  è potuto 
■evitare  , che  fia  nato  fra  le  perfonc 
dotte  un  grave  contrafto  foprail  pre- 
nome , e nome  di  lei  , a fegno  che 
non  per  anche  fi  fono  potute  bene  ac- 
cordare . Il  noftro  marmo  la  chiama 
Sabina  Tranquillina,  ma  nelle  meda- 
glie , particolarmente  nelle  Greche  , 
fi  legge  il  prenome  di  lei  , e vien  de- 
nominata Furia  Sabina  , ovvero  Sabi- 
nia  Tranquillina  , come  può  leggerfi 
in  quella  de’Samj  prefTo l’Angeloni,  {a) 
degli  Efesj  predo  il  Trillano , {b)  de’ 
Tralliani  predo  1’ Frizzo  , e de’Ger- 
menfi  nella  didertazione  , altra  vol- 
ta lodata  dello  Sperlingio  , ove_» 
ella  vien  chiamata  ^*OYR.  TPAN- 
KYAAINA  CEB.  fenza  il  nome  di 
Sabina  . Ma  perchè  in  alcime  , con- 
forme fu  avvertito  dall’ Frizzo  , e dal 
Trillano  , fi  legge  ^>POYPIA  in  ve- 
ce di  OOYPIA  , di  qui  è natala  pri- 
ma contefa  , qual  di  quelli  due  pre- 
nomi debba  prevalere  . Come  péro 
non  può  metterli  in  dubbio  , che  l’al- 
G z to 

(.a)  Ijlor, jiug. pag. i4f . 

(b)  Tm.z- 
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to  filenzio  degli  antichi  , ede’moder- 
ni  autori  , e quafi  generalmente  delle 
medaglie  non  Ila  un’argomento  fortil- 
fimo  per  elcludere  ogni  verilìmilitu- 
dine  della  voce  oPOYPIA  , e all’op- 
pofto  avvalori  le  ragioni  , che  fi  han- 
no di  ammettere  il  prenome  di  OOY- 
PIA  j io  non  faprei  giammai  adot- 
tare la  fentenza  di  chi  fi  è lafciato  con- 
durre ad  accettare , e foftenere  per  ve- 
.ro  un  nuovo  vocabolo  , non  mai  più 
udito  , e che  facilmente  può  edere  de- 
rivato dalla  poca  accuratezza  , e dal- 
l’ignoranza de’  monetar) , i quali  fot- 
to  l’Imperio  de  i Gordiani  , e prima 
ancora  , erano  molto  decaduti  , e de-  ; 
generati  dalla  buona  maniera  , cdal-  1 
la  molta  accuratezza  degli  artefici  de’ 
primi  fecoli  , come  fi  riconofee  dalle 
opere  loro  , che  per  anche  vanno  per 
le  noftre  mani  , e Hanno  cfpofte  in_. 
ilcultura  agii  occhi  noftri  . Sopra  il  • 
nome  poi  di  quella  Imperadrice  , fc  ì 
dir  fi  debba  Sabina  , o Sabini  a , fi  è 1’  I 
altra  querela  , molla  alcuni  anni  fo- 
no per  la  prima  volta  dall’  Evino  , 
Avvocato  del  Parlamento  della  Breta- 
gna minore  , il  quale  avendo  letto  in 
due  fuc  antiche  medaglie  il  nome  di 

Sabi~ 
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Sabinia  , affidato  a sì  bel  tcftimonio , 
con  cui  , a dire  il  vero  fene  acorda- 
no delle  altre  , imprefe  ad  efcludere 
affatto  quello  di  Sabina  , e a notare  di 
errore  qualunque  luogo  , ove  Sabina 
fcritto  fi  foffe  trovato  •,  maffimamen- 
te  , che  r autorità  delle  medaglie  pre- 
dette veniva  affiftita  da  quella  antica-» 
ifcrizione  di  Claudiopoli  nella  Tran- 
filvania  , flampata  dal  Rainefio  (<z)  . 

I.  O.  M. 

IVNONI  REGINAE  MINER 
VAE  PRO  SALVTE  M.  ANT. 
GORDIANI  P.  F.  AVG.  ET 
SABINIAE  TRANQVILLI 
NAE  AVGVSTAE  L.LAEL.TE 
RENTIANVS  DEC.  COL.  AED. 
PRAEF. 

Ma  perchè  dall’  altra  parte  fi  op- 
pongono , e fi  producono  altre  meda- 
glie y e in  ifpezie  quella  diSamodel- 
F Angeloni  , ove  la  fpofa  di  Gordia- 
no III.  vien  denominata  CABINA , e 
oltre  alle  medaglie  fanno  gran  forza-, 
due  antiche  ifcrizioni , cioè  la  noftra  > 
e un’altra  pubblicata  dal  Grutero  ( b)  > 
che  la  dicono  anch’elle  Sabina,  e non 
G j Sabi- 
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Sabinia  j io  non  ho  faputo  in  g«efta_> 
divifìone  di  fentenze  trovar  baftante 
fondamento  da  prender  più  l’uno  , che 
l’altro  partito  , eflendomi  dato  a cre- 
dere , che  con  amendue  i nomi  chia- 
mata ella  fbiTe  j e quando  no,  che  di  f- 
ficil  cola  ha  in  tanta  contrarietà  di  pro- 
ve autentiche  lo  ftabilire  quali  fieno 
quelle,  che  abbiano  maggior  pefo  , e 
che  debbano  riceverficon  prelazione  . 
Del  nome  di  Tranquillina  non  accade 
fare  altra  rifìeilìone  , chefopra  ladi- 
verfità  dell’  Ortografia  Greca , con  cui 
fu  Icritto-,  La  notarono  i Greci  nel- 
le medaglie,  ora  TPANKYAAINA^ 
ora  TPANKYAAEINA  , nella  fìefia 
forma  appunto  , che  fatto  aveano  dell’ 
altro  fuo  nome  CABINA  c CABEI- 
NA,  CABINIA  , e CABEINIA  , di 
che  noa  è da  ferfene  cafo  veruno  da 
chi  è verfato  nella  letteratura  numa- 
ria  , dove  occorrono  fi.*equentemen- 
te  tali  variazioni  , mailìmamente  do- 
po r imperio  di  Trajano  , quando 
cominciò  a lafciarfi  tra  i Greci  P 
antica  pronunzia  del  dittongo  ftefo  , 
e a pronunziare  1’  EI  per  I fcmpli- 
ce  , Piantate  che  furono  le  Colonie 
Romane  nella  Grecia  , anche  la  lin- 

gua 
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gua  Greca  all’  ufo  della  Romana,  co-!. 
minciolTì  a pronunziare  : della  qual 
cofa  porta  un  doviziofo  numero,  di 
efempli  lo  Sperlingio  (a  ) nella  fua  dif- 
fertazione  , accennata  di  fopra  . IQì 
però  mi  fono  afteniito  di  riferire  quel- 
li, ed  altri , come  cofa  baftantemente 
nota,  e da  altri  abbondantemente  trat^ 
tata  . Che  poi  preffo  il  Golzio  fi  tra-t 
vi  ella  denominata  T ranquUl  am , pref* 
(b  il  Trillano  , e Sahinil- 

la  dal  Pagi  (b)  io  lup pongo,  cI^cìq 
lia  avvenuto  per  le  confuete  trafeu-j' 
raggini  degli  ftampatori , più  tollo,chci 
per  errore  degli  Autori  , i quali  non 
tni  lo  perfuadere  , che  li  fieno  avan- 
zati a proporre  una  cofa  , che  non  ha 
jferun  fondamento  nelle  anticlie  me- 
niorie  j e che  è affatto  mancante  di 
prove  , , 

. Gordiano  altresì  ora  Antonio , ora, 
intonino  fi  trova  chiamato.  Lodico^ 
no  v^ntonino  , conforme  è flato  nota^ 
to  dal  Fabretti,  al  luogo  citato  nel 
principio  di  quella  lettera  , più  ifcri-. 
Zioni  , sì  predo  il  Grutero  , Cc).  cO:., 
G 4 me 

; ( a)  41.4J.  J 

(b)  Tom.  \.  Crii,  aàann.z^i, 

( c ) Pa^,  XX;X.  1 4.  it-'i-.  S.  , ’ O 
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me  preflb  il  Reinefio  (4)  . Vien  poi 
denominato  Antonio  non  folamente 
nella  noftra  , ma  in  altre  ifcrizioni 
ftampate  dal  medefimo  Grutero  ì [b) 
c in  lina  medaglia  , riferita  dal  Mez- 
zabarba  {c)  . La  queftìone , inforti-j 
intorno  a quelli  due  nomi  , è anti- 
chiHìma  . Ma  per  lo  fciogUmento  di 
cfla  balla  rapportare  quel  , chenela- 
fciò  fcritto  Lampridio  nella  vita  di 
Elagabalo . Hic  ultimus  ^ntonìnorum 
fuit  i quamvis  cognomine  pofiea  Cor-- 
dianos  multi  ^ntoninos  putent , qui  ùn- 
tomi diUi  funtjnon  jtntoninh  febbene  per 
altro  per  T uno  , c l’altro  nome  lla_* 
Capitolino  nella  vita  de’Gordiani , ad- 
ducendo  per  ragione , che  eglino  koW- 
litatem  , ut  nonnulli  , ab  ^ntoninis  , 
ut  plurimi , ab  ^Antoniis  deduxere  , e 
che  folle  fentimento  di  Giunio  Cor- 
do , ex  omnibus  iis  familiis  ( ci  con- 
ta anche  quella  degli  Scipioni  ) Cor- 
dianorum  coaluijfe  nobilitatem  i don- 
de nafce  poflcntillìma  conghiettura  > 
che  l’Autore  della  nollra  ifcrizione-. 
folTe  del  numero  di  quelli  , che  a i 

Gor- 

( a ) Cla/jf.  3,  f.  num.  37. 

( b ) Vàg.  CCLXXII.  & MVl.  8.  e MLXXV. 

1 ©•  ©'  1 1 . ' 


Articolo  IV. 

Gordiani  il  nome  di  Antonio  attribui- 
rono con  opinione  , che  dalla  nobi- 
lifsima  famiglia  Antonia  difcendefle- 
ro  . 

Mi  Infingo  di  avere  adempiute  tut- 
te le  parti  , alle  quali  m’  impegnò 
r afiimto  prefo  di  elporre  la  noftra_. 
ringoiare  ifcrizione  del  Cuftode  del  Vi- 
•vayì  , c dei  Cacciatori  Immuni  , per 
quanto  mi  ha  dettato  il  mio  poco  ta- 
lento , e mi  ha  permefsola  debolez- 
za delle  mie  forze  . So  molto  bene  , 
che  non  merito  per  quella  mia  fatica 
da  voi , o chiarifsimo  Signore , nè  dal- 
la Repubblica  Letteraria  veruno  ap- 
plaufo:  non  io  pretendo  , e nè  meno 
Io  chieggio  . Imploro  bensì  il  voftro 
compatimento  , cioè  quello  degli  uor 
mini  dotti  , dovendo  giullamente  fpe- 
rare  , che  fiate  almeno  per  appagar- 
vi della  mia  volontà  , e della  mia  at-r 
tenzione  in  ricercale  , ed  efporre_> 
una  materia  , da  ninno  trattata  avan- 
ti di  me  , fe  non  di  pafsaggio»,  e af- 
fai fcarfamente  , ed  anche  in  gran  par- 
te totalmente  trafeurata , ec. 
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ARTICOLO  V. 

Jl  Filofilo  , Dialogo  d’ a»’ Accademie® 
deir  Anca  in  rifpofla  alla  Dieta  de’ 
Fiumi  dell’  Accademico  Ofeuro.  Jn 
Lucca , per  Tellegrino  Frediani  1712. 
in  4.  pagg.77.  lenza  la  prefazione  ► 


Vendo  noi  ragionato  nel  Tomo 


Vili.  (4)  di  tutte  le  fcritture 
nfeite  nella  controverfia  fopra  alcuni 
dubbj  Gramaticali  della  noftra  lingua 
tra  i Signori  Leonardi  e Fregali  , giu- 
fìo  è , che  anche  di  quella  riferiamo 
il  contenuto  , con  la  quale*  ma  mol- 
to più  con  la  morte  del  fuddetto  Sig. 
Leonardi , da  noi  pure  (b)  altrove , ma 
non  a pieno  compianta , la  controver- 
fia medefima  fi  è terminata'.  Autore 
adunque  di  quello  piacevole  e dotto 
Dialogo  egli  fi  è il  Sig.  Matteo  Re- 
cali , che  non  meno  del  fuo  Avver- 
fario  è dell’Accademia  degli  Ofeuri  , 
che  in  Lucca  fua  patria  da  moltilììmi 
anni  in  pregio  di  lettere  al  pari  di  qua- 
lunque altre  fiorifee  j ma  eflb  mode- 


fìa- 


(a  ")  Artìc.  V.  p.ì^i.e  Artic.XVI,pag.  46a 
<!>  ) Tomo  IX,  Arti(.Xl/.pa^-^^f  . 
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ftamcnte  fi  è volute  aftencrc  in  que-i 
fta  occafione  da  sì  pregevole  titolo  „ 
per  non  far  credere  al  mondo , che  nel-, 
la  loro  contefa  fi  prendefie  l’Accade- 
mia menomifiìma  parte  , c fofse  divi- 
fa  in  fizioni,  ficcome  il  noftro  Auto- 
re fe  ne  dichiara  nella  lettera  , eoa.» 
cui  indirizza  il  fuo  dialogo  ilI  P. Anto- 
nio Tommafi  , Cherico  Regolare  del- 
la Madre  di  Dio  , e , come  è noto  a 
ciafeunoj  celebratifsimo  letterato . Nel- 
la medefima  lettera  egli  fimilmente  ren- 
de ragione , perchè  fiagli  piaciuto  in- 
ferir de  i verfi  nella  fua  profa , dicen- 
do di  averlo  fatto  non  folo  con  l’efem- 
pio  de’  greci , e de’latini , ma  ancora 
degl’italiani  Scrittori,  e in  particolare 
di  quelli  delle  cofe  filofofiche  , e me- 
diche . 

Avendo , come  detto  abbiamo,  ftam- 
pato  il  Sig.  Leonardi  la  Dieta  de'  Fiu- 
mi in  rlfpofta  al  Dialogo  del  Fofio  di 
Lucca  e del  Serchio  comporto  dal  Sig. 
■Regali  per  confutare,  quanto  era  rtato 
pioporto  dal  fuo  Avverfario  nel  Dia- 
logo dell’ ^rm,  e del  Serchio  , il  me- 
aiefimo  Sig.  Regali  non  ha  voluto  la- 
feiar  fenza  replica  la  contefa , produ- 
jcendo  contro  la  Xfiefd  il  prefeate 
• v.,'  ' G 6 logo 
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Ioga  intitolato  il  Filofìlo  dal  nome  di  uno 
de’fuoi  interlocutori , che  fono  tre,  cioè 
Filocompo  pedante , Cecca  ferva , e Fi- 
l<^lo  giovane  ftudiofo  . L’Autore  ha_. 
cercato  in  cflb  di  trattar  la  quiftione 
con  gentilezza  , acciocché  la  lecchez- 
za  dell’argomento  non  infaftidilTe  i leg- 
gitori , e perchè  il  tedio  ne  foife  fol- 
levato  con  l’amenità  de 'piacevoli  mot- 
ti . In  che  non  pofsiamo  non  dargli 
lode,  sì  perchè  avendo  eflfo  inferita-, 
nel  Dialogo  tutta  la  Dieta , ciò  fareb- 
be venuto  a renderlo  alquanto  rincre- 
fcevole,  sì  perchè  avendo  egli  trattata 
bene  e pienamente  la  controverfia  nel 
primo  fuo  Dialogo  , pareva , che  non 
vi  forte  porttivo  bifogno  di  quefto  fe- 
condo in  difefa  di  unacaufa,  dove  più 
fpica  l’ingegno  , che  la  ragione  dell’ 
Oppofitorc,  il  quale  forfè  non  fi  fa- 
rebbe arrortìto  di  dargliela  per  guada- 
gnata j fc  vero  non  lode  quel  noto  af- 
fioma,  efferben  raro  colui,  chene’com- 
hattimenti  d' irgegno  voglia  cedere  all' 
avvtrfario  : e pure  tal  volta  artai  più 
di  gloria  fi  ritrarrebbe  dal  confelfa- 
ye  il  torto,  che  dal  foftenere  l’ingiu- 

èo  . 

Ora  venendo  al  Dialogo  , noi  non^ 

toc- 
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toccheremo  di  eflb  , che  i punti  di  piu 
rilievo  j c pero  tVctlifciiindo  j che  (^uel  P*  • 
radutiurfi  i fiumi  almeno  una  voltdlmt- 
tìo  fia.  mera  finzione  dell  Autore  della 
Dieta , e non  già  de’  Toeti  , appreiTo 
i quali  non  fe  ne  trova  veftigio  -,  che  1’ 
aggiunto  di  J'upyemo  dato  al  monavett^ 
dell'  acque  vi  fia  di  foverchio  , per-  P"  ’ 
che  monarca  fignifica  fupremo  Signo- 
re ^ ed  altre  oflervazioni  per  altro  giu- 
diciole  del  Sig.  Re^li  foprala  narra- 
tiva generale  ^ell  Oppofitorc  j noi  fa- 
remo ragione  al  Sig.Regali , dove  mo- 
ftra  , che  l’Oppofitore  in  vano  prete-  p 
fla  di  non  aver  intefo  di  dar  regole  e 
precetti  di  lingua  , mentre  tutto  lop- 
pofto  dalla  fua  prima  fcrittura  appari- 
fee  , là  dove  volendo , che  fi  prefen- 
taffe  un  memoriale  all’ Accademia  del- 
la Crufea  j defiderava , che  ella  fàcef- 
fe  una  rigorofa  e penale  proibizione  di 
non  raddoppiare  le  conlonanti  , e di 
non  ifcrivere  tutti  in  un  corpo  gli  av- 
verbi . 11  dire  sì  fatte  cofe  non  è un 
difeorfo  di  confidenza , come  egli  ci  vor- 
rebbe pofteriormente  far  credere.  Alla-»  p.  is, 
protetta  fetta  dall’  Avverfario  di  non 
averdetto  giammai  , che  non  fia  ne- 
ceffario  lo  ftudio  della  gramatica  Ita- 
lia- 
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liana  , rifponde  il  Sig.  Regali  rion_j 
• ' averlo  detto  efprelTarnente  1’  Accade- 
mieo  Ofcuro  , nè  averglielo  maioppo- 
■fìo  quello  dell’anca  : ma  che  tale  ne 
fbfle  ftata  l’intenzione  , poterfene  fa- 
re affai  probabile  conghiettiira  sì  dall’ 
aver  allegato  un  palfo  dell’  Ercolano 
del  Varchi  , sì  da  quelle  parole , che 
egli  fece  dire  ad  un  letterato , di  efsere 
ftracco  e fazio  di  fentire  tante  regole  epre- 
V '9- cetti  dall'arte  . Egli  fi  fa  anche  ve- 
dere aver  lui  pretelo  , che  i Fioren- 
tini pronunzialfero  come  i Lucchefi  , 
e ciò  nelle  parole  piangere , ftringere , 
ed  altre  sì  fitte  , in  luogo  di  piagne- 
re , ftrignere , ec. 

Venendo  poi  agli  errori  notati  nel 
dialogo  dell’Arno  , eda’quali  cercò  di 
difenderli  il  Sig.  Leonardi  nella  fua  die- 
ta , il  noftro  Autore  fpecifica,  ch«i^ 
quàdo  lo  cenfurò  di  avere  fcritto^ra?»- 
matica , commme , commentatore , com- 
modo , lo  fece  col  dire  , perchè  oggi 
F coti  ( cioè  con  una  femplice  m)  feri- 
vano tali  voci  qud , che  pretendono  par- 
lar bene  , cioè  con  l’ufo  d’oggidì,  e non 
con  quello  di  già  cento  e più  anni . V 
^Accademico  Ofcuro , tanto  nemico  del- 
le confonand raddoppiate,  dovrèbbe-. 
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anche  da  qucfte  voci  sbandirlo . 
to  alla  voce  grammatica  fi  difefe  con 
rautorità  dcU'Accaderaia  della  Criifca , 
la  quale  nella  lettera  a’  lettori  così  la 
fcriife  > ma  fe  in  tutti  gli  altri  luoghi 
del  Vocabolario  ella  fi  trova  fenzaquél 
raddoppiamento  , bifogna  credere  col 
Sig.  Regali  , che  una  di  quelle  due  m 
fia  folo  errore  di  ftampa , e tanto  più , 
quanto  cflb  Vocabolario  citando  lòtto 
tal  voce  un  luogo  di  Gio.  Villani  cor- 
regge  lo  fìampato , che  non  meno  nel- 
la edizione  de  i Giunti  di  Venezia , che 
in  quella  afiai  migliore  de  i Giunti  di 
Firenze  legge  grammatica  . Non  di- 
remo altro  della  voce  obbligo  , nè  di 
quelle  di  libri  , libertà , e fubite , giac- 
ché rOppofitore  fi  moftra  prontiflìmo 
di  levare  una  h foverchia  a quelle  fe- 
conde , per  rellituirla  alla  prima  •,  ma 
nè  il  Sig.  Regali  , nè  noi  gli  faremo  p. 
buono  di  dire  apoflrcfe  in  luogo  di  apo  ■ 
ftrofo , le  quali  due  cofefono  tanto  di- 
verfe  fra  loro  , quanto  fuol’  edere  im 
'contraffegno  di  mancamento  dilettercu 
da  iix]3.  figura  rettorica.  L’ ufo  dellau. 
parola  Ejìate  in  luogo  di  State  viene 
approvato  da  noi  , non  già  per  la  ra- 
gione che  ne  adduce  1’  ^Accademico 
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Ofcuro , cioè,  perchè  fi  dica  ancht_» 
ejlivoy  ovvero  per  levarne  l’equivoco 
col  verbo  ftate  , ma  per  quella,  che 
P-  ne  reca  il  Sig.  Regali  , cioè  , che  fc 
bene  ella  non  fi  trova  nel  Vocabolario  , 
fi  trova  nondimeno  appreflb  i buoni 
autori  approvati  dal  Vocabolario , re- 
candone egli  l’autorità  dell’Ariofto  (a) , 
alla  quale  noi  aggiugneremo  quelle  di 
Luigi  Alamanni  , che  in  più  luoghi 
( h)  della  Coltivazione  ufolla  felicemen- 
te . Ma  come  facilmente  poteva  difen- 
dere l’Accademico  Ofcuro  la  voce  Efia- 
te  , adai  più.difficile  farebbegli  fiata 
la  difefa  della  voce  Libraria  in  vece 
di  Libreria  , il  cui  ufo  il  noftro  Au- 
tore gli  oppofe , quando  quegli  ne  avef- 
fe  ben  capita  l’oppofizione. 

Benché  intorno  alle  voci  delicato , e 
P-33  dilicato  , efemplo , ed  efempio  tutti  c 
duci  contendenti  fieno  d’accordo , non 
è pero  di  accordo  il  Sig. Regali,  che 
l’altro  abbia  fcambiato  il  titolo  del  li- 
bro delle  ConftderaxioniicnttoàaìSig. 
Marchefe  Orfi,  in  quello  di  Maniera 
di  ben  penfare  . Quanto  a pugnere  ^ 
ugnercy  ec.  nuovamente  dimoftra  il 

Sig. 

fa')  Fur.C.  17. jf.  18. 

ibi  lib.i.f.i.eii.  delfedixdmc  diFarip 
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Sig.Rcgali , che  anche  gli  fcrittori  Liic- 
chefi  hanno  tifata  in  ta’  voci  una  si  fit- 
ta trafpofizione  , la  quale  fta  benillì- 
mo  si  ne  i verfi  anche  fuori  di  rima , 
come  nelle  profc. 

Circa  Truova  , Truova  , e fimili 
non  occorre  replicar  di  vantaggio , poi- 
ché fi  conviene  , che  non  fia  mal  fat- 
to fcriverlc , e profferirle  anche  nella_» 
fuddetta  maniera. 

Si  pafla  a gli  avvcrbj  compofti , che 
r Autor  della  dieta  ama  più  tofìo  di 
fcrivere  feparati,  che  uniti . Il  Sig.  Re- 
gali non  gli  contende  quello  fuo  pia- 
cere *,  ma  folamente  foggiugne,  efler 
qui  variata  la  difputa  , poiché  peri’ 
addietro  non  era  il  loro  contrailo  , fe 
fia  meglio  lo  fcrivere  tali  avverbj  fe- 
paratamente , o congiuntamente , rad- 
doppiando la  confonante , ma  era , fe 
poteffero  feri  verfi  nella  feconda  manie- 
ra j la  qual  cofa  nel  Dialogo  dell’or- 
no  , e del  Serchio  era  fiata  pofitiva- 
mente  negata,  ficcome  vi  aveva  nega- 
to il  raddoppiamento  nelle  voci  Troc- 
ctirare , "Provvedere , ec.  il  che  poi  nel- 
la Dieta  fofiiene  di  non  aver  mai  af- 
ferito . 

Aveva  l’ Oppofitore  citato  un  verfo 

del 


P-43* 
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del  TafTo  poco  fedelmente  per  trafpo- 
fizione  di  parole  : di  che  eflendo  fia- 
to notato  dal  Sig.  Regali  , egli  fe 
XI  è voluto  difendere  con  la  poca  di- 
verfità  della  citazione  j ma  fe  vole- 
ya  portare  un  verfo  del  TalTo , mol- 
to bene  lo  avverte  il  Sig.Regali,che  egli 
lo  dovea  portare  > come  il  Taffo  lo  ave^ 
va  fcrittOj.e  non  alterato , e tanto  più, 
quanto  quella  alterazione  cagionava-! 
definenza  , e rima  nel  mezzo  del  ver- 
fo , il  che  fuof  eifer  fempre  riputato 
vizio,  e difetto  . Tutto  quello  poi  , 
che  fu  avanzato  dall’ Autor  della 
$a  intorno  àH’ortografia  del  Salviati , 
é de’  Fiorentini , fi  mette  in  quello  Dia- 
logo ad  una  fevera  , ma  però  giufta_. 
cenfura:  talché  fifa  vedere all'Oppo- 
fitore,  che  fìior  di  ragione  e’ vorreb- 
be, che  i Lucchefi  diverfamenteferi- 
veflero  dal  modo  , con  cui  feri  vonoi 
Fiorentini  , e generalmente  quegl’Ita-. 
liani , che  della  buona  lingua  fieno  col- 
tiflìmi  ofierVatori.  Dalle  altre  cofe  , 
che  dice  1’  Oppofitore  per  fua  difefa,, 
vedefi , che  n’è  rimafto  convinto  e 
che  è dalla  parte  del  torto  ; e final- 
mente gli  fi  rende  ragione,  perchè U 
64.  Sig.  Regali  abbia  regiftrate  in  fine  del 

fuo 
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fuo  primo  Dialogo  quelle  tante  voci 
ufate  da  buoni  autori  con  la  confonan- 
te raddoppiata , della  qiule  il  Sig.Leo- 
nardi  fi  moftrò  nemico,  ove  ella  ci  fta 
bcnifiìmo,  adoperandola  per  altro , ove 
rulb  e la  regola  la  condanna . 

In  quefta  gentiliflìma  cenfura  fatta_» 
dal  Sig.  Regali  all’Oppofitore , egli  va 
qua  e là  notando  alcuni  errori  di  lin^. 
gua  nella  Dieta  di  eflb  : cosi  l’aver  det-e 
to  rubbare  , guarda-robba , praticato , p-  59» 
avvanzato, nelle  quali  voci  non  ha  luo- 
go  quel  raddoppiamento  di  confonan- 
ti > poiché  fi  ufa  feri  vere  rubare  yguar^ 
daroba , praticato , avanzato  . L’aver  gg" 
aggiunto  r apoftrofo  alla  copula  ed 
non  gli  fi  dee  perdonare , ^come  nè  me- 
no l’aver  levato  l’accento  all’ avver- p. gy,' 
bio  già , mentre  fenza  accento  tal  vo- 
ce  non  è più  nè  ntonoftllabo  y nè  avver^ 
bio,  ma  diventa  bifillabo , e verbo . Tar- 
lare , in  luogo  d’ intarlare , o intigna-  p. 
i^^non  èdaufarfi.  Non  bifogna  feor- 
darfi  di  porre  la  vocale  i alla  voce  feor-  p.  j •; 
darfi  j ed  altre  sì  fatte , quando  fon  pre- 
cedute da  un’altra  voce , che  termini  in 
confonante  : onde  il  dire  non  feordarfi 
farà  mal  detto  . Oltre  a quelli  errori 
vien  oppoftp  al  Sig-Leonardi  raver  det- 
. to 
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P-  >3-  to  antichità  in  fentimento  di  -, 

efpiazione , parlando  di  errori  di  lin- 
P-  -*•  glia , in  vece  di  correzione  j io  fono  fia- 
to intimato  in  cambio  di  dire  mi  è flato 
intimato  -,  come  pure  gli  fi  rinfacciano  i 
tre  errori  fegiienti  : i . per  aver  detto  , 
l' inteh-rogò , cheeradefiderofodifaperel' 
origine , quando  dir  doveva , Vinterrogò 
dell'origine  , ovvero,  gli dijfe che  ercu 
defiderofodi  faper  l' origine i.  per  non 
aver  ben  capito  il  fignificato  della  par- 
p.73.  ticella  oltre  chè , avendola  ufata  fuor 
di  propofito  •,  3.  finalmente  , perchè 
nella  Dieta  fi  ìeggejbattendo  il  temuto 
p-77-  tridente,  volendo  dire  battendo  il  fuolo 
coltemuto  tridente. 

Ma  fe  fa  onore  al  Sig.  Regali  Timo 
e l’altro  fuo  Dialogo , ove  egli  ci  dà  a co- 
nofeere  c la  fua  erudizione , e’I  fuo  buon 
gufto  nelle  cofe  letterarie , non  fa  meno 
onore  a lui  ftefTo  l’elogio , col  quale  egli 
accompagna  la  memoria  del  fuo  illuftre 
Avverfario , la  novella  della  cui  mor- 
te li  giunfe,  quando  ftampavafi  il  nò- 
no foglio  di  quefta  fua  Opera . Tra  l’al- 
tre  cofe  polle  nell’avvifo , che  vi  fi  leg- 
ge nel  fine , „ abbiamo  noi , egli  dice , 
,,  perduto  un’  Amico  dignifiìmo  di 
,,  ibmma  fìima>  e la  Repubblica  Lct- 
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„ tcraria  un  Suggetto  difuonon  me- 
„ diocrc  ornamento  „ . Con  qucfta  oc- 
cafionc  avvertiremo  diie^ofe , che  con- 
cernono la  breve  memoria , che  ci  c Ha- 
ta comunicata , intorno  alla  perfona  del 
Sig.  Leonardi , e che  abbiamo  inferita_, 
ncìV t/irticolo  XIV . del IX.  Tomo,  (a) 
L’una  fi  è,  che  fiamo  flati  raflìcurati  non 
c(Ter  vero , che  uno  de’motivi , per  cui 
egli  fi  allontanò  dalla  patria , folle  per 
cllergli  occorfo  qualche  difgufio  dimefiico, 
eflendo  fempre  palfata  ottima  intelli- 
genza fra  lui , e i Sigg.  fuoi  fratelli , c 
nipoti  j ma  folamente  fe  ne  allontanò 
per  far  cofa  grata  a Monfignor  Vidman, 
il  cui  lervigio  era  {limato  da  lui  raedefi- 
mo  convenienza  a riguardo  de  i fonami 
favori  y che  da  quel  dignilìlmo  Pre- 
lato avea  continuamente  ottenuti . L’ 
altra  cofa  fi  è , che  la  madre  di  lui  no!a_. 
fu  della  nobile  famiglia  de  i Bernardini , 
ma  di  quella  de  i Menoch] , nobile  anch’ 
elfa  nella  fua  patria , Il  Sig.  Regali  fa_. 
menzione  nel  fuo  Filofilo  di  alcune  ode  e p.  14- 
orazioni  del  Sig.  Leonardi , e altrove  dà 
raggiunto  di  vaghiffimez  tre  canzonette 
diluì,  intitolate  il  , ilRc/{- 

gH  nolo , e la  Collinetta . 

AR- 
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Differtationes  Camaldulenfes  , ec. 

£lore  D.  Guidone  Grando  , cc. 
Continuazione  dell’ Articolo  XI.  del 
Tomo  IX. 

Dìjjertatio  III.  de  Vifione  Scaldi  S.Ko~ 
mualdi  , & habitus  mutatione 
prditenfa . pagg.  i do. 

L’Argomento , che  il  P.  Grandi  ha 
prefo  a trattare  in  quefta  fiia  ter- 
za Differtazione  , è parato  ftranoper 
la  fua  novità  ad  una  gran  parte  de’ 
Monaci  della  fua  Religione  , poiché 
tende  eifo  a diftruggere  l’opinione  in- 
valfa  della  Fifione  della  fcalahmda 
San  Romualdo , e infieme  della  muta- 
\ zione  dell’abito  Camaldolefc  di  nero  in 
bianco  ; ma  quegli , che  non  fi  lafcia- 
no  trafportare  dalla  corrente  , ma 
che 'fi  compiacciono  di  efaminare.  le 
cofe  , o di  vederle  efaminate  fecon- 
do le  regole  della  buona  critica  , han- 
no dato  il  lor-  voto  al  chiariflimo  Au- 
tore , c fono  con  lui  concorfi  a cre- 
* der 

(a)  fttg.lto. 
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der  vana  ed  infuflìftente  la  fuddetfa, 
Vifione  , alla  quale  molti  e molti  fe^r 
coli  dopo  , dacché  ella  fi  pretende  av- 
venuta , non  fervi  di  fondamento^ 
che  l’equivoco , 'e  l’errore  , che  , co- 
me in  cofa  pia  avvenir  fuole  , ritro- 
vo faci!  credenza  , ed  ebbe  feguito  e 
-plaufó . 

Otto  fono  i Capitoli , ne’  quali  que- 
fìo  fatto  li  mette  all’efamina  , ed  al 
■cimento . Il  primo  Capo  non  è , che 
«n  proemio  generale  del  rimanente  . 
Moftra  l’Autore,  che  non  altro,  che 
i’araor  della  verità  f ha  mofTo  a ricer- 
carla in  quello  particolare  . Che  ma- 
turamente ha  confìderato  ogni  ragione 
prima  di  determinarli  più  ad  una  , 
che  'ad  un’altra  parte . Che  anche  dopo 
eflerli  determinato , vi  ha  fitte  fopra 
nuove  rifleflìoni  , e in  certa  maniera 
non  li  è fidato  del  proprio  parere. 
Che  ne  ha  confultato  l’altrui , e quel-  p, 
lo  principalmente  del  P.  Montfaucon , 
al  quale  nel  fuo  palTaggio  per  Fifa 
diede  ad  efaminare  la  prefente  Dijfer- 
taziorie  , alla  quale  quello  dottilfimo 
Padre  diede  la  fua  approvazione , fcri- 
vendone  così  al  P.  Grandi  : Diatrihen 
illam  tmm  4e  Fiftone  S.  Komualdi , 

' - • quam 
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quam  tu  commentitiam  probas , perle- 
gi , & in  tuam  abii  fententiam  , oìfti- 
moque  omnes  , ftquidem  prejjudicatatn 
quamlibet  opinionem  ponere  veline , tibi 
calculum  addieuros . In  fine  di  quefto 
P-J-  Capo  fpccifica  il  P.  Grandi  di  voler 
mettere  in  dubbio  la  fola  Vifione  del- 
la fcala  fatta  da  San  Romualdo  in  Ca- 
maldoli , dalla  quale  fi  prefuppone  di 
trar  fondamento  per  l’inftituzione  dell’ 
Ordine,  e per  la  mutazione  dell’abi- 
to, e non  già  altra  Vifione  di  fcala  , 
che  potefie  aver  fatta  San  Romualdo 
nella  Gallia , o in  Sitrico , od  altrove  : 
di  che  però  non  fan  motto , fuorché  al- 
cuni moderni  Scrittori . 
p.  1 1.  Nel  principio  del  Il.Capitolo  fi  vien 
al  racconto  del  fatto , fecondo  la  fpofi- 
zione  , che  ne  fanno  il  Fortunio  , il 
Razzi  , il  Mini  , e parecchi  • 
Verfo  l’anno  iota. eflendofi  Romual- 
do già  fianco  dal  lungo  viaggio , addor- 
mentato in  un  campo  , che  apparte- 
neva a Maldolo  , gentiluomo  Areti- 
no , parvegli  di  vedere  una  fcala  di 
maravigliola  bellezza , che  a guifa  di 
quella  di  Giacobbe  , quafi  toccava  il 
Cielo  con  la  fua  fommità  , e che  in- 
jiiimerabili  Monaci  vefiiti  di  bianco 

anda- 
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andavano  per  erta  afcendendo . Unafì- 
mil  Vifione  raccontano  ertfer’ apparfa 
( noli  fi  conviene  , fe  prima  , o fe  di- 
poi ) a Maldolo  fopradetto  , che  come 
peribna  da  bene,fe  poi  donativo  di  quel 
campo  allo  fìclTo  San  Romualdo,  il 
quale  come  illuftrato  da  quefta  appari- 
zione , deliberò  di  mutare  l’abito  de’ 
fuoi  difcepoli  di  nero  in  bianco  , e lo 
prefcrilTe  ad  efsi  loro  per  regola . I fon- 
damenti di  quefto  racconto  fono  efa- 
minati  dal  P.  Grandi . 

Premette  egli  una  mafsima  vera  ; 
ed  è , che  quando  i moderni  raccon- 
tano un  fatto  , di  cui  gli  antichi  non 
parlino  nè  punto , nè  poco , fenza  riC< 
contro  di  autentici  documenti  , o di 
particolare  rivelazione  , non  fono  de- 
gni di  fede  apprefio  gli  uomini  favj, 
ed  amatori  del  vero  . Quod  a.  recen~ 
mrì  auUore  , dice  il  Baronio  {a) , de 
rebus  antiquis  ,fme  dicu^us  vesuflio- 
ris  au£lorit(Ue  profertur  , contemnitur . 
Nella  Vifione  pretefa  di  San  Romualdo 
non  fi  ha  , dice  il  P.  Grandi  , verun’ 
antico  teftimonio  , che  la  comprovi. 
Il  Cardinale  San  Pier  Damiano  , che 
per  minuto  riièrifce  la  Vita  del 
Tome  XII.  H San- 

( a ) Amd.SccUf.Tem,lMHm.  1 2. 
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Santo  , non  fa  menzione  di  efla  ; il 
che  non  avrebbe  fatto  , quando  ella 
fode  fiata  notoria  , anzi  egli  l’ave- 
rebbe  confiderata  , come  prima  infti- 
tuzione  dell’Ordine  Camaldolefe,  in- 
torno alla  quale  per  altro  diffufamen- 
te  in  efla  Vita  e’  ragiona  . E vero , 
che  quivi  il  Damiano  non  regiftrò 
tutti  i fatti  del  Santo , il  che  egli  flef- 
fo  nel  proemio  confeflfa  •,  ma  è vero 
altresì  , che  non  bilogna  indurli  a cre- 
dere, che  quanto  può  eflerne  detto  da’ 
moderni  fcrittori  , debba  eflfer  pollo 
nel  numero  di  quelle  cofe , che  il  San- 
to ha  trafcurato  di  dire, quando  non  li 
aggiunga  alla  narrativa  di  efle  qualche 
rilcontro  più  autentico , e di  maggior 
nerbo  . Di  più  li  confiderà  , che  il 
Damiano  parla  fpefse  volte  di  Ro- 
mualdo nell’altre  fue  Opere  , dove 
però  tace  affatto  la  predetta  Vifione, 
tuttoché  si  necefsaria  alla  cognizione 
di  que’  novizj  deU’Ordine  , a’  quali 
egli  protefla  non  voler  tacere  alcun_j 
punto  importante  della  lor  difciplina.. 
Meno  poi,  che  altrove  , egli  l’avrebbe 
taciuta,  là  dove  avvertilce  l’Abate  Mai- 
nardo  a non  fiirfi  beffe  del  vellir  bian- 
co de’ Monaci  j poiché  quivi  , fe  la 
.•  ' Vi-, 
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Vifione  fofle  ft.ata  vera  , non  folo  gli 
era  conveniente  , ma  neceflario  ilva- 
lerfene  per  prova  del  fuo  argomento . 
Nè  il  fanto  Scrittore  poteva  ignorare 
tal  mutazione  di  abito  , perchè  fatta 
folamente  in  Camaldoli  , e non  in 
que’  luoghi  , dove  egli  dimorava  i 
poiché  da’fuoi  ferirti  fi  ha  argomento 
di  crederejche  egli  fofie  flato  in  Camal- 
doli j e vi  fofie  converfato  con  alcu- 
no di  que’  monaci  , e principalmente 
con  l’eremita  Martino  . Oltre  di  che 
non  folo  que’  di  Camaldoli , ma  anche 
i monaci  di  Fonte  Avellana  , fra’  qua- 
li dimorava  il  Damiano  , vcftiano  di 
bianco  5 efevera  fofie  fiata  la  Vifione 
di  Romualdo,  tanto! primi  , quanto 
i fecondi  avrebbono  tratto  da  efifa  il 
motivo  della  mutazione  dell’abito , c 
però  nè  meno  il  Damiano  avrebbe  po- 
tuto ignorarla  . Egli  è in  oltre  incre- 
dibile , che  il  Damiano  parli  di  una 
parte  della  Vifione  di  Romualdo , cioè 
quando  vide  trasferirli  davanti  a Dio 
r anima  di  efiTo  candida  al  par  della 
neve  , e ne  taccia  un’altra  , cioè  la_. 
Vifione  della  fcala*,  le  quali  due  cofe 
vengono  unite  infieme  dal  Fortunio  c 
dal  Mini . 
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p.  2 j.  Ma  fe  vanamente  negli  fcritti  di  San 
Pier  Damiano  ricercali  la  Vifionc  del- 
la fcala  di  San  Romualdo  •,  la  tradi- 
zione di  elTa  anche  in  vano  fi  va  ri, 
cercando  nelle  antiche  memorie  dell’ 
Ordine  Camaldolefe . Di  lei  non  par- 
lano punto  nè  Tedaldo  , Vefcovo 
Aretino  , nella  fua  carta  di  privile- 
gio , ove  per  altro  va  defcrivendo  il 
fito  dell’  eremo  di  Camaldoli  , e la 
difpofizione  delle  fue  cellette  , e di 
tutta  la  fua  fìruttura  nè  il  B.  Ridol- 
fo quarto  Priore  dell’eremo  , il  quale 
nelle  fue  C(fiituziom  racconta  bensì  la 
Vifionedi  Maldolo,  ma  non  già  quel- 
la di  Romualdo  •,  e però  malamente 
viene  allegato  in  favor  loro  dai  fofìe- 
nitori  della  pretela  Vifione  Romual- 
dina  •,  nè  il  B.  Martino  , terzo  Prior 
Generale  de’  Camaldolefi  , che  nel 
compilò  in  tre  librigli  biflitu- 
dell’Ordine  j nè  Gherardo  li.  che  di 
Monaco  di  Clafle  divenuto  anch’egli 
Prior  Generale  Camaldolefe  , pro- 
mulgò altre  Coflituxioni  nel  1 178.  e 
negli  anni  feguenti  i nè  finalmente  il 
Generale  Bonaventura  da  Fano  nel 
quinto  libro  delle  Cojlituxioni  , ag- 
giunto da  lui  a i precedenti  nel  I32J. 

il 
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il  che  pure  confermafi  con  filenzio  uni- 
forme di  tutti  gli  Atti  autentici  anti- 
chi , ne’ quali  per  altro  fi  fa  memoria 
della  edificazione  dell’eremo  fopradct- 
to. 

Nel  IV.  Capitolo  fi  mettono  all’cfa-  P-42> 
me  non  lolamcnte  altri  Scrittori,  ma 
anche  le  Pitture  antiche  allegate  fu 
qucfto  propofito  dall’anno  1 3 (»  y.  infino 
al  I f 00.  La  più  vecchia  di  quefte  è 
quella  del  Capitolo  del  Moniftero  de- 
gli Angeli  di  Firenze  , nella  Cappella 
di  San  Romualdo  , in  cui  vedefi  tra 
l’altrc  cofe  la  fcala  fuddetta  con  eflb 
Santo  giacente  fu  l’erbe  in  difparte, 
ma  veftito  di  bianco:  il  che  nulla fà- 
vorifce  la  pretefa  mutazione  dell’abi- 
to, mentre  folamente  dopo  l’edizione 
delle  ftorie  Camaldolefi  del  P.  Fortunio 
invalfe  l’ufo , non  però  univerfalmen- 
te,  che  i pittori  rapprefentino  il  San- 
to non  folo  nelle  cofe  operate  da  lui 
avanti  la  pretefa  Vifione , ma  in  parti- 
colare nell’atto  medefimo  della  Vifio- 
ne , veftito  di  nero  , quafichè  da  efia 
fia  poi  derivatala  mutazione  dell’abi- 
to di  nero  in  bianco . Dello  ftefib  co- 
lor bianco  vedefi  egli  dipinto  a piè  del- 
la Scala  ne  i libri  da  Coro , che  efifto- 
FI  3 no 
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no- nel  fuddetto  Moniftero  degli  Ange- 
li ; alle  quali  pitture  fi  potrebbe  ag- 
giugnere  quella  che  fìa  dietro  l’altar 
maggiore  di  San  Michele  di  Fifa , fc 
effaben  confiderata  non  rapprefentafle 
piùtofto  la  Vifione  di  Maldolo  , che 
quella  di  Romualdo  . Ma  di  fimili 
capricc)  pittorefchi , quando  non  fieno 
fuiFragati  da  documenti  autentici , e di 
maggior  pefo  , egli  è da  tenerli  quel 
conto , che  fuole  appunto  averli  del- 
le finzioni  poetiche . I pittori  in  oltre 
hanno  in  coftume  di  efprimer  le  cofe 
iftoriche  per  via  di  fimboli  : di  che  non 
pochi  notabili  efcmplidal  noftro  Au- 
tore fi  recano , il  quale  giudiciofameni. 
te  anche  applica  la  fua  dottrina  al  fat- 
to della  pretefa  Vifione  , la  quale  a 
dir  vero  non  fi  cominciò  ad  attribui- 
re apertamente  a San  Romualdo  , fe 
non  nell’anno  I fi  5.  quando  però  non 
fi  vogliano  fìirare  a favore  della  Vi- 
fione, che  fi  dice  apparfa  a San  Ro- 
mualdo, le  parole  del  Beato  Girola- 
mo da  Praga  vivuto  intorno  al  1430. 
le  quali  nondimeno  , quando  attenta- 
mente vengano  confiderate  , e mede 
al  confronto  di  quelle  Aó\t  CoftitHXioni 
del  Beato  Ridolfo , feorgefi  chiaramen- 
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te,  che  fenza  equivoco  alcuno dcfcri- 
vono  la  VifionediMaldolo  , e non_, 
quella  di  Romualdo  . Qi^cfta  feconda 
pare  , che  fia  ftata  ignorata  anche  da 
Iher  Delfino,  dottillìmo  Generale  de* 
Camaldolefi,  come  pure  da  Bernardi- 
no Gadolo , da  Brefcia  , il  quale  nel 
fuo  libro  (kWOrigine  e progrejfo  del^' 
ordine  Camaldolèfe  aflTegna  eìprefla- 
mente  a Maldolo  la  Vifione  di  quella 
fcala  monaftica  . Viveva  quefto  infi- 
gne  Monaco  neli4^(j.  nel  qual’anno 
-indirizzò  a Jacopo-Filippo  Bergama- 
feo  , autore  del  Supplemento  delle 
Croniche  , il  liiddetto  opufculo,  che 
inedito  fi  conferva  in  San  Michele  di 
Murano.  Tra  gli  Epigrammi  di  Pao- 
lo Orlandini  , Monaco  Camaldoiefe, 
che  feri  veva  nel  1500.  ve  n’ha  uno  in- 
titolato, ad  SanBum  Romualduni  dor~ 
tnientem  in  vifione  fua  > ma  nell’epi- 
gramma  non  v’ha  poi  verfo , che  efpri- 
ma  la  Vifione  della  fcala  i nè  la  muta.;, 
eione  dell’abito . Ninno  in  fomma  de- 
gli Scrittori  o Camaldolefi , o d’altra 
condizione  > vivati  prima  dei  i yoo. 
■hanno  fatto  menzione  della  fcala  ap- 
parfaàSan  Romualdo,  della  quale  fi 
controverte»  : 

H 4 n 
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p.  6i«  Il  Capitolo  V.  efponcle  prove  dei 
partigiani  della  contraria  opinione , le 
quali  eflendo  prefe  da  tempi  lontani 
per  più  di  cinque  fecoli  da  quello  , in 
cui  fi  pretende  eflere  il  fatto  avvenu- 
to j non  fono  di  molto  pefo  . L’an- 
no pertanto  1^3.  a i io.  Gennaio 
iifcì  dalle  ftampe  di  Firenze  una  Vi- 
ta in  latino  di  San  Romualdo  , dietro 
la  quale  fi  leggono  certi  antichi  pretefi 
monumenti  dell’eremo  di  Camaldoli , 
ove  fiefprime  apertamente  laVifione 
della  fcala  come  apparfa  a Sao  Ro- 
mualdo nel  1012.  Ma  1*  antichità  di 
tali  monumenti  refta  diftnitta  , per 
non  laperfene  nè  l’autore  , nè’l  tem- 
po , nè’l  luogo  , dove  gli  efemplari 
fe  ne  confervino  . Nella  narrativa  di 
elfi  s’incontrano  molti  errori  notabili , 
€ principalmente  circa  l’età  di  San_. 
Romualdo , che  fecondo  loro , fareb- 
be vivuto  1 3 S.  anni  , quando  egli  è 
certiffìmo  , che  non  ne  vide  più  che 
1 20.  e però  non  fono  degni  di  fede . 
Quegli  , che  hanno  voluto  feguirli , 
fono  tanto  difeordi  nelle  circofìanze 
del  fatto  j che  anche  da  quelk>  fi  feorge 
l’ infuflìftcnza  di  elfo  . Niccolò  del 
Biada,  il  B.Paolo  Giufìiniano  , Silva- 

jio 
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1 no  Razzi  , Andrea  Mugnos,  ed  altri 
non  vanno  punto  d’accordo  l'u  quello 
propofito  . Si  moftra  poi , che  il  Sa- 
bellico  fi  attenne  alle  informazioni, 
che  gliene  diede  il  Gadolo  , afiegnan- 
do  la  V ifione  a Maldolo , e non  già  a 
Romualdo  > che  Criftoforo  h-larcello, 
Arcivefcovo  di  Corfii  , defcrivendo 
in  una  fua  lettera  l’eremo  diCamaldo- 
li  l’anno  i y 2 1 . non  parla  in  vcrun  con- 
to della  pretefa  Vifione  j che  il  Mu- 
gnos  r attribuifce  bensì  a Romualdo, 
ma  che  fe  bene  nello  ftampato  liio 
opufculo  intorno  alla  defcrizione  di 
Camaldoli  fi  legge  aver  Romualdo  do- 
po la  Vifione  mutato  l’abito  di  nero  in 
bianco  , quella  mutazione  però  non 
fi  legge  nel  manufcritto  originale , che 
fi  coniérva  nella  libreria  del  Monifte- 
ro  degli  Angeli  di  Firenze  -,  che  tanto 
Paolo  Mofigia , quanto  Pier  Calzolai , 
e Ventura  Minardi  tacciono  affatto 
nelle  loro  Opere  la  fiiddetta  Vifione  j 
e che  finalmente  avanti  la  pubblica- 
zione deiriftorie  Camaldolefi  del  P. 
Fortunio , niuno  afTeri  efserfi  fatta  da 
San  Romualdo  la  mutazione  dell’ 
abito  a riguardo  della  Vifione  avuta 
da  lui  , e pocUilììmi  hanno  attribuir 
H f ta 
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ta  al  medefimo  la  fuddetta  Vlficri 
ne. 

79'  SipafTa  nel  Capìtolo  VI.  a riferire 
quanto  ne  ha  fcritto  il  P.  Fortunio , 
cd  a confiitarlo.  Il  P.  Grandi  loda  in 
primo  luogo  meritamente  queftoinfi- 
gne  iftorico  della  fua  Religione  > il 
quale  fe  bene  in  fronte  della  l'ua  Ope- 
ra volle  intitolarfi  Fiorentino  , fri  pe- 
rò di  Fiefole  , come  fi  cava  da  i regiftri 
del  Moniftero  degli  Angeli , dove  pre- 
le  l’abito  monafìico  , e dall’  apologia 
da  lui  ftefib  comporta  delle  fue  irto- 
rie  , ertampata  l’anno  i ^5?  i.  cioè  17. 
anni  dopo  la  edizione  della  prima  par- 
te di  erte,  che  ufcì in  Firenze  apprerto 
il  Sermartelli  l’anno  1575.  in  4.  Gli 
dà  lode  adunque  di  zc  ante  , di  erudi- 
to, e di  pulito  fcrittore  •,  ma  vorreb- 
be potergli  dare  anche  quella  di  ac- 
curato, il  qual  pregio  in  molti  luoghi 
dell’Opera  fua  fi  defidera  i e ne  dà  un 
forte  rifcontro  nella  ferie  fatta  da  lui 
degli  Abati  di  San  Michele  di  Pifa , 
dove  molti  ne  ha  omefil  , e molti  ne 
ha  pofporti . Qiiindi  efamina  tuttala 
aarrazione  fatta  da  lui  della  pretefa 
Vifioncdi  San  Romualdo,  e fa  vede- 
re  » che  eflà  ha  molto  piu  aria  di  favo- 
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li , che  di  ftoria  j e noi  per  tacerne- 
tutte  le  altre  prove , che  fe  ne  recano  , 
ci contenterepio  di  accennare,  che  in 
quel  Capìtolo  { a ) che  fu  intitolato  dal 
Fortunio  àclla,  meditandone  fatta  da  San 
Homualdo  nel  campo  di  Maldolo  intor~ 
no  alla  proprietà  dell'abete , il  Poniinio 
non  fò  altro , die  rapportare  come  un 
.fatto  vero,  ed  iftorico  del  Santo,  ciò 
che  non  è ftato  che  una  pia  confidera- 
zione  fatta  dall’Arcivefcovo  Marcello 
nella  lettera  fopracitata  in  defcriven- 
do  l’eremo  Cam aldolcfe.  Nè  piu  veri- 
dico è ftato  il  Fortunio  nel  voler  fofte- 
nere  la  mutazione  dell’abito  , per  la 
quale  gli  ha  dato  tutto  il  fondamento 
l’aggiunto  di  albefcentium  afsegnato 
dal  Beato  Ridolfo  a 1 Monaci  veduti 
da  Maldolo , che  fu  la  mifteriofa  fca- 
la  afcendevano , Ma  il  P»  Grandi  dir- 
moftra , che  l’aggiunto  di  albefcentium 
non  lignifica  , che  e fofscro  vefiiti  di 
bianco , ma  bensì  rifplendenti  j e però  il 
Giuftiniano  lo  interpetrò  col  termine 
di  fulgentium  : cosi  il  Mugnos,  ed  al- 
tri ; e però  di  tal  mutazione  fi  fece  bef- 
fe anche  Luca  Spagnuolo,  eremita  di 
monte  Corona  , nella  fua  Storia 
A - H 6 mualcy. 

( q.)  Fa  rtJ.lik.  . i 4^ 
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tnualdina  . Alche  aggiugne,  che  ap- 
preflb  molti  Scrittori  Ecclefiaftici  i ter- 
mini di  £,ace  e fi  prendono 

l’un  per  l’altro  con  poca,  o ninna  di- 
verfità . 

104.  La  oppofizione  apparente  di  mag- 
gior pefo,  che  producono  gliavverfa- 
rj,  fi  è,  che  elfendo  Tempre  fiato  ne’ 
tempi  antichi  l’abito  de’  monaci  negro, 
e ora  iCamaldolefi  tifandolo  bianco, 
fegno  egli  è adunque  , che  quefio  è 
fiato  mutato  da  alcuno  j e però  con- 
cludono ciò  efsere  fiato  fatto  da  San 
Romualdo  infiitutore  de’  Camaldolefi  ; 
di  che  non  può  efsere  fiata  altra  cagio- 
ne , fe  non  la  Vifione  della  fcala , altra 
non  potendofene  afsegnare  nè  più  pro- 
babile , nè  più  ricevuta  ; e tanto  più , 
quanto  il  Monafiero  di  Clafse,  ove  il 
Santo  ricevè  l’abito  monafiico  , era 
fotto  la  regola  e la  direzione  de’  Clu- 
niacenfi . In  molte  manieré  fcioglie_. 
bravamente  nel  CapitoloT  VII.  la  diffi- 
coltà il  nofiro  Autore  . E in  primo 
luogo  dimofira  non  efser  vero , che  i 
Monaci  di  Clafse  dipendenza  avefsero 
dall’ Abate  di  Giugni , non  trovandofe- 
ne  vefiigio  in  alcuna  carta , nè  ifioria . 
Era  inveterata  confuetudine  , che  i 

Prio- 
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Priorati  , e l’ Abazie  dipendenti  dal 
i moni  Itero  Cluniacenfe  , ricevefsero  i 
[ loro  Ss^/cnori  dall’Abate  di  Cìagr»; , 
! e che  tutti  i monaci  dipendenti  da  ef- 
fo  doveflero  entro  un  tempo  determi- 
nato portarli  a lui  per  fare  in  fua  mano 
la  profetlìone  , recandoli  di  tutto  ciò 
fortillime  prove  dal  P.  Grandi  , il 
quale  palla  poi  a mofìrare  , che  1’ 
Abazia  di  Clallé  non  ricevè  giammai 
il  fuo  Superiore  dall’Abate  Cluniaccn- 
fe  , ma  o dalFImperadore , o da  i vo- 
ti comuni  de’ monaci  r,  il  che  li  con- 
férma con  r efempio  iftelTo  di  Ro- 
mualdo j tanto  nell’atto , in  cui  fii  elet- 
to capo  del  moniftero  , quanto  in_. 
quello  > in  cui  in  mano  di  Ottone  III. 
ne  depofe  il  governo  : aggiugnendo- 
li  aver  lui  fatto  in  ClalTe  la  fua  pro- 
fellione  nè  aver  mai  penfato  di  traf- 
ferirli  all’Abate  Cluniacenfe  per  rice- 
verne la  benedizione.  Viene  oppofto, 
che  l’anno  5)(j<5.  fii  commelTo  da  Otto- 
ne n.  a San  Majolo  Abate  di  Giugni 
di  riformare  il  moniftero  di  Clallé. 
Adunque  rifponde  l’ Autore  , quello 
moniftero  non  anche  dipendeva  daef- 
fo  Abate  nel  927.  o nel  937.  in  cui 
fi  lé  monaco  San  Romualdo . Seconda- 
ria- 
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riamente  quella  di  San  Majolo  non  fu 
^ che  una  femplice  vifita  , e una  fpi- 
fiaiaì  aìrlfciione^.l*,noflirtèr€>  di  Clal- 
'fe  j fenza  alTumerne  l’ attuale  fiipc;- 
riorità  . Terzo  non  il  può  pofitiva- 
mente  afserire , che  quefta  riforma  a 
lui  commefsa  debbafi  applicare  al  mo- 
niftero  di  Clafse  , mentre  dagli  Atti 
di  cfso  San  Majolo  apparifcc  avergli 
Ottone  commefso  di  vifitare  e rimet- 
tere in  regola  il  moniftero  di  Santo 
Apollinare  di  Kavema  , B.  Apolli- 
naris  canobium  , quod  per  24.  ftadio- 
Yum  fpatium  a Ravennate  urbe  fertur 
fepofitum  , fenza  fpecificarvifi  quel  di 
Clafje  y cognome  celebre  e da  non_. 
ometterli  per  difìinzione  dagli  al- 
tri , che  col  nome  di  Santo  Apollina- 
re erano  nella  ftefsa  città  di  Ravenna, 
e nelle  fue  vicinanze. 

I ?•  La  feconda  rifpofta,che  dà  il  P,Gran- 
di  aU’oppolizione  fuddettajsiè,che  i mo. 
naci  dell’Avellana  aflfolutamente  veftia- 
no  anticamente  di  bianco . Ora  tra  lo- 
ro, e quelli  di  ClalTe  elTendo  una  conti- 
nua focietà  e comunicazione  , talché  i 
monaci  di  un  luogo  pallavano  di  ftanza 
aU’altvo,  nè  v’era  riguardo,  che  un’ 
Avellanita  dclTe  l’abito  a qualche  mo- 
naco 
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I naco  in  Clcllfe  i egli  è legno , che  tanto 
; gli  uni',  quanto  gli  altri  veftiano  di 
bianco 

La  terza  rifpofta  fi  è , che  fe  anch(!_*  p.  1 1 4. 
l’abito  prefo  in  Clafie  da  San  Romualdo 
fofie  fiato  nero , egli  potè  averlo  muta- 
to in  bianco , quando  partito  di  Clafie  , 
e portatoli  alla  folitiidine  di  Marino , di 
monaco  divenne  eremita , potendo  ben 
mutar  la  vcfia,chi  mutava  anche  il  mo- 
do di  vivere . Ora  l’abito  proprio  degli 
eremiti  chiamavafi  mdote , che  era  , 
fecondo  la  regola  di  Sa-n  Pacomio  (a)  , 
una  pelle  caprina  bianca , ovvero  chia- 
mavafi Birra , che  pure  era  bianco , fe- 
condo la  tefiimonianza  di  San  Gregorio 
( {?  ) il  Magno  in  una  delle  fue  Epiftole . 

La  quarta  rifpofia  , e di  maggior  for- 
za, fi  è,  che  l’abito de’CamaldolcfifuP-" 6, 
fempre  bianco , a fomiglianza  di  quello* 
degli  Avellaniti , de’  Cifiercienfi  , de’ 
Certofini , e di  altri , prefo  da  loro  fen- 
za  altre  Vifioni  di  fcala  mifiica,  ma_j. 
principalmente , come  fia  efpreflb  nel- 
■ la  formula  antichifiìma  del  dar  Tabi to  a 
i novizj , ad  innocenti^  vel  humilitatis: 
indicium  K Qon  molti  efemp li  quindi  fi 

fa 

(a)  ApudPatlad.HtJi.LaHj.  cap.ii. 

i.  b ) Ltb.p.LpiJi.^.  ad Januan 
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fa  vedere,  che  più  facilmente  i monaci 
hanno  mutato  l’abito  di  bianco  in  nero , 
che  di  nero  in  bianco . Di  più  i PP.  Ma- 
billone,  e Martene,  quantunque  Be- 
nedettini , eflTendo  amatori  della  verità 
più  che  di  qualunque  altro  riguardo  , 
hanno  chiaramente  difèfo  nelle  lor’ 
Opere  edere  (lato  il  color  bianco  afsai 
più  ufitato  a i monaci  antichi , che  il  ne- 
ro; il  che  fi  conferma  e con  k ragione,  e 
con  le  pitture  di  già  800.  e più  anni  , e 
con  le  autorità  de’primi  fcrittori  della-. 
Chiefa.  Nè  vale  il  dire , che  nel  titolo 
di  im  decreto  del  Concilio  Lateranenfe 
I.  fi  legga  l’appellazione  di  monaci  neri  ; 
Decretum  Concila  Lateranenfts , in  quo 
tra£ìatur de  quiete,  libertate,  &exem- 
ptione  Monaeborum  nigrorum  ; poiché 
quell’aggiunto  di  neri , che  è flato  pofto 
in  qualche  edizione  di  Concil  j , non  fi 
legge  nalla  Labbeana,nè  meno  per  entro 
il  teflo  di  quella  Coftituzione,che  parla 
in  generale  de ’monaci  fenza  la  minima 
diflinzione  di  neri , o di  bianchi . Chiu- 
defi  qucfto  Capitolo  col  dire  , che  non 
fi  vuole , che  tutti  i Monaci , nè  tutti  i 
Camaldolefi  anticamente  veftifiero  di 
bianco  , ma  indifièrentemente  qual 
dell’uno , e qual  dell’altro  colore;  e che 
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> è poflìbile , che  i monaci  di  Valcaftro 
I feppelIilTero  San  Romualdo  , come». 

I alcuni  foftentano , vefìito  di  nero , di 
che  pero  non  v’ha  certezza  veruna . 

L’ultimo  Capitolo  di  quefta  diflcrta-  j 
zionc fcioglie alcune  altre  difficoltà,  c”'  * 

' quivi  pure  fi  efamina  l’autorità  delle». 

; Lezioni  del  Breviario , e fi  moftra  la_. 
forza  dell’argomento  negativo . Ma  il 
già  detto  finóra  bafta  a convincere  chia- 
ramente, che  la  Scala  Kommldina  è 
una  falfa  0fione  di  alcuni  moderni  , e 
non  una  vera  di  Romualdo  •,  e che  quel- 
la di  Maldolo  diede  ben  luogo  al  Santo 
di  edificarvi  il  famofo  eremo  di  Carnai- 
doli  , e non  già  di  penfare  alla  mutazio- 
ne dell’abito  de’fuoi  Religiofi , e anche 
luo.  Succede  finalmente  una  dotta  epi-p  j-* 
Itola  del  P.Grandl  al  Sig.  Magliabechi  , 
ove  giuftamente  fi  lagna  della  pregiudi- 
zievole prevenzione  di  alcuni  , i quali 
dotati  per  altro  di  fano  difcorfo  hanno 
cecamente  riprovata  la  intenzione  e la 
opinione  di  lui , fenza  efaminare , fé-» 
ben  fondata  ella  fofie , e folamente  per- 
chè contraria  l’hanno  trovata  alla  lord 
ftabilita  fu  falfe  maflìme . Ricapitolan- 
do egli  pertanto  il  già  detto , fi  appella 
della  coftoro  fentenza  al  tribunale  delle 

per- 
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perfone  erudite  e difappaffionate  , e in 
particolare  al  Sig.  Magliabechi  j il  qua- 
le meritamente  ha  dati  a quella  Diflfer- 
tazione  gli  aggiunti  di  dottijjìmx , crudi- 
tiffima , ed  accuratijjìma  -,  e tale  in  fom- 
tna  j cui  niente  pare , che  oppor  fi  pof-» 
fa,  fe  non  di  affatto  fievole  e inetto, 
già  dall’ Autore  evidentemente  cor  .i- 
tato  . 

$■  4- 

Dijfertatio  IV.  de  S. Tetri  Damiani  ^ & 
.Avellanitarum  Infiituto  Camaldu- 
ienfi  . pagg.  I comprefo  l’indice 
generale  di  tutta  l’Opera . 

Tifine,  che  fi  propone  l’Autore  in_. 
quella  Differtazione , fi  è il  dimollrarc 
contra  gli  argomenti  del  P.  Jacopo  La- 
derchi , Prete  della  Congregazione  .del- 
l’Oratorio , e fcrittore  moderno  della_* 
Vita  di  San  Pier  Damiano,  che  quello 
gran  Cardinale  e gran  Santo , come  pu- 
re tutti  i Monaci  tAvellaniti , e i dipetr- 
denti  da  loro  fono  llati  Camaldolefì . Ta- 
le in  fatti  è llato  il  Damiano , e tale  il 
numero  de’grand’uomini  del  monillerò 
dell’ Avellana , fra  i quali  quaranta  fe 
ne  contano  aferitti  nel  numero  de’Santi 
c Beati,  altrettanti  di  Vefeovi , e quatti 
tro  di  Cardinali , cioè  il  detto  San  Tier 

Da- 
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I Damiano  Vefcovo  Oftienfe  , un’altro 
i Damiano  nipote  di  lui  per  via  di  Rode- 
linda  fua  forella,  GuitmondoYticovo 
di  A ver  fa,  cGebiofo  Vefcovo  di  Cefe- 
na  •,  che  la  Religione  Camaldolefe,  tut- 
i tochè  illuftre  per  altri  foggetti  di  digni- 
tà, fantità,  e dottrina  eminenti  , né 
riceverebbe  un  fommo  difcapito , fe  li 
vedelTe cancellati da’fuoi  Falli,  diveni- 
re ornamenti  di  un’altro  Ordine . Con- 
fefla , che  prima  di  lui  hanno  tentato 
quello  medelìmo  fcopo  il  P.  Filippo- 
Maria  Macchiarelli , Napoletano , ere- 
mita Camaldolefe  della  Congregazione 
di  Monte  Corona , e l’Autore  del  famo- 
fo  Dialogo  tra  Huffino  e Se;am  > ma  log* 
giugne , che  quelli  due  l’hanno  prece- 
duto nel  tempo  della  pubblicazione,  ma 
non  in  quello  del  lavoro  dell’Opera , là 
quale  dovédo  unirli  con  le  tre  precedenti 
difsertazioni,ha  dovuto  anche  ufeire  piu 
tardi  e AtW ^Apologia  del  P.  Macchiare!- 
li,  e del  Dialogo  fopracitato . Soggiugne 
efsergli  convenuto  valerli  di  alcuni  ar- 
gomenti uni  verfali,agli  altri  due  pur  co- 
muni •,  ma  fpera , che  non  in  tutto  gli 
farà  Hata  tolta , come  fuol  dirli , la  ma- 
no , e che -avrà  tocehe  alcune  fonti  noa^ 
anche  fooper te  dagli  altri . 

'Per 
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X.  Per  intender  bene  la  cofa  egli  è da  in- 
dagarli la  fondazione  delleremo  , ora 
badia , di  Sant 'Andrea , ora  di  Santa_. 
Croce  di  Fonte  Avellana  ( di  che  fi  ra- 
giona nel  IL  Capitolo)  imperocché  qui- 
vi > come  fi  legge  nella  vita  di  lui  fcrit- 
tada  Giovanni  luo  difcepolo,  veftì  l’ 
abito  religiofo.  Racconta  adunque  il 
Fortunio  ( 4 ) , che  l’anno  i ooo.  di  no- 
lira  fallite  un  certo  Ludolfo , o Can- 
dolfo , uomo  di  fanta  vita , che  di  là  a 
50.  anni  fii  Vefeovo  di  Gubbio , fiiggen- 
do  le  perfecuzioni  degli  Ariani , fi  riti- 
rò nel  luogo , in  cui  ora  è '1  moniftero  di 
Fonte  Avellana,e  quivi  per  divino  vole- 
re edificò  una  cappella  in  onore  di  Sant’ 
Andrea,  dove  poi  concorrendo  molti 
difcepoli , fi  léce  un  nobile  moniftero  . 
Ma  come,  dice  il  P.  Fortunio,  l’erefia 
degli  Ariani  era  da  molto  tempo  avanti 
il  mille  mancata,  bifogna  credere  per 
certo , che  la  fondazione  di  quel  luogo 
fia  ftata  molto  tempo  , prima  che  vi- 
vefle  San  Romualdo . La  fallita  di  que- 
fta  illazione  lidimoftra  evidentemente 
dal  P.  Grandi , il  quale  fa  vedere  , che 
come  gli  Atti  di  Ludolfo  dicono  efpref- 
famente  aver  lui  fondato  quel  luogo  nel- 
l’an- 


ca) Hifi. 
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l’anno  mille  di  Grillo , bifognava  tener 
quello  per  certo , e dubitare  più  torto  , 
che  la  fua  fuga  non  forte  nata  dalla  per- 
fecuzione  degli  Ariani,  ma  da  altro  mo- 
tivo . Ciò  li  conférma  sì  col  tempo , in 
cui  erto  B.Ludolfo  fu  fatto  Vclcovo  di 
Gubbio , il  che  avvenne  l’anno  1 009.  e 
con  la  rinunzia , che  egli  ne  fece  l’ anno 
ioti,  per  ritirarli  al  fuo  eremo , ove_» 
mori  a i 20.  Gennajo  del  1 047.  sì  con 
l’aver  lui  avuto  per  fuccertbre  Giuliano 
fuo  difcepolo  tanto  nel  governo  dell’ere- 
mo l’anno  1 oop.fino  al  i o i i.quanto  nel 
Vefcovado  di  Gubbio  l’anno  1012.  do- 
ve rifedette  fino  alla  morte,  che  feguì 
a i 7.  Maggio  del  1 05  2.  sì  finalmente-» 
con  gli  Atti  d’altri  luoi  difcepoli , e in 
particolare  del  B.  Guido  Aretino  , ri- 
trovatore delle  note  miificali,  che  or  fo- 
no in  ufo . In  oltre  il  P.  Fortunio  no;i_» 
doveva  lafciar  di  avvertire ,]  che  Ludol- 
fo  fu  difcepolo  di  Romualdo , il  quale  , 
fecondo  la  tertimonianza  del  Damiano , 
foggiornò  qualche  tempo  non  molto 
lungi  da  Catria , il  qual  luogo  viene  ef- 
porto  da  molti  Autori , e in  particolare 
dal  MabiIlone,altro  non  elTere  che  quel- 
lo di  Fonte  Avellana , porto  alle  radici 
del  monte  di  Catria  ; non  potendofi  per 

al- 
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altro  ciò  interpretare  dell’eremo  di  Si- 
tria , come  vorrebbe  il  Fortunio , per  le 
ragioni  , che  il  noftro  Autore  ne  ad- 
duce . A tutte  quelle  cofe  acconfente  il 
P.  Tommafo  Mini  nella  ftoria  Camal- 
dolefe , Lodovico  Giacobini  nel  terzo 
tomo  de  i Santi  dell’  Umbria , e ’l  P. 
Giulio-Ambrogio  Lucenti  , Abate  Ci- 
llercienfe , nella  fiia  Opera  ftampata  in 
Roma  l’anno  170?.  col  titolo  Fulgor 
Fulginii . Da  tutto  quello  conclude  il  P. 
Grandi , che  elTendo  vero , che  il  B.Lu- 
dolfb  fu  fatto  Vefeovo  di  Gubbio  l’anno 
1 005).  che  era  il  trentèlimo  dopo  la  fon- 
dazione dell’Avellana,  dovette  quella 
fondazione  elfer  feguita  nel  ^79.  e che 
elfendo  anche  vero,  che  elToLudolfo 
non  ricevè  la  regola  eremitica , le  non 
dopo  il  foggiorno  fatto  da  Romualdo 
nella  folitudine  di  lui , non  vi  lì  comin- 
ciò a profelTar  quella  regola , fe  non_. 
verfo  il  5)5)0.  in  cui  San  Romualdo  fu  a 
Catria . 

Ne’Capitoli  III.  e IV.  lì  fa  paragone 
della  difciplina  degli  Avellaniti  con__. 
quella  de’Gimaldolelì  -,  poiché  dall’uni- 
formità deH’iina  e dell’altra  li  viene  a 
conofeere  e di  quelli  e di  quelli  clTere-# 
fiata  una  fola  l’inlli razione . Vedeli  per- 

tan- 
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tanto  anche  appreflb  gli  Avellanici  li 
unione  dell’eremo  col  moniftero:  le  tre 
fpecie  di  religiolì , cioè  monaci , ere- 
miti , e racchiiifi  : l’ubbidienza  impo- 
, Ila  di  precetto  anche  a i folitarj:  gli  ftef- 
lì  digiuni , ed  altre  confuetudini  e mo- 
di di  vivere  praticati  da  loro , che  fu- 
rono a tutti  i fuoi  dal  Patriarca-. 
San  Romualdo  prefcritti.  Ma  fe  fte(Ta_. 
fu  la  maniera  loro  di  vivere  e ladifci- 
, piina  , llefla  anche  hi  la  regola , che 
; diede  a’fuoi  monaci  Avelianiti  San  Pier 
Damiano,  con  quella  che  diede  a’fuoi 
Camaldolefi  San  Romualdo.Quefta  uni- 
formità fi  prova  nel  V.  Capitolo , dove 
fi  fa  vedere , che  più  frequentemente  fi 
parla  di  San  Romualdo  nelle  Coflitu'^i$~ 
ni  di  San  Pier  Damiano , che  in  quelle 
del  Beato  Ridolfo  : che  fpefib  il  Damia- 
no fi  ferve  ne’fuoi  ferirti  dell’autorità  di 
San  Romualdo , come  di  quella  del  Da- 
miano fi  vagliono  bene  fpefso  le  Cofti- 
t-uzioni  Camaldolefi  : che  la  regola  ere- 
mitica del  Damiano  già  fola  per  qual- 
che tempo  efercitata  fra  i Camaldolefi  , 
fri  anche  approvata  in  tutto , ftiorchè  in 
uno  o due  articoli,dal  E.Ridolfbxhe  del- 
lo fteflb  parere  fono  flati  il  Dupin  nella 
Biblioteca  Ecclefiaflica , e ’l  P.Tomma- 

fini 
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fini  dell’Oratorio  nella  fua  infignc  Ope-  , 
ra  della  vecchia  c nuova  difciplina  del-  ! 
la  Chiefa  > e finalmente , che  il  Damia- 
no medefimo  fa  fede  di  quefta  affinità  , 
vie  più  autenticata  dalla  comunanza 
dell’ofpizio,  e de’Sufffagj  fpirituali  » 
dal  colore  e dalla  forma  dell’abito  uni-  i 
f forme,  e dall’ufo  del  cingolo,  comune 
agli  uni  ed  agli  altri , ec.  , 

p.67.  NelVL  Capitolo  fi  prende  a moftra- 
re , che  il  Damiano  vide  principalmen- 
te in  compagnia  de  i difcepolidi  San 
Romualdo , e ne  i monifteri  da  lui  fon- 
dati : il  che  non  è poco  argomento , che 
egli  abbia  feguitato  l’Ordine  Camaldo- 
lefe  . Tra  i detti  monifteri  egli  viflfc 
gran  tempo  in  S.  Vincenzio  di  Urbino, 
dove  anche  fcrifle  la  vita  di  San  Ro 
p.  Sptmualdo . Ma  ne  i Capitoli  VII.  e Vili, 
il  noftro  Autore  rifpondc  alle  oppofi- 
zioni  del  P.Laderchi , il  quale  in  primo 
luogo  non  bene  oppone,che  di  due  Con- 
gregazioni , cioè  di  quella  de’Camaldo- 
lefi , e di  quella  degli  Avellaniti , fe  ne 
fia  voluto  fare  una  fola , quafichè  tutt’e 
due  abbiano  avuto  un  folo  e fteftb  prin- 
cipio , mentre  concordano  tutti  , che 
l’una  ha  avuto  per  inftitutore  San  Ro- 
f mualdo,  e l’altra  il  Beato  Ludolfo . Si 

évo- 
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e voluto  folamente  fotto  il  nome  gene- 
rale di  abbracciare  anche  1‘ 

altra , come  fi  fa  di  quella  di  Monte  Go- 
drona , di  San  Michele  di  Murano , ec. 
:alle  quali  nefllino  farà  che  nieghi , che 
non  fieno  Camddclefi . Oppone  il  P.La- 
derchi,  che  quella  unità  di  ambedue 
inon  ben  fi  deduce  dal  profefiar’efie  la 
jrcgola  di  San  Benedetto . Quello  gli  li 
concede  dal  P.  Grandi  •,  ma  chi  è , die’ 
egli , che  prenda  la  regola  di  San  Bene- 
detto per  argomento  della  loro  uni- 
tà ? 

Oppone  il  P.  Laderchi , che  la  detta 
unità  non  può  provarli  dall’identità  del- 
le Collituzioni  j prima  , perchè  San 
Romualdo  non  diede  in  ifcritto  Cofti- 
tuzioni  a’fuoi  difcepoli , dovechè  gli 
Avellaniti  ebbero  le  proprie  loro  Colli- 
tuzioni da  San  Pier  Damiano . Seconda- 
riamente , perchè  quando  i Camaldole- 
fi  principiarono  ad  aver  le  loro , il  che 
fu  dopo  il  1 1 00.  fotto  il  Beato  Ridolfo  > 
era  già  molto  tempo , che  gli  Avellani- 
li  le  avevano  , llefe  dal  Damiano  nel 
1071.  o nel  107Z.  Ecco  adunque  che 
Iquellc  erano  diverfe  da  quelle  j poiché  , 
le  erano  le  llefie , a che  feticarlr  Ridol- 
fo per  compilarle  ì c tanto  più , fe  quel- 
1 Tom9XII.  I le 
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le  del  Damiano  non  erano  fcritte  , che 
fu  la  tradizione  di  quelle , che  avea  co- 
mandate San  Romualdo  ? Quante  Con- 
gregazioni vi  fono  in  un  medefimo  Or- 
dine , rifponde  il  P.  Grandi , che  pur 
hanno  diverfe  CoMtuzioni  ; Tutti  fono 
dell’Ordine  Francefeano  i Capuccini , i 
Minori  OfTervanti , e i Conventuali , c 
nondimeno  le  lorocoftituzioni  fono  ài- 
'verfe  - Così  tra  i Carmelitani , così  tra 
gli  Agoftiniani  fe  ne  trova  efempio  j co- 
sì tra  i medelimi  Camaldolefi . In  oltre 
anticamente  i monifteri  erano  come 
tante  feparate  Congregazioni , fenzachè 
imo  avelFc  dipendenza  daU’akro , e pe- 
rò tutti  avevano  le  loro  Inftituzioni 
particolari , come  beniflìmo  prova  il  P. 
Alartene  . Quindi  è , che  il  Damiano 
confeiFa , che  quelle , che  egli  dillende, 
non  abbiano  a fervire , fe  non  per  quel- 
lo dell’Avellana  j e Ridolfo  non  vuole , 
che  le  fue  fi  dilatino  oltre  a quel  di  Ca- 
analdoli  j e però  non  era  necelTario,  che 
quelle  d’un  luogo  foficro  a notizia  de  i 
reli giofi  di  un’altro . Di  più,  fel’argo- 
mcnto  Laderchiano  avefle  forza  , eflb 
proverebbe , che  nè  meno  i tnonaci  Ccu 
inddolcfi  fonerò  Camaldolefi  : imperoc- 
ché le  regole  date  da  Ridolfo  non  erano 
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che  per  gli  erew/w  > dovechè  i monaci 
non  ebbero  le  loro , fe  non  forco  Marti- 
no III.  In  ultimo  fi  moftra  , eflcr  ben 
vero,  che  altre  furono  le coftituzioni 
del  Damiano , altre  quelle  di  Ridolfo  ; 
ma  che  non  per  tanto  non  fiirono  diver^ 
fe poiché  eflendo  tutte  derivate  da  San 
Romualdo  erano  in  foftanza  le  fieffe.  Se 
il  P.  Laderchi  le  avefie  lette,  non  le 
.^avrebbe  dette  diverfe . 

Fa  gran  cafo  il  P.  Laderchi  del  non 
voler  nominare  nelle  Coftituzioni  del 
Damiano  le  regole  di  Romualdo , come 
precetti  di  , ma  comefemplici 

avvilì  di  un  Santo  Padre  e Dottore . Ma 
nè  anche  nelle  Coftituzioni  del  B.Ri- 
dolfo,  dove  più  di  rado,  che  in  quel- 
le del  Damiano  vien  citato  San  Ro- 
mualdo, fi  dà  a’precetti  di  lui  il  titolo  di 
Maefiro . Quale  aflùrdo  farebbe  il  dire  , 
che  per  quefta  ragione  la  dilciplina  Ca- 
maldoJefe  non  avefse  dal  Santo  fuo  in- 
ftitutore  dipendenza  veruna  ì Ma  non 
ci  fermiamo  maggiormente  fu  quefto 
argomento  delle  Coftituzioni , dove  tut- 
to quello  , che  ne  dice  il  P. Laderchi , è 
di  fimil  pefo  e tenore . 

Un  forte  argomento  fembra,  comep.ipj 
di  facto  egli  è tale , al  P.  Laderchi  ii  fa- 
I 2 pere. 
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'pere , che  San  Domenico  Loricato,  Ca- 
-maldolefe,  e Priore  diSitria  , moni- 
ftero  fondato  da  San  Romualdo , e fot- 
to  le  file  Coftituzioni,  fia  flato  difcepolo 
.del  Damiano . Ma  come  mai  feioglie  ef- 
fo  la  difficoltà  ? La  feioglie  col  dire , che 
•San  Romualdo  Conflitutiones  non  dedit  , 
fed  {tacente  lingua , & predicante  vita  ) 
docuit , ec.  Chi  puc)  capir  mai  la  forza 
di  tal  rifpofla  ? Sit  enim , dimanda  qui 
il  P.  Grandi , que  monflra  hec  funi  re- 
rum  & fententiarum  ? Tentali  un’altro 
fcioglimento  alla  predetta  difficoltà  dal 
P.Laderchi.  Non  tutti  i luoghi,  die’ 
egli , o fondati , o governati  da  San  Ro- 
mualdo ricevettero  le  Coftitiizioni  di 
lui,  e però  i religiofi  di  que’luoghi  non 
appartengono  alla  Congregazione  Ca- 
ànaldolefe.  Se  ne  ha  un’elempio  nel 
‘ijmoniflero  di  Gialle , che,  fe  ben’ebbc 
^cr  fupcriore  San  Romualdo , non  pe- 
itò  fu  dato  alla  Congregazione  Camal- 
.dolefe  da  Gualtieri  Arcivefeovo  di  Ra- 
jvenna , fe  non  l’anno  1138.  cioè  a dire 
cento  è più  anni  dopo  la  morte  del  San- 
to. Laonde  lìccome  i monaci  di  C/afiCj 
non  poterono  chiamarli  Camaldolesi , fe 
non  nel  r 1 3 8.  così  San  Domenico  Lori- 
■cato  non  può  dirli  Camaldolefe  per  ellé- 
s . re 
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X&  '-  nell’eremo  di  Sitria  fondato  da 

5an  Romualdo , ma  più  tofto  ^vel- 
lanitd , come  difcepolo  del  Damiano  . 
Quello  è ’l  riftrctto  della  feconda  rifpo- 
fta  del  P.Ladcrchi , la  quale  altro  non_. 
% , fe  non  provare , die  lungo  tempo 
fia  (lato  feparato  dalla  Congregazione-» 
del  facro  eremo  di  Camaldoli  il  moni- 
I fiero  di  Claife , ficcome  pure  ne  furono 
1 fbparati  tanti  altri  fondati  da  San  Ro- 
I mualdoj  che  da  per  fe  indipendente- 
ipente  reggevanfi  v ma  non  prova  per 
quello , che  tutti  i fuddetti  luoghi  non 
appartenelTero  all’Ordine  Camaldolefc, 
vivendo  tutti  fotto  la  regola  ftabilita-». 
dal  loro  Inftitutore , il  quale  altresì  non. 
avea  unito  all’eremo  di  Camaldoli  il 
monillero  di  Clafle  ■,  onde  qual  maravi-» 
glia  fi  è j che  l’ Arcivefcovo  Gualtieri 
ve  lo  abbia  unito  ’ Il  diploma  di  quella 
iinione  non  dice  di  farla  col  trasferire-» 
quel  monillero  da  un’altro  Ordine , ma. 
a titolo  di  riformarvi  e confervarvi  la 
religione:  ad  reformandam  & confer- 
vandam  religionem  •>  e più  fotto  : fo~' 
lo  imuitu,  & eaufa  refomanda  Reli- 
gionis  . ; 

.Oppone  di  nuovo  il  P.Laderchi , che 
iiX>amiano  non  abbia  fatta  alcuna  ipen-v 
,i  I 5 zione 
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zione  di  Romualdo  nelle  fue  CoftituT^ìo-^' 
vi.  Madifopra  lofteflfo  Padre  avea_» 
detto , che  alcuna  volta  il  Damiano  io 
avea  nominato . Or  come  qui  dice  il 
contrario?  Quella  cofa  non  gli  farebbe 
sì  tofto  ufeita  di  mente , fe  veramente.^ 
avelTe  Ietto  l’Oppofitore  le  fuddette_* 
Coftituzioni . E poi  qual  neceflìtà  di  far 
menzione  di  Romualdo?  Il  Damiano 
non  ne  fa  alcuna  nè  meno  del  Beato  Lu- 
dolfo.  Quella  oppolìzione  previfta  dal 
P.  Laderchiglifa  dire,  che  non  corre 
la  parità  a riguardo  del  Damiano  tra 
Romualdo  , e Ludolfo  *,  perchè  Ro- 
mualdo non  folo  era  già  morto , quan- 
do fcriveva  il  Damiano , ma  era  anche 
flato  fanti 6caro,  dovechè  Ludolfo  ef- 
fendo  ancor  vivo  j farebbe  flato  incon- 
veniente al  Damiano  il  farne  menzione . 
Ma  perchè  ne  fa  egli , replica  qui  il  P. 
Grandi  , di  tanti  altri  viventi  , come 
di  Leone  Prezenfe,  di  Mainardo  , e 
tant’altri  ? Se  per  quelli  non  v’è  incoij- 
venienza  nel  mentovarli , perchè  ve  nc 
farà  per  Ludolfo  ? 

Due  altre  oppofizioni  fa  il  P.  Lader-  j 
chi . L’una  fi  è , che  San  Romualdo  non  j 
fu  mai  all’eremo  dell’ Avellana  , non_>  ■ 
trovandofene  velligio  apprelfo  il  Da-  ' 

miano 
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i miano  fcrittore  della  fua  vita . A que- 
lla fi  rifponde,  chequc’luoghi  pofti 
nel  monte  di  Catria  vifitati  dal  Santo  * 
de’ quali  parla  il  Damiano,  indicano 
anche  la  folitudine  dell’Avellana  , do- 
ve poi  non  era  alcuna  necefil«à,  che  il. 
Santo  fi  trasferifie,  per  farlo  credere 
fotto  la  fua  difciplina  inftruito  ,baftan- 
do , che  le  fue  inftruzioni  vi  fodero  por- 
tate da  Liidolfo  fuo  difcepolo , e fonda- 
tore dell’Avellana  . L’altra  difficoltà 
fié,  che  il  Damiano  nelle  fiK  Epiftole 
fa  menzione  de  i religiofi  dcU’eremo  di 
Camaldoli , come  a lui  nulla  apparte- 
nenti : la  qual  cola  gli  fi  nega  afibluta-, 
mente  dal  noftro  Autore  > 

L’ultimo  argomento  Laderchiano  è 
prefo  da  alcune  parole  del  P.Arnoldo 
Wion  j il  quale  alTerifce , che  folo  al 
fuo  tempo  fi  fece  l’unione  degli  Avella- 
niti  a i Camaldolefi;  adunque  prima 
eglino  n’eranofeparati)  altrimenti  co- 
tale unione  farebbe  fiata  vana  e fuper- 
flua.  Ma  quefio  argomento  feiogliefi 
nella  fielTa  forma , che  i precedenti , a. 
i quali  protefia  il  nofiro  Autore  , che 
avrebbe  potuto  dare  altre  non  meno  ef- 
ficaci rifpofie , ma  fe  ne  rimette  al  Dia- 
logo di  Sejano  e Ruffino , dove  del  P. 

X ^ La— 
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Laderchi  fi  efaminan  le  ragioni , lo  fti- 
le  , e le  altri  parti , che  in  quel  genere 
rendono  fingolare  il  fuo  libro . 

Tuttavolta  non  può.  il  noftro  Autore 
tcnerfi  in  maniera , che  alla  fuddett a_> 
Dijfertax.ione  non  aggiunga  una  curiofa 
x4ppendice  y dove  fa  alcune  confiderà- 
p.ii  1 zioni  fopra  la  Storia  di  San  Tier  Damia- 
tìO  dal  P.  Laderchi  defcritta.  Va  egli 
pertanto  modeftamente  infinuando  a 
quefto  Scrittore,  che  nella  feconda  edi- 
zione della  medefima  Vita  , che  egli 
promette  di  voler  fere  con  più  diligen- 
za , e con  nuove  giunte  , corregga  le 
Icguenti  cofe  5 i . dove  poco  bene  deter- 
mina il  numero  de’ fratelli  del  Damia- 
Bo,  che  furono  almeno  , e non 

due  folamentc  ; 2.  dove  dice , che  San- 
ta Chiara  d’AlTìfi  diede  il  nome  alla  re- 
gola di  San  Pier  Damiano , per  efiere 
tanto  ella,  quanto  le  fue altre fuore da 
Gregorio  IX.  chiamate  Ordinis  Sanali 
Damiani , mentre  ivi  fi  parla  dell’Or- 
dine del  Monifiero  di  San  Damiano  Mar- 
tire fondato  ad  Alfifi , e non  delle  Co- 
ftituzioni di  SunTier  Damiano',  do- 
ve crede  fiior  di  ragione , che  San  Pier 
Celeftino  fotto  la  regola  di  San  Pier  Da- 
miano abbia  militato  > 4;  dove  fcrive, 

che 
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clic  l’eremita  Teuzone  abbia  avuto  pec. 
fuo  Superiore  in  Santa  Maria  di  Firen-; 
ze  l’Abate  Albizone,  compagno  del  Da- 
miano , mentre  niutf  A&izone  fii  mai 
Abate  del  moni  Itero  fuddettO)  5.  dove 
vuole  dare,  ad  intender  perverOj  ohe 
San  Giovanni  Gualberto. abbia  veftito  1^ 
anno  1003.  l’abito  religiofo  in  San  Mi- 
niate, e che  reremita  Teuzone  l’ablpia 
indotto  ad  acculare,  in. pubblico  l’jUino 
1007.  Uberto  Abate  Simoniaco  >,  e’i 
Vefeovo  Atonc , e che  Atone  I.  di  qye- 
fto  nome  fia  flato  antecelTore  d’ 'Ilde- 
brando nel  Vefeovado  di  Firenze  -,  6. che 
più  attentamente  dee  porre  all’ efame  , ^ 
le  San  Domenico  Loricato  fiamorto>ve- 
jramente  l’anno  1061.  della  qual’ opi- 
nione fu  ancora  il  Cardinale  Baronio  ,3^ 

7. do  ve  malamente  confonde  San  Cio^  ^ 
'vanni  di  Lodi , V efeovo  di  G ubbia,  con 
im’  altro  Giovami  di  Ravenna  Scrittore 
della  Vita  di  San  Pier  Damiano , ec,' 
Spera  dopo  tutto  il  noftrp  Autore , che 
il  P.  Laderchi  riceverà  in  buon  grado  /, 
quanto  gli  ha  dovuto  feri  vere  per  pu^ 
ro  zelo  della  verità  , e non  per  altc^ 
pallìone . Che  fe  all’C^pofìtore  piace-, 
rà  nuovamente  di  provocarlo , npiglie,.* 
rà  coftretto  la  'penna  per  fupplire  à 
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molte  cofe , che  ora  a bella  pofta  ha  tra- 
iafdatej  eneglette- 

ARTICOLO  VIL 

tetterà  del  Sig.  Giacomo  Piacen- 
tini fcritta  ad  un  fuo  ^mico  in 
rifpojìa  ad  alcune  obbje'S^io  ii  intorno 
alle  fue  DijJertaxJoni  del  Barome- 
tro { a ) 3 con  la  giunta  d'una  nuo- 
'va  conghiettura  /apra  il  Barometro 

Mio  Signore. 

IO  VI  fono  molto  tenuto  dell’onore, 
che  mi  fàcefte  a legger  non  folo 
le  mie  quali  fi  fieno , Differtazioni  in- 
torno al  Barometro  , ma  ancora  a_. 
propormi  quelle  difficoltà  che  in  leg- 
gendole vi  fono  venute  per  la  men- 
te. La  maniera  gentile  , e tutta  vo- 
ftracon  citimi  propor^fte  le  difficol- 
tà fteffe  , mi  obbliga  a rifpondervi , 
e molto  più  mi  obbliga  il  dubbio  eh’ 
io  tengo  efservi  elleno  accadute  per 
mia  colpa  j voglio  dire  , perchè  forfè 
io  non  mi  fpiegai  con  quella  chiarezza, 

che 

^a)  iikùtiaitìTom.VU,4rtJilVf.i$0^ 
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che  fi  doveva  alla  materia  , che  io 
aveva  per  mano  . M’  ingegnerò  di 
fcioglierìe  alla  meglio  che  mi  faprò  , 
e con  queft’occafiooc  vi  efporrò  anco 
un  mio  nuovo  penfiero  intorno  ad  uno 
de’  principali  Fenomeni  del  Barome- 
tro , fottomettendo  pofcia  ij  tutto  al 
voftro  mai  Icmpre  xiverito  giudi- 
ciò. 

La  prima  òbbjezione  , che  voi  mi 
fate,è  che  io  abbia  negato  all’aria  ed  agli 
altri  liquidi  amnem  coh^efionem  , Ma 
piano  j mio  Signore  •,  .che  a dir  vero 
io  non  ebbi  mai  tal  fantafia  , Quella  è 
materia  di  fatto , onde  fpero  non  du- 
rerò gran  fatica  a dimoftrar  vela  . Dilli 
.allapag.  12.  1. 3.  poter’iatenderfi  l’ade- 
fione  de  liquidi  in  due  maniere  i pri- 
mo per  una  ripugnanza  , che  abbian 
le  loro  parti  a fepararfi  , e .dividerli 
fenfibilmente  dalle  loro  mafse  , e dai 
xorpi  Lodi  , che  bagnano  ; fecondo 
per  una  ripugnanza  a dividerli  l’uni..* 
dall’altra  dentro  le  loro  mafse , ed  a 
perder  quella  fonfigurazJone  j che  han- 
jio  tra  loro,  che  vale  a dire  per  una_j. 
quiete  di  parti  con  una  qualche  refi- 
ftenza  a perderla , Se  io  poi  abbia  nega- 
to ai  liquidi  omnem  eohaftonem , o fola- 
.1  6 men- 
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inente  quella  intefa  nella  feconda  ma- 
niera, potrete  alficurarvene  in  leggendo 
que’ molti  luoghi,  in  cui  parlai  dell' 
adefione  ftefsa . Leggete  a pag.  13.1.1^.’ 
cioè  immediatamente  dopo  l’accennata 
diAinzione*,  efequeAonon  baAa,  leg- 
gete ancora  i feguenti , p.  1 7.1. 2 i.p.  i 
1 1. p.20.1.2o.p.22.1.i  5.p.2j?.1.4.p.3 3.1 
40.P.47.I.1  i.p.48.1.4.  p-4S>‘  l.i  S.  p.^o.l 
y.p.  5 5 .1. 1 3 .p.  y 7.1. 20.  p.  5 8. 1. 1 3 . p.7  8.1 
a2.p.82. 1. 1 3 . p.84.1.(J.  p.8ó.  1.4.  p.  92.1 

io.p.9^.1.1 3.  p.9<J.1.6.p.98.1.i4.p.99.1 
I . p.  1 04. 1. 1 . p.  I od.  1. 1 2.  p.  1 09. 1. 2o.p 
117.1.  I . ec.  Dopo  aver  letto  tutti  que- 
Ai  luoghi  mi  faprete  poi  dire , fe  io  ho 
negato  ai  liquidi  omnem  cohaftoìim . 

Mio  principale  intendimento  fi  fti  di 
provare  una  propofizione  del  dottifiì- 
mo  Galileo , cioè  cèe  in  nimo  de'  niez- 

liquidi fia  refiflenza  alcuna  alla  divi- 
ftone  , e di  levare  l’equivoco , che  fotto 
il  nome  , e le  apparenze  delladefione 
fuprefo  da  alcuni, il  quale  polciagli 
obbligò  a riprovarla . Quindi  è , che  io 
Ini  prefiadimoArare  , non  so  poi  dirvi 
febeae,  ornale,  che  tutta  l’adefione, 
thè  conviene  al  liquido , non  fia  altro  , 
che  ùn  moto  inteAino,  e un  bollimento 
|di  parti  più-,  e più  tardo  fecondo  i varj 

- , i . ..  gra- 
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gradi  di  lentore  , ed  una  rcfiltenza  .a 
ftaccarfi/f«//&?7wfHre  dalle  loro  mafse  , 
e dai  corpi  Codi  , che  bagnano , attrU 
biiendo  il  primo  alla  varia  grandezza , 
figura , e teffitura delie fue  parti,  eia 
feconda  alla  forza  dhin  circonprimen- 
tc , p.47. 1.  1 1.  Quando  però  dilli  ( p. 
8 2.1. 1 j.  ) Si  quis  autem  batic  difficulta- 
tem , adb^fiottetn  Ajocan  voluerit , non 
recufabo  ,dunmodobacvoce  non  intel- 
Ugat  tiifum  qiicndat»  partium  fluidi  ad 
cor.fìfletidtitn  , & ad  conflgurationem 
fuaìu  co  fer'vandarn  a nulla  potentia  fu- 
pa-atim , non  crederei  poterli  fpiega- 
re  , che  io  abbia  negato  ai  liquidi  0- 
mnetti  cohteflonmy  o che  abbia  detto,che 
tnotu^  infeflims  , & fluidi  notio  omni 
adhitfloni  repugnare  videtur  . Ho  ben 
•intefo  di  riprovar  quelli , che  dicono 
clTer  Tadelione  dei  liquidi , o la  fluidità 
imperfetta , una  quiete  delle  lor  parti 
con  una  qualche  refifìenza  a perderla  > 
quelli  che  la  pongono  in  una  certa  col- 
la,  in  un  conabaciamento,  o avviticchi.a- 
mento  tale  di  parti  , che  difficilmente 
pofla  romperli , quelli  finalmente  che 
dicono  avverarli  le  leggi  idroftatiche 
folamente  , quando  perrutnpit 

-'vifcofltatenii  o quando  perrutnpit fiU~ 

msn~ 
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Vicnta  quibus  fiuidorum  partes  ne£imi^ 
tur . Ho  creduto  in  Ibmnja , che  quella 
quiete  j quella  colla  , queirintreccia- 
mento  di  parti,  e quel  non  foche,  che 
debba roroperfi  nel  liquido,  quantun- 
que imperfetto  , non  convenga  molto 
al  moto  inteftino  , e alla  quiddità  del 
liquido  fteflb,  avendomi  infegnato  1’ 
efperienza,  che  quando  una  membra- 
nuccia  di  cera  applicata  alla  punta  di’ 
una  gocciola  pendente,fale  per  la  fuper- 
dcic  alla  bafe  dellagoc.ciola , allora  ella 
non  trovi  nella  jfuperficie  fteiTa  quel 
non  fo  che , che  debba  romperli , e len- 
za cui,  aquete  fe  non  fujìinerent  ^ 

fedin  planum  fnbieSumdifflHerent . 

La  feconda  obbjezione,  che  voi  mi 
fate , o che  più  tofto  a me  pare , che  mi 
frcciate , è che  io  lìa  ftato  prevenuto  dal 
Sig.  Leibnizio  in  alcune  delle  mie  con- 
ghictture  intorno  alle  cagioni  degli  ab- 
baflamcnti  del  Barometro,  oltre  alla 
caduta  della  pioggia , che , come  provai 
a p.  I y3.  tra  elTe.cagioni  tien  l’ultimo 
luogo  . Vedendo,  che  voi  mi  allegate 
una  fua  lettera,  in  cui  oflervo  buoa.A-> 
parte  delle  mie  congh'ietture , mi  do  a 
credere,  che  tanto  appunto  voi  abbia- 
le voluto  inferire . Se  è così,  me  ne  con- 

ten- 


Articolo  VII.  107 
tento  , quando  però  non  vogliate^ 
avanzar  più  oltre  l’ illazione  , cioè , 
che  io  abbia  veduta  quella  fua  lettera, 
e che  a bello  Ikidio  labbia  taciuta.  Se 
così  fofle , non  Jafeerei  di  rifpondervi 
francamente , eproteftarvi , che  io  non 
l’ho  mai  veduta  > che  fe  raveflì  veduta, 
l’avrei  citata;  che  finalmente  , ficco- 
me  mi  prefi  l’incarico  d’  interpetrar 
tjuella  , che  ei  già  fcrifie  al  dottiflì- 
mo  Sig.  Ramazzinij  fpiegando  fino 
a dovepofla  giugnere  la  fua  ingegno- 
fa  fpeculazione , così  avrei  latto  an- 
cora di  quella  feconda  ; certo  che-* 
mi  larebbe  fiato  di  maggior  vantag- 
gio lo  fpiegar  nettamente  i fenrimen- 
ti  di  un  si  eccellente  ingegno  , qua- 
le è quello  del  Sig.  Leibnizio  ( quando 
però  mi  fofie  riufeito  ) di  quello  poi 
che  ne  ho  ritratto  dallo  fpiegar  pochi 
fogli  delle  mie  mal  fondate  conghiet- 
ture. 

Venendo  poi  al  Barometro , tra  i 
molti  Fenomeni  di  quello  ftromento  ve 
n’ha  uno,  che  per  quanto  a me  paja,  e 
il  più  maravigliofo , e da  cui  .dipende 
buona  parte  della  fp legazione  degli  al- 
tri . L’argento  vivo  fuole  ftar’  un  poco 
più  alto  nel  Barometro  elTendoil  veri- 
no. 
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aoj  che  nella  ftatc , fiiole  ftar  più  alto 
ancora  ne’  paefi  Settentrionali , che  ne- 
gli Auftrali.  Ciò  non  oftante  noiveg- 
giamo , che  nc’  fuoi  movimenti  ei  per 
rordinariofmontapiù  nel  verno,  che 
.nella  ftaté , e che  i maffimi  abbafifamen- 
■ti , che  egli  ha  ne’  paefi  Settentrionali , 
fono  fempre  maggiori  dei  mafiimi  ab- 
baflamenti , che  egli  ha  negli  Aitftrali . 
Il  Sig-  Maraldi  notò  , che  nella  Svezia 
fuòle  egli  calare  fino  alla  decima  terza 
parte  del  Barometro , nella  Francia  fino 
alla  decima  fettima , e dentro  i Tropici 

prefib  l’Equatore  fino  alla  quinquage- 
fima  folamcnte  * 

Per  rendere  una  qualche  ragione  di 
•quello  Fenomeno , diflì  nella  feconda_, 

' mia  Differtazione  , che  eflendo  l’aria 
‘•V  ornale , e fettentrionale  un  poco  più 

• comprefla,  c calcata  dell’aria  elliva, 
«meridionale,  fuole ancora  acquiftare 
per  un  quantunque  moderato  , e im- 

• provvifo  calore  ( qualunque  poi  fiali  la 
'caufa  ) una  maggior  forza  a dilatarli 
'oltre all’equilibrio  deU’aria  vicina,  di 
•quello  che  faccia  l’aria  cftiva , e merC 
iiionale , che  in  dilatandoli  la  fua  mafia 
t<fiventa  minore , e la  fua  colonna  ph'i 
\aita  delk  .vicine  j elle  finahnente.do- 

. Yen-  * 
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i'  vendo  ella  livellarfi  per  legge  dei  liqui- 
I di , fcende  alle  colonne  più  bade , ond  e 
w che  preme  meno  l’argento  vivo  del  Ba- 
I rometro , e lo  fa  fcender  più  bado  dell’ 
I ordinario . 

! Ora  parmi , che  a quefta  conghiet- 
i tura  poda  aggiungerfene  un’altra  non_i 
f men  probabile . E ella  fondata  fu  alcii- 
ì ne  nuove  efperienze  fette , ad  altro  fine 
però , dal  Sig.  Stancar!  in  Bologna , e 
dal  Sig.  de  la  Hire  in  Francia , amcndue 
valenti  Matematici , e Filofofi  infieme  , 
e regiftrate  dal  Sig.  Fontanelle  nell’lfto- 
ria  dell’Accademia  di  Parigi  dell’anno 
1708. 

Suppongo , che  quantunque  l’aria-^ 
tftiva  , c meridionale  prefa  fecondo 
tutta  la  fua  altezza  fia  probabilmente 
più  carica  di  parti  acquofe , che  non  è, 
la  vernale , e fettentrionale , per  le  ra- 
gioni , che  ho  addotto  nella  feconda-» 
mia  Didertazione , nondimeno  fe  noi 
riguardiamo  folamente  quella  parte-, 
dell’aria , ch’è  più  vicina  alla  fuperfieie 
della  terra , ella  ci  apparifce  più  umida 
nel  verno  , e ne’  paefi  Settentrionali , 
che  non  è nella  fiate  , e ne’paefi  Meri- 
dionali . I raggi  del  fole  che  nel  verno , 
e ne’ paefi  Settentrionali  non  hanno 

mol- 
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molta  forza  per  aflottigliar  Tumore  in 
bollicene , o gocciole  inlenfibili , fanno, 
che  ei  non  fi  follevi  molt’alto  da  terra , 
ma  che  refti  fofpefo  nella  più  bada  re- 
gion  dclTaria  •,  c l’aria  ftcfia  inferiore  , 
che  in  quella  ftagionc , c in  que’  paefi  è 
alquanto  più  comprefia , e pefante  , è 
ancora  più  atta  a foftenere  Tumore  in 
gocciole  maggiori , di  quello  che  fia  T 
aria  più  rara , e men  grave  della  fiate , e 
de’paefi  Meridionali . Ond’è  che  quella 
refia  alquanto  più  umida  , come  ce  lo 
dimofirano  e le  piogge  durevoli , e la_» 
folta  nebbia , che  la  ingombra . 

Se  però  farà  vero , che  quanto  piùT 
aria  è umida , tanto  più  ancora  fia  atta  a 
dilatarli  per  il  calore , non  farà  fuor  di 
propofito  il  fofpettarc,  che  la  maggior’ 
umidità , e comprefijone  dell’aria  infe- 
riore , giunte  infieme  fieno  la  cagione 
di  quegli  firaordinarj  abbalfamenti  , 
che  nel  verno , e ne’  paefi  Settentriona- 
li fogliono  accadere  all’argento  vivo 
del  Barometro . Ma  ecco  Tefperienze , 
che  provano  quella  verità  . Si  tuffi 
nell’acqua  bollente  un’ampolla  di  vetro 
ben’afciutta  falvo  la  bocca.  L’aria  in 
cfia  rinchiiifa  fi  dilaterà  alquanto  per  il 
calore,  e ne  ufcirà  buona  parte . Ufci- 

ta 
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1 ta  che  fia  laria , chiuda  vili  la  bocca  col 
dito,  c levatali  dall’acqua  bollente  fi 
tuffi  capovolta  neiracqua  fredda , e ri- 

Ì'  tirili  il  dito . Riftrignendofi  l’ aria  per 
il  freddo,  entrerà  neirampolla  tane’ 
t acqua  prolfimamentc , quanta  farà  fiata 
la  dilatazione  dell’aria  fatta  per  il  calo- 
' re  dall’acqiu  bollente . Si  replichi  l’ef- 
perienza  con  la  fiefia  ampolla , e con_» 
quefia  fola  differenza , che  ella  fia  inte- 
riormente bagnata.  Si  offerverà  , che 
la  feconda  volta  farà  entrata  nell’am- 
' polla  molto  maggior  quan  tità  d’acqua , 
I contraffegno  evidente,  che  l’aria  inumi- 
dita fi  dilatò  molto  più  deU’aria  afeiut- 
I ta.Il  Sig.  de  la  Hire , che  fe  l’efperienza 
1 in  una  maniera  più  efatta , come  fi  vede 
! nelle  memorie  dell ’Accademia  fuddet- 
ta,  notò,  cheti,  foli  grani  d’acqua  , 
quanta  bagnò  folamente  la  fuperfìcie_» 
interior  deiràmpolla , bafiò  a fire , che 
' l’aria  in  effa  rinchiiifa  fi  dilataffe  8.  vol- 
te più,  che  l’aria  afeiutta;  ed  il  Sig. 
Stancar!,  che  fi  fervi  d’un  tubo  di  ve- 
tro piegato  , al  cui  braccio  minore  v’era 
attaccata  una  gran  palla  di  vetro , tro- 
I vò,  che  il  folo  umido  del  fiato  fpirato 
i nella  palla,  fe  che  l’aria  rifcaldata  dall’ 
acqua  bollente  fofieneffe  l’argento  vivo 

di' 
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é.  dita  più  alto  , di  quello  che  fece  1’ 
aria  non  inumidita  dal  fiato..  Taccio 
qui  alcune  altre  belle  efperienze,  che 
provano  lo  fteffbj  fatte  dal  Sig.  Tarent  ; 
taccio  pure  l’ingegnofo  argomento  , 
che  egli  ne  fa  del  non  efler  l’aria  una-*- 
mafia  di  corpicciuoli  omogenei , ed  ela- 
fìici  , come  tante  lamette  piegate,  o 
tante  fpire , che  fanno  sforzo  per  riz- 
zarli , o fimiglianti  macchinette  imma- 
ginate a fatica , e tanto  lontane  da  quel- 
la femplicità  nell’operare  a cui  sì  lìret- 
tamente  fi  tien  la  natura . 

Riftrignendomi  però  ai  foli  movi- 
menti del  Barometro  , confiderò , che 
s’è  vero , che  quell’aria , che  è alquanto 
più  vicina  alla  fuperficie  della  terra , 
fia  più  eomprefia , e più  umida  nel  ver- 
no, e ne’  paefi  Settentrionali , di  quello 
che  fia  nella  fiate , e ne’  paefi  Meridio- 
nali , fe  per  la  m.iggior  fua  comprellìo- 
ne , e umidità  diventa  ella  atta  a rice- 
vere per  il  calore  quegli  firaordinarj  di- 
latamenti , che  abbiam  veduto,  non 
farà  lontano  dal  verifimile  il  dire , che 
rifcaldata  che  fia  improvvifamentc  , o 
per  l’efalazioni  della  terra , o per  qua- 
lunque altra  cagione , ella  fi  dilatino-: 
tabilmcnte , e la  fua  colonna  fi  colmi , c 
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. forvanzi  alle  colonne  vicine  > onde  vo- 
tandoli pofcia  per  livellarli  prema  mol- 
to meno  l’argento  vivo  del  Barometro  , 
c lo  faccia  calare  danna  ftraordinaria 
altezza , lino  a tanto  che  ella  li  rimetta 
in  equilibrio  con  l’aria  vicina . Non  ac- 
cadono poi  Tempre  e nel  verno  , e ne’ 
paefi  Settentrionali  quegli  ftraordina- 
r) abbafl'amenti  del  Barometro,  sì  per- 
chè l’aria  inferiore  non  è Tempre  egual- 
mente umida , :ome  perchè  non  riceve 
ella  Tempre  un  calore  che  balli  a dila- 
tarla fìiori  dell’ordinario . 

DiTsi  poc’anzi , che  dalla  Tpiegazio- 
ne  di  quello  Fenomeno  dipende  proba- 
bilmente quella  ancora  degli  altri  : on- 
de potrei  qui  riandarli  tutti  per  ridurli 
a quello  medefimo  principio . Ma  per- 
chè quello  farebbe  un  ripetere  buona 
parte  della  mia  feconda  Diflcrtazione , 
lo  tralafcio  volentieri  per  non  abufar- 
mi della  vollra  pazienza , e vi  bacio  le 
mani . 
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ARTICOLO  Vili. 


Trcfpettiva  nel  Giardino  d.l  Talaxxo 
del  Sig.Gio.iAntonio  Taravicino  in  ^ 
M.lano,  Del  Sig.  Giuseppb-Anto- 
Nio  Castellino  , da  Monza. 


QUefta  Profpettiva  merita  d’aver 
luogo  tra  le  cofe  riguardevoli 
della  noftra  Italia , fpettanti  alle  belle 
artij  cflendooperasirarae  sì  pellegri- 
na , che  ha  tratto  a vederla  poco  meno 
che  tutta  la  Città  > lafciandoin  ciafcu- 
no  voglia  di  ritornarvi . Glie  ne  mando 
unafuccinta  defcrizione,  come  di  co- 
fa  che  nel  fuo  fondo  appartiene  alle  Ma- 
tematiche , e da  elTa , non  meno  che 
dal  riferirli  de’  Libri , può  ritrarfene 
utilità  e diletto . Chiunque  non  l’ha  ve- 
duta , per  quanto  fia  avvifato  j che 
quella  pittura  è tutta  diftefa  fu  la  fu- 
perficie piana d’un muro i e per. quan- 
to venga  poi  afficurato , che , non  ottan- 
te un  tal’avvifo , rimmarrà  tuttavia  al 
par  degli  altri  ingannato,  con  tutte 
quette  prevenzioni , e con  tutti  quelli 
avvertimenti , giunto  in  vitta  di  quell’ 
opera  veramente  mirabile , non  fo  co- 
me, li 
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me , fi  lafcia  forp rendere , c fi  lalcia 
, vincere  dall’apparenza  : nè  fi  può  to- 
1 glier  d’errore , fin  che , accoftandofi  a 
> poco  a poco  fin  quali  a potet  toccar  la 
I parete,  e poi  applicandcvi  l’occhio  da 
3 un  canto , ficchè  la  villa  venga  a rader- 
, ne  la  fuperfìcie , vien  finalmente  , per 
{ così  dire , a vedere  con  gli  occhi , e a 
; toccar  con  le  mani  la  verità . A quello 
t nobile  inganno  ha  dato  occafione  l’ al- 
tezza irregolare  d’un  muro , non  potu- 
to uguagliarli  per  riguardo  a’  vicini  : il 
; che  ha  liiggerito  un  penfiero  bizzarro  di 
1 mettere  in  fuga  un’appartamento , o lia 
1 braccio  di  palagio , che  ivi  li  rapprefen- 
ta , il  quale  finge  un’angolo  retto  con  i‘ 
àltro appartamento,  a cui  fi  congiun- 
ge: e quell’angolo  è il  maggior’ingan- 
1 natore , e il  più  oftinato  a vincerli , che 
lia  in  tutta  quella  pittura . Imperocché 
t è sì  naturale  il  taglio  dell’ombra  , che 
I vien  gittata  da  quel  fianco  fu  l’altro  cor- 
j rifpondente  , e le  gronde , e le  fineftre 
e i vali  fui  tetto  fon  sì  ben  digradati,  con 
una  tinta  di  tempera , e con  una  dofe 
di  carico  sì  bene  indovinata,  che  non 
può  fingerli  cofa  più  limile  al  vero , nè 
che  faccia  al  giudicio  maggior  contra- 
ilo . il  palagio  rapprefenta  l’albergo 

del 
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del  Padre  di  famiglia,  che  riceve  il  Fi- 
gliuo!  Prodigo  fui  piano  d’una  loggia . E 
quello  piano  parimente  è sì  ben  diftefo , 
co’fuoi  balauftri  piantati  aU’intorno  , 
che  erto  ancora  ingannerebbe , fe  altri 
riguardi  non  corrcggeflero  lafantafia  . 
Ma  nè  pure  la  correggono  a baftanza  j 
G convien  di  nuovo  appreflarvifi  per  af- 
ficurarfi  della  picciolezza  di  quel  pavi- 
mento , che  altronde  fembra  di  un’am- 
pia Uefa,  qiule  appunto  convicnfialla 
moltitudine  delle  perfone  , che  vi  ftan 
fopra  . Lafcalinata,  e la  balauftrata 
die  accompagna  i gradini  fino  alla  log- 
gia fuddetta  j i piedcftalli , le  pancie , 
e i fiiloli  delle  colonnette  , che  la  fo- 
flentano  •,  il  lifcio  e il  luftro  de’marmi 
bianchi  che  fiancheggiano  quella  anda- 
ta , quando  foflero  cofe  vere , non  fa- 
rebbero ( per  ciò  che  a me  pare  ) diver- 
fa  comparfa  da  quella  che  fi  prefenta 
agli  occhi',  mafiimamente  allorché  il 
fole  gitta  l’ombre  a feconda  dcH’ombre 
finte  della  pittura;perchè  allor  fembra, 
che  tutto  quel  palagio  riceva  appunto 
dal  fole  i chiari,  e gli  fcuri,  per  cui  ogni 
cofarifalta,  ed  elee  incontro  a chi  la 
mira . So , che  fimili  maniere  di  efpri- 
mere  fi  adoperano  foventc  per  vaghez- 
za 
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: za  d’ingegno , qualunque  fia  la  pittura 
che  fi  defcrive . Ma  le  efpreflioni  ch’io 
adopero , quanto  elle  fiano  conformi  al- 
la verità  , havvi  la  teftimonianza  di 
tutta  la  Corte  Imperiale , c di  tutti  quc’ 
I Principi , e Signori  Alemanni  e Italiani, 
; che  trovaronfi  qui  in  Milano  nel  tem- 
I pojin  cui  vi  fece  foggiorno  il  noftro  Au- 
1 gufto  Monarca  ; ed  ebbero  la  voglia  e il 
I piacere  di  qucH’inganno . Nè  dovrà  pa- 
f rer  finalmente  cofa  si  ftrana , quando  fi 
I fappia  il  principale  artefice  di  quel  la- 
' voro.  E quelli  è quel  che  chiamali  e- 
: fìro  pittorefco , il  quale  , ove  fi  defti 
, nel  dipintore , lo  innalza  fopra  fe  ftcf- 
fo,  di  modo  che  par  che  fiali  aggiunta 
un’altra  mano  che  gli  guidi  la  mano  , 
i governandogli  il  pennello',  e in  certa 
maniera  pare  che  quello  fpirito  entri 
egli  ftefso  nelle  pitture  a dar  loro  l’ani- 
ma e la  vita.  Quello  genio  poi , che 
fuol’efser  pieno  di  bizzarrie , fi  dà  a ve- 
der da  per  tutto.  Per  fino  ad  un  muro 
affumicato,  cheguaftava  la  quadratu- 
ra del  mentovato  giardino,  per  dif- 
giungerlo  dal  rimanente , vi  fi  è finto 
fu  la  fuperficie  un  taglio , che  viene  a 
terminarlo,  ondefe  ne  vede  la  grof- 
fezza  ne’mattoni  dipinti,  colla  calce 
Tomo  XII  K fchiz- 
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fcbìzzatane  fuori  aU’ingrofso  : e di  ciò 
piircconvien  farne  avvertiti  quei  che 
rimirano  quella  cofta  * Per  fino  un  pe- 
dale di  vite,  che  flava  a piè  della  pro- 
fpettiva , ha  avuto  anch’clso  ventura  di 
buon’incontro  , avendogli  il  pittore 
fatto  ferpeggiare  fui  muro  alcuni  rami 
colle  fuc  foglie , cosi  ben  colorite , che 
fi  confondono  con  le  vere  . Anche  un’ 
ignobil  cantone , che  flava  ftior  del  pia- 
no della  pittura , fi  è fatto  innanzi  a for- 
za di  colori  con  un  pogginolo  o fialog- 
getta  dipinta , che  è come  appendice 
del  palagio,  e ferve  al  coro  degli  flro- 
menti  ; c cosi  pure  la  fchiena  d’un  vii 
camino  è fiata  traformata  in  un’orolo- 
gio . In  fomma  la  vaghezza  delle  fon- 
tane in  faccia  all’entrata  co  i gitti  d’ac- 
qua, e con  le  flatue  di  fatiti  che  sébrano 
di  rilievo’, raccoglimento  di  quel  garzo- 
ne fviato  , che  fla  vcrgognofo  innanzi 
al  padre , e a tutta  la  famiglia  ivi  pre- 
fente  *,  l’accordo  delle  figure  tra  loro , e 
con  tutta  l’architettura  , fono  cofe  che 
-formano  un  tutto  di  pellegrina  ma  ve- 
ra e naturale  bellezza . Il  rimanente  poi 
di  qucfla  parabola  Evangelica  è diflri- 
buito  in  altre  profpettive  minori  nel 
medefimo  giardino  j e farebbero  anch’ 

elle- 
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cileno  da  confiderarfi , fc  il  paragone 
della  principale  non  le  offèndefse . Le 
figure  de’fcrvi  , de’fonatori  , e degli 
altri  tutti , che  fpettano  alla  ftoria , fo- 
no del  Sig.  Tietro Maggi,  Milanefe  . 
L’architettura , di  cui  fin’ora  fi  è detto  , 
è del  Sig.  Giufeppe-^ntonio  Capellino , 
da  Monza , che  in  ornamenti  di  cap- 
pelle , fi'egj  di  fale  , e lìngolarmentc 
nella  ricca  e maeftofa  volta  del  falonc 
del  Collegio  Palatino  ha  lafciato  in_« 
quello  genere  molte  e degne  memorie 
del  fuo  valore . Avrei  poi  oflèfa  grave- 
mente la  modeftia  del  Padrone  > fe  , 
prefa  quindi  occafione,  avelli  moftrato 
una  certa  fomiglianza  tra  ciò  che  rap- 
prefentafi  nella  pittura , e quel  che  vc- 
defi  cotidianamentc  nel  fuo  palazzo  . 
Vero  è , che  in  un  tal  paragone  la  para- 
bola Evangelica  non  farebbe,  venuta  a 
quadrargli  del  tutto . Perchè  il  titolo  di 
Prodigo , in  fenfo  molto  diverfo  > fi  fa- 
rebbe adattato  afsai  meglio  al  Padre  dì 
famiglia,  che  a tutti  quei  mifcrabili  , 
che  a lui  ricorrono  come  a Padre , e da 
lui  vicendevolmente  fono  tenuti  in  con-f^^y 
to  c in  luogo  di  figli . I. 

S^ic. 
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Spiegazione  della 

TAVOLAI. 

X^amd  e.  Superficie  del  muro , fu 
cui  è dipinto  il  palagio . 

abnt}  bmd.  Due  angoli,  che,  per 
forza  di  profpettiva,  vengono  a com- 
parire in  oin  piano  .orizzontale , c fer- 
vono per  la  veduta  di  tre  fianchi  del  pa- 
lagio. Su  quelli  angoli  principalmente 
fta  fondato  l’inganno , c .fingolarmente 
fu  l’angolo  bmd. 

jC  . Schiena  d’un  Camino  cangiata  dal 
pittore  in  una  torre  d’orologio . 

t s a g.  Cantone  dietro  al  piano  del 
muro  principale,  dove  fi  rapprefenta 
un  coro  di  fonatori  fopra  una  picciola 
loggia . 

az,  . Colla  del  muro  , ove  ponendoli 
l’occliio  viene  ad  accertarli  della  fuper- 
ficie  piana  del  muro  : il  che  avviene , al- 
lorché fi  vede  che  l’angolo  bmd  è in  un 
piano  verticale , cioè  nella  fuperficie_# 
piana  del  muro  fuddetto. 
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ARTICOLO  IX. 

Lettera  y nella  quale  fi  ribattono  l'ingìu- 
fte  accufe  ^ date  dal  T,  D.  G.  G.  nella^ 
feconda  edizione  del  fuo  libro  della». 
C^adratura  del  Cerchio,  edeH’Iper- 
boia  , ec.  ad  Alessandro  Mar- 
chetti , Ordinario  Vrofejforey  già 
di  Filofofla  , e al  prefente  di  Matema- 
tica nell'Vniverfità  di  Tifa , fcrittcu 
ialrnedefmo  Marchetti  a S.Ece, 
iiSig.  Bernardo  TrevifanOy  'HpbA^a- 
trizio  Veneto . In  Lucca , per  Leonar- 
do Venturini , 1711.tw4.pagg.37. 

Nlum  cola  li  fe  più  mal  volentieri 
da  noi  , che  riièrireJe  opere  che 
Fun  l’altro  li  fcrivono  contra  i noftri 
letterati  Italiani,  fra’quali  pare,  che 
tutto  giorno  prevalgi  lofpirita  della», 
contradizionc  , e della  difcordia . Non 
neghiamo  , che  bene  fpeflbdatali  di- 
battimenti  nafeer  li  vede  la  verità , e lì 
dileguano  molte  tenebre  , che  le  fece- 
vano  veloj  ma  veggiamo  ancora , che. 
bene  fpelTanafcono  tra  uomini  degni , e 
di  foda  dottrina  forniti , altercazioni  e 
litigi , che  lì  fan  rimirare  a vicenda  ccai 
K 3 oc- 
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occhio  più  di  livóre  , che  di  emulazio- 
ne , e riempiono  i lóro  ferirti  di  dettra- 
2Ì©ni  e d’ingiurie , molto  per  verità  in- 
degne di  un  faggio  inftituto , e di  una 
retta  morale , Ciò  nondimeno  non  s’in- 
tenda detto  da  noi,  fiiorchè general- 
mente , e fenzachè  fe  ne  faccia  la  mi- 
nima applicazione  alla  contefa  , che_* 
^ vede  inforca  tra  due  chiariilìmi  Pro- 
fcflbri  dello  ftudio  Pifano , cioè  tra  ’I 
Sig,  UlejjcindrQ  Marchetti  ì e’I  P.  Gw- 
io  Grandi,  de’quali  ci  è occorfo  più  vol- 
te di  parlare  con  lode  ne’  tomi  antece- 
denti , 

Avendo  il  P,  Grandi  riftampato  nel 
j 7 1 1 . il  fuo  libro  della  Quadratura  del 
Cerchio , e deU'lperbola  ^ài  più  copio- 
fo  di  quello  , che  lo  avea  pubblicato 
nel  1 703,  fra  le  altre  giunte  fatte  da  lui 
a quella  feconda  edizione  , due  luoghi 
principalmente  rlfaltarono  all’ occhio 
del  Sig.Marchetti,  ne’cjuali  giudicò  egli, 
ehe  di  gravi  accufe  l’Autore  fuddetto  lo 
earicaife,  in  uno  efprelfamente  nomi- 
nandQlQ>  ? nelPaltro  circofcrivendolo 
in  maniera , che  a ninno  rimanefle  luo- 
go da  dubitarne , E perchè  appunto 
nelpultimo  fi  fenti  più  vivamente  attac- 
«ato,  eglifacapodaelfoincjueftafua-, 
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lettera  defenfiva  > e di  là  pofeia  fi  avanz4 
adefaminare  anche  il  primo.  Noi  fe.r 
guiremo  Tordine  da  lui  tenuto . 

I.  Efpone  dunque  in  primo  luogo  il  p. 
Sig.  Marchetti  il  punto  della  quiftionc , 
e ne  racconta  l’origine  , Qiiando  il  P. 
Grandi  fi  rilòl  vette  di  pubblicare  la  pri- 
ma volta  il  fuo  libro  della  Quadraturcu 
del  Cerchio , e dell'Iperboia  , dal  P.In- 
quifitore  fii  deputato  il  Sig.  Marchetti 
come  pubblico  Prolèfibre  di  MatematU 
ca , alla  revifione  di  efib  per  quello  ^ che 
al  Santo  Uffizio  riguarda,  Trovò  egli 
pertanto  nel  terzo  Corollario  della  fet- 
tima  Prcpofizione  della  prima  parte  , 
che  il  P,  Grandi  afleriva  , ,,  che  la  me- 
,,  defiina  linea  infinite  volte  prefa  j ? 

,,  infinite  volte  tolta  via , lal'ciava  la 
,j  metà  di  fe  -,  il  che , per  la  fua  ftefià 
,,  confeflìone,  èilmedefimo,  che  af- 
fermare , che  infiniti  zeri  ^ cioè  in'^ 

,,  finite  nullità  poflbno  produrre , e per 
s,  così  dire , creare  qualfifia  numero  „ . 

T uttochè  sì  fatta  propofizione  lembraf- 
fe  al  Sig,  Marchetti  di  foverchio  ardi- 
ta, e più  tofto  un  paradofib  che  una  ve- 
rità geometrica , ella  però  non  gli  dava 
verun  faftldio  j ma  veduto  poi,  che  il 
p,  Grandi  per  provare  la  onnipotenza, 

K 4 de’ 
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dc’fuoi  zeri  infiniti , fi  ferviva  , come 
per  un’efempio  della  onnipotenza  crea- 
trice di  Dio  , che  dagli  abifiì  del  nulla 
traflc  qualunque  cofa , e creolla  , egli 
non  feppe  approvarla , nè  vi  fi  potè  fot- 
tofcrivere . Incombeva  più  tofìo  , die’ 
egli , air Autore  di  provare  in  primo 
luogo , che  que’fuoi  zeri  , perchè  fof- 
fcro  infiniti , poteflero  produrre  qualfi- 
fia  numero , e pofeia  inferirne  , che 
molto  più  credìbile  doveva  ftimarfijche 
Iddio  con  l’infinita  fua  potenza  averte 
creato  ogni  cofa  dal  nulla  > ma  il  voler 
lui,  per  lo  contrario,  perfuadere  , che 
gli  zeri , che  non  fon  nulla , benché  in- 
finiti , poflan  far  numero  , perchè  Id- 
dio ha  del  nulla  creato  il  tutto , parve- 
gli  improprio  ed  alieno  dalla  buona 
Teologia . 

Quefta  grave  difficoltà  avvalorata 
dal  Sig.Marchetti  con  altre  fue  rifleflìo- 
ni , gli  fi.1  permcrtb  di  comunicarla  da 
folo  a folo  al  fuddetto  Padre  . Lo  cfor- 
tò  a tor  via  dal  fuo  libro  la  detta  propo- 
fizione , che  era  concepita  in  quefte , o 
poco  diflbmiglianti  parole  : Afit  tu  mi 
dirai;  in  che  modo  d’infiniti  zeri  , cioè 
d^infinite  nullità  fi  può  egli  produrre  il  nu- 
imnì  ma  it  rifpondo»  non  ha  J>io  con 

la 
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Ufita  infinita  potenza  del  nulla  creato  il 
1 tutto  ì Soggi  linfe  inoltre  , che  non  gli 
faceva  veruno  fcriipolo  la  femplke  fila 
alTerzionc,  cioè,  che  da  infiniti  zeri 
potefTe  produrfi  il  numero,  perchè  an- 
che il  Galilei  fofteneva , che  da  infiniti 
ì punti  , cioè  da  infiniti  indivififaili , li 
< produce  la  linea , che  pure  è quanta  t 
( non  già  che  per  quello  approvaflc  la 

Ifuddetta  propofizicMe  del  P.  Grandi  , 
poiché  non  era  fuo  uffizio  nè  di  provar- 
la come  vera , nè  di  rigettarla  come  fal- 
fay  ma  che  ciò  che  gli  recava  fafìidio  , 

: era  quella  fila  inftanza.  Ma  tu  mi  di- 
r4Ì,ec.  e quella  fuarifpoft;i  ,.  Maiori^ 
[pondo  y ec..  Comunque  il  P.. Grandi  al- 
lora ne  ricevefse  l’avvifo  , egli  conde- 
fcefse  a cancellare  le  fuddette  parole 
dalla  fila  Opera, j e la  pubblicò  fenza 
quelle . 

Pareva  qui  ternainata  la  cola , e che 
dopo  tanti  anni  non  fe  ne  avefse  a dir’ 
altro.  Ma  nella  feconda  impreflione  del 
libro,  della  Quadratura  del  Cerchio.^  e. 
dell’ Iperbola  pia  co(£  ha.  fitto  l’Autore 
diefsoi  cioè,  vi  ha  inferita  quefta  in- 
ftanza , e quella  rifpofta , copiate , co- 
me dic’egli , da  quel  fuo  primo  origi- 
nale fenza  la  minima  alterazione , e fen- 
K 5 za 
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za  mutar  nè  pure  una  virgola , Sogglu- 
gne,  che  non  per  altro  il  Cenfore  gli 
aveva  mofso  quella  obbiezione  j fe  non 
per  animo  di  criticarlo  , opponendo- 
gli , che  li  parca  fconvcnevqle  il  fcr- 
virli  delle  cofe  geometriche , per  ifpie- 
gare  il  mifterio  della  Divina  Onnipo- 
tenza, e quindi  efortandolo  a fcanfare 
la  difficoltà  con  ammettere  il  parere  del 
Galilei  intorno  alla  compofizione  del 
Continuo , cioè  a rifpondere , che  quan- 
tunque i punti  indivihbili , che  non^ 
hanno  alcuna  grandezza , finché  fi  fup- 
pongono  di  numero  finito,  non  pofsa- 
fio  grandezza  alcuna  produrre  j qual- 
ora però  fieno  di  numero  infinito , non 
vien  ior  tolto  il  potere  di  comporre  al- 
cuna quantità  , Protefta,  che  da  una 
parte  non  avendo  avuto  in  animo  di 
confbrmarfi  fu  quefto  al  parere  del  Ga- 
lilei , c dallaltra  non  avendo  giudicato 
nè  conveniente  nè  utile  l’avere  col  fuo 
Cenforc  più  lunga  lite  , ftimò  meglio 
trattar  [eco  liberalmente  , e con  tre 
tratti  di  penna  cancellare  e Tobbiezio- 
ne , c la  rifpofta  fuddetta , fenza  pen- 
sare in  quel  punto , che  da  quel  piccio- 
lo paragrafo  dipendeva  il  più  forte  e ’I 
meglio  del  fuo  libretto . Lo  accula  in_i 
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ultimo  luogo  , di  aver  intefo , che  efso 
fi  andava  millantando  pubblicamente 
di  avergli  fatto  torre  dall’Opera  uner-, 
rore  majufcolo  1 e di  avergliela  ridotta 
al  dovere  : dal  che  fir  indotto  finalmen- 
te a darla  di  nuovo  alle  ftampe , ma  nel 
fuo  efler  di  prima  > affinchè  il  mondo 
giudieafse , chi  di  Ipro  mcritafse  d’ef» 
fer  riprefo  j o l’Autore , che  fi  era  sfor- 
mato di  adombratela  Onnipotenza  Di» 
vina  creatrice  con  quello  miftero  anali- 
tico , ovvero  il  Cenfore , che  gli  avea 
tolta  di  mano  un’arme  così  rpbufta  con- 
tea i nemici  di  noftra  Fede , quafichc  gli 
fpiacefse  di  vedere  cpn  tale  argomento 
abbattuto  quel  npto  affioma  del  fuo  Lu- 
crezio , 

'^x  ttihilonihìl , innihilHmnil  pùff'etttverti, 

' ’ ‘ .Marchetti  nella  traduzione  di 


beta  traslatato  avea  gentilmen- 


te ! 


Qfie  del  nulla  »en  Ji pHofat  nulla  ^ 

mai  cofa  (nata  annichilarji  j 

c quafichè  gli  avefse  invidia , che 
tanto  necelsario  principio  della  npftra 
Religione  fofse  da  lui , per  mezzo  del- 
la feienza  analitica  confermato  , Pro- 
tefta  di  poij  che  nell’animo  del  fuo  Ccn- 
ibre  non  può  immaginarfi  un  si  bafso 


K 6 pen- 
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pcnfiero,  e quindi  mette  in  campo  le 
ragioni,  con  le  quali  ftima  difefa  e la 
dottrina , e la  comparazione  del  fuo  co- 
rollario . 

Fra  l’altre  cofe  egli  dice , che  fe  è de- 
gna di  riprenfionc  la  comparazione  fiid- 
detta,  bifognerà  da  qui  innanzi  levar 
parimente  tutte  le  fimilitudini  , analo- 
gie , e fimb(?li , co’quali  , per  quanto 
da  noi  li  può,  fogliono  fpiegarlì  i Di- 
vini Mifterj , ec.  e più  fotto  dimanda  , 
donde  mai  trarremo  efcmpli  più  propr  j 
per  concepire  ed  apprendere  l’alto  Mi- 
fìero  della  Creazione , e per  ripulfare 
l’empie  gavillazioni  degli  Atcifti  , fe 
ricufiamo , o fprezziamo  quelli , che  la 
p.g,  matematica  ci  fuggerifee’  11  Sig.Ma-r- 
chetti,  il  quale penfa,  che  controdi 
fe  vengano  a cadere  sì  fatte  accule , non 
è ftatolentoafchermirfene,  e comin- 
ciando da  queft’ultima , dichiara  netta- 
mente il  concetto , incili  fempre ha  te- 
nuto le  feienze  matematiche  non  tanto 
in  riguardo  alle  altre  feienze  ed  arti  , 
quanto  alla  medefima  Teologia  . Dice 
per  tanto , che  elTe  giovano  non  già 
per  provare  , e dimoftrare  , giufta  il 
parere  troppo  ardito  di  alcuni , i più 
profondi  Mifteri di noftra  Fede,  iqua- 
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li  ftimar  fi  debbono  più  veri  e infallibili 
di  qualfifia  geometrica  dimoftraziooe  > 
ma  giovano  a tor  via  dalle  menti  di  co- 
loro , i quali  fono  avvezzi  a non  creder’ 
altro,  che  ciò  che  veggono , o toccano, 
tutte  quelle  da  eflì  ftimate  infuperabili 
difficoltà  , per  le  quali  la  Legge  Evan- 
gelica fii  dall’empio  Averrc^  chimata_. 
la  Legge  degl' Impo^bili . La  ragione,  che 
egli  ne  reca,  ftimata  da  lui  di  moko 
maggior  momento  di  quelle , che  d^L.» 
Fiatone  e da  Ariftotele  vengono  allega- 
te fu  quello  propofito , fàè,  che,,  It-* 
„ mentovate  fcienze,  col  dimoftrarc^ 
j,  evidentemente,  e per  mezzo  di  cer- 
„ ti,  e incontraftabili principi,  alcu- 
,,  ne  propofizioni , che  per  altro  fupe- 
rano  di  gran  lunga  Fumana  capacità , 
„ ne  vengono  a £ir  conofeere,  e faper 
,j  di  certo,  che  moke  colir  fono  verif- 
lime , ancorché  malagevoliffime  , e 
talvolta  eziandio  impoffibili  a conce- 
„ pirli . ,,  Efemplifica , e fpiega  il  no- 
ftro  Autore  quella  fua  propofizione  in_» 
tutte  le  fue  parti , c finalmente  proce- 
lla, che  quefta  rifleffione  non  è llata^ 
fatta  da  lui  ultimamente , c dopo  le  op- 
pofizioai  del  fuo  Avverfario  , ma  già 

c 
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ij,  e più  anni  3 r?can4Qne  chiariiTlmi 
tefiìmoni  t 

Fatta  quefta  dichiarazione , evifenta 
Torigine  della  contela»  pada  il  Sig,Mar=. 
chetti  a purgarli  dalle  oppofiztonl , che 
gli  vengono  molTe  dal  1\ Grandi^  Di'- 
ce  3 che  le  quefti  levò  la  fuddetta  inftan^ 
^ae  rifpofta  dalla  prima  edizione  del 
fuo  libro , non  lo  fece , per  trattar  fico 
liberalmente , ma  perchè  allora  di  niun 
valor  la  conobbe , edifoverchio  anche 
ardita,  Che  nella  feconda  edizione  va-, 
namentc  fi  è sforza  co  di  renderla  non  few 
lamente  tollerabile , ma  plaufibile , Che 
^’ella  attentamente  fi  efamini , non  prò-, 
va  punto  l’intenzione  del  P.Grandi  j nè 
meno  nella  feconda  maniera  aflai  diver- 
fa,  fecondo  lui  3 da  quella  che  prim<u* 
era , Quefto  efame  fi  fa  da  lui  veramen-^ 
te  con  molta  forza  e dottrina  j e perchè 
in  quefto  confifte  il  maflìccio  del  pri- 
mo punto 3 vici  fèrnieremo  foprapep 
un  poco . 

Ma  tu  mi  dirai , quefta  è la  dimanda 
P’  del  P,  Grandi  pofta  nel  libro  ftampato  ; 
V aggregato  d'infime  differente , ec.aU 
tro  finalmente  non  è , che  una  fiamma  d' 
ìtifinite  nullità  ^ 9 vo^liam  dire  d’infiniti 

%eri 


ARTICOLO  IX, 
zeri  •,  or  come  dunque  potrà  e^U  produrr 
re  alcuna  notabile  quantità  ì Rifpondc  , 
tale  dover  fi  ravvifare  la  pofianza  dell' 
Infinita , che  anche  ciò , che  per  fe  è un 
pure  nulla , moltiplicando , egli  in  qual-, 
che  cofa  il  trafmuti  s fitccome  dividendo 
qualfifia  finita  grandezza , egli  la  sfar-, 
za  a degenerare , e ridurfi  al  nulla . La-, 
onde  mediante  Vinfinita  potenza  di  Dio 
Creatore  fu  del  nulla  prodotto  il  tutto , e 
può  anche  il  tutto  annichilarfi  : il  perchè 
non  elfere  ajfiirdo , e inconveniente  y che 
qualche  quantità  fia  creata , per  dir  così , 
m diante  un'infinita  moltiplicazione  , o 
addizione  dello  fteffo  nulla , nè  che  qual- 
fiivoglia  cofa  quanta  da  un’infinita  divifio^ 
ne  y 0 fot  trazione  al  nulla  venga  ridot- 
ta, Confideranno  priroanaente  il  Sig, 
Marchetti  quelte  parole  , tale  doverfi 
ravvifare  la  poffanza  dell’ infinito  , di* 
manda  qual  fia  queirinfinito , in  cui  ab- 
biafi  a rkonofeere  talpofianza  ? Certo 
il  P,  Grandi  ha  da  riìpondere,  o che 
quefto  fono  i fuoi  zeri , che  fe  bene  fo- 
no un  puro  nulla  y per  eficre  però  infi- 
niti, mutano  in  virtù  di  sì  fatta  infini- 
tà la  loro  natura , e pofibno  diventare 
qualfivoglia  numero  / ovvero , ^he  egli 
è Iddio,  il  cui  infinito  potere  hacr-eàttì 


2J2  Giorn.  DE’ Letterati 
Il  tutto  del  nulla , e volendo  può  al  pri- 
mo nulla  ridurlo . Se  gli  fi  rifponde  nel 
primo  modo  , di  nuovo  gli  dimanda  , 
fe  una  tal  forza  dell’infinità  de’  fuoi 
zeri  è fiata  dimoftrata  da  lui  , o fe_, 
crede  di  poterla  dare  ad  intendere 
con  r efempio  dell’infinita  potenza  di 
Dio  5 Se  crede  di  averla  dimofirata  , 
perche  fi  fa  egli  contro  la  detta  inftan- 
za,  mentre  le  dimofirazioni  matema- 
tiche fon  di  tale  evidenza , e certezza  » 
che  non  ammettono  fcrupolo . Se  poi 
ha  intefo , che  queirinfinitofiaDio,cià 
volentieri  gli  fi  concede  j ma  fi  vuole  , 
che  nel  medefimo  tempo  e’confefiì , che 
per  mezzo  deH’Onnipotenza  creatrice 
di  Dio  egli  pretende  di  provare  quella^, 
onnipotenza  creatrice  de’fuoizeri  infi- 
niti , valevoU fecondo  lui  ,a  produr- 
p i6.  re  ogni  numero  il  che  dice  il  Sig.Mar- 
chetti  eflfere  lui  nuovo  modo  di  argo- 
mentare  : „ inferire  dall’infinita  pof- 
„ fanza  del  fommo , e vero  ^ eperfet- 
,,  tifimo  ente  , cioè  di  Dio  Ottimo 
j,  GrandifiìmOj  l’infini ta  energia  degh 
^ zeri  j cioè  del  nulla  „ . Tralafcere- 
mo  di  addurre  le  altre  confiderazioni  , 
che  fa  il  nofiro  Autore  fu  qucfto  punto , 
credendo^  che  pc^  ballare  il  già  det- 
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to,  c per  ben  capir  la  quiftionc , e pct 
far  idea  del  fuo  raziocinio . 

Perchè  poi  il  fuo  A vverfario  l’ha  in 
certa  maniera  rimproverato  per  la  tra-  p.  18. 
duzione  da  lui  fatta  in  volgare  , ed  in 
verfo  fciolto  del  Poema  filofofico  di 
Lucrezio,  dice , che  fecondo  la  protefta 
meflavi  innanzi , non  per  altro  aveva 
abbracciata  una  tale  imprefa , fe  non^ 
per  Arrieehire  d'opra  sì  bella  la  fua  vol^ 
gare  materna  lingua , giacché  in  ejfa  ,fra 
le  tenebre  di  pochi  errori  , egli  feorgevx 
rifplendere  molti  cbiariffimi  lumi  della 
più  falda  filofofia  , e della  più‘robufia  e 
nobile  poefia  ; ma  che  per  altro  con  tutta 
l'animo  detefiavagl'empifuoi  Dogmi  in- 
torno all’ anima  ^ ealfommo  Dio  ; e per 
difefa  de' lor  centrar]^  era  prontiffimOt 
ogni  qual  volta  il  bifognociòrichiedejfe, 
a fparger  volentieri , non  pur  l’inchioflro , 
ma  tutto  il /angue. 

II.  Il  fecondo  luogo,  dove  il  Sig. 
Marchetti  è attaccato  dal  P.  Grandi , lì 
legge  nella  Prefazione  della  fuddetta 
fila  Opera  a c.x  1 1 .Due  fono  i capi  prin- 
cipali di  elfo . Il  primo  lì  è , che  il  Sig. 
Marchetti  nella  prefazione  del  fuo  li- 
bro della  Reftftenza  de' corpi  duri  fiali 

at- 
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attribuito  la  gloria  deirinvenzipne  di 
quel  Teorema  Meccanico,  nel  quale 
dimoftra,  che  i momenti  di  due  pefi, 
pendenti  da  due  diftanz,e , hanno  fra  loi'O 
la proporxàone  compofla  dellepropor^io- 
nidiejfrpefì  t e di  efre  diftanz^e , quando 
prima  diluiavcano  ciò  fatto,  e fen’ 
erano  valuti  il  Galilei , il  Cavalieri , ed 
altrijficconfie  fa  vedere  il  Viviani  nel  fuo 
libro  delia  Scienxa  VniverfaU  delle 
TroporzJoni , Il  noftro  Autore  fe  ne  di- 
fende aflfercndo,  che  egli  medefimoin 
quel  fuo  libricciuolo  intitolato  Septent 
Troblematuni  geometrica,  ac  trigonome- 
trica refolutio  fumpato  in  Pifa  del 
i67f.  e dedicato  al  chiariflimo  Sig, 
Magliabeclii , verfo  il  fine  della  lettera 
dedicatoria  aveva  ingenuamente  con- 
fèfiato , che  il  P.,Ponaventura  Cavalie- 
ri avea  dimofttatp  primo  di  lui  quel 
Teorema  meccanico , con  altrp  metodo 
però  affai  di  verfo  dal  fuo , efenzachè  il 
Sig.  Marchetti  aveffe  veduta  in  quel 
i.  tempo  la  diippllrazione  di  effo . Quan- 
do adunque  approprioflì  P invenzione 
di  quel  Teorema , lo  fece  per  non  aver- 
lo veduto  in  altri  j c quando  fi  accorte , 
che  in  tjuefto  s’et^  ingannato,  ne  fece  li- 
bera 
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bcra  e pubblica  conftflìonc  j onde  per 
quefta  parte  non  è degno  di  biafimo  al- 
cuno . 

Puòeflerc,  che  il  Padre  Grandi  non 
abbia  qui  avuto  la  mira  di  dar  la  grave 
n©ta  d’ Involatore  al  Sig.  Marchetti  » 
che  è ’l  ProfeflTore  più  anziano  ( <*  ) di 
tutti  gli  altri  nello  Studio  di  Pifa  , 
ma  più  tofto  di  far  vedere  j quanto  ila 
fecil  cofa  , che  infieme  convengano  i 
Matematici  più  infìgni  ne  i principi 
medefimi  , e tanto  più  , quanto  egli 
aveva  aflerito , che  quei  Teorema  del 
Sig.  Marchetti , dipendendo  da  i primi 
enoviffimi  principi  della  Meccanica, 
era  molto  facile  ad  inventarli , e a di* 
moftrarfi  da  chi  che  lìa  -,  onde  parimen- 
te dal  Sig,  Marchetti  potea  ciò  farli  be- 
niflimo  fentJ  alcun  fofpetto  di  furto,  citrtt 
pliant  piatii  fufpicionem  , Ma  fe  l’in- 
venzione, e la  dimoftrazione  di  elTo 
Teorema  era  facile  a farli  j il  Sig,  Mar-» 
chetti  non  fece  di  quello , in  femedelì- 
mo  conliderato , grancafo,  ma  sì  bene 
deH’ufodi  elTp  , valendofene  a dimo- 
ilrarc  brevemente , e facilmente  > non-. 

folo 

Ca)  Il  Sig.  Marchetti  Ielle  nello  Itudiodi 
PifaFilolòfiapiùdi  ac.anni , ed  ha 
anni  in  circa , Che  vi  legge  le  Mafematl-' 
«he, 
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folo  tante  fue  nuove  Propolìzioni  in- 
torno alla  refiftenza  de’  corpi  duri , ma 
quelle  fteiTe , che  erano  coliate  tanto  di 
tempo  e di  fatica  al  celebre  Galilei  i on- 
de da  principio  aveva  deliberato  d’io- 
titolare  queU’Opera  il  Galileo  ^mplia~ 
to  : ma  poi  le  parve  più  giufto  titolo  il 
chiamarla  della  KeftfienxA  de'  Corpi 
duri, 

fi  ij.  Il  fecondo  capo  > per  cui  lì  difende  il 
Sig.  Marchetti , da  quanto  lafciò  fcritto 
di  lui  il  P.  Grandi  nella  fua  Prefazione , 
è del  medefimo  genere,  che  il  prece- 
dente j cioè , che  il  Biondello,  Matema- 
tico Francefe , otto  anni  prinaa  di  lui 
avevafcoperto  , c corretto  lo  sbaglio 
del  Galilei  intorno  all’egual  refiftenza 
in  ogni  fua  parte  del  Solido  Parabolico, 
appoggiato  a due  foftegni  > e che  il  me- 
defimo Biondello  aveva  affermato  di 
avere  eziandio  venti  anni  prima  com- 
pofto  un  libro  col  titolo  di  Galileo  Tro- 
pioto , il  quale  coincide  col  fuddetto  del 
Sig.Marchetti  di  Galileo  Ampliato . Per 
quello  che  riguarda  quefta  feconda  par- 
te , cioè  i titoli  de  i libri  dell’uno , e-» 
dell’altro  il  Sig.  Marchetti  fa  vedere , 
che  come  dal  Biondello  non  fu  pubbli- 
cato mai  il  detto  libro»  cosi  egli  non_. 

»o- 
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poteva  averne  alcuna  contezza . La  co- 
la poi  non  era  di  tale  importanza,  che 
per  cfla , giufta  il  parere  di  molti , do- 
vefle  il  noftro  Autore  prender  motivo 
di  aggravar  la  memoria  di  Vincenzio 
Viviani , uomo  si  dotto  ,c  dentro  e fuo. 
ri  d’Italia  sì  rinomato . 

Che  pbi  egli , c non  il  Biondello , fix 
flato  il  primo  a feoprire  il  fuddetto  sba- 
glio del  Galilei , lo  prova  col  dire , che 
febene  il  Biondello  ftampò  la  fua  Let- 
tera (<i),  ove  trattò  di  tal  coli,  nel 
i66i.  cioè  a dire  otto  anni  prima,  che 
egli  dcfl'e  fiiori  il  fuo  libro  della  refiflen- 

de'  corpi  duri  {b) , non  può  per  que- 
lìo  afferirfi , che  l’anteriorità  della  pub- 
blicazione provi  anche  quella  dell’in- 
venzione . II  Biondello  otto  anni  prima 
di  lui  pubblicò  la  fua  lettera  , ma  egli 
due  anni  prima  del  Biondello  feoperfe 
Terrore  del  Galilei . La  prefazione  po- 
lla dal  Sig.  Marchetti  al  fuo  libro  flam- 
patonel  i66^.  dice  efpreflamente , che, 

egli 

% 

fa'}  EpiJIoU/td  P,  V.  V.  in  qua  f amo/a  GalU 
Ut  propojifio  dijcutitur  tire  a naturam  li^ 
qua  trabei  jecaridebent , utfint  Aqua^ 
lisubiquerefiftentUi  cc.  Baris.  apud  Frane» 
ClouJieYy  t66i.#>4. 

(b)  De  refijìentia  foUdornm.  llorcntu,  1 669» 

m 4. 
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égli  Io  aveva  comporto  intorno  a dieci 
anni  innanzi , ed  accenna  i motivi , per 
li  quali  egli  fli  corti'etto  a fofpenderne 
l’imprertìone . Conférma  la  fua  atterta- 
zione  con  quella  del  celebratifsimo  Bo- 
relli , che  fti  fuo  macrtro , recando  i pe- 
riodi di  alcune  lettere  fcrittegli  dal  me- 
dèfìmo,  le  quali  danno  a cdnofcere, 
quanto  di  fopra  avea  detto  •,  ed  oltre  al 
Redi  j e al  Bellini  allega  ancora  a pro- 
pria difefa  il  Sig.  Giuleppe  del  Papa , 
già  fuo  fcolare , e poi  dignifsimo  Pro- 
feflbre  prima  di  loica , pofcia  difìlofo- 
fìa , e finalmente  di  medicina  nello  Stu- 
dio di  Pifa . In  ultimo  luogo  egli  addu- 
ce per  propria  difcolpa  le  tertimonian- 
ze  di  molti  uomini  inlìgni , che  hanno 
nominato  con  lode  il  fuddetto  fuo  libro, 
alle  quali  di  buon  grado  aggiugnerem- 
mo  la  noftra , quando  credeffimo  poter 
con  efla  convalidare  Papplaufo,  che_> 
univerfalmente  gli  è dato  * Ne  credia- 
mo , che  diverfamente  ne  fcnta  da  tutti 
gli  altri  il  medefimo  P.  Grandi , il  qua- 
le con  le  parole  feguenti  porte  a c.  xv* 
della  fua  prefazione  fi  dichiara  netta- 
mente dinon  aver  mai  avuto  in  animo  di 
offendere  alcuno , nè  di  levargli  la  glo- 
ria che  veramente  fia  fua  : Cum  autem 

ut 
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ut  J^allifuiS  Epifi.  de  Cycloìde  ad  Huge- 
nium  animadvertit  , nihil  inventionis 
gloria  pra'sudlcet , quod  quis  feahaliit 
\praoccupatum  deprehendat , quia  femper 
[invetiifie  acuminis  eft , primum  invenif- 
\fe  fortuna , non  erit,opinor , qui  hac  a me 
fuperius  notata fuiffe fufpicetur  j ut  Cla~ 
riffimorum  Virorum  inventu  quidpiam 
propterea  detraherem , fed  unico , uffa- 
cilem  hunc  in  rebus  geometricis  con- 
fenfum  pluribus  exemplis  confrma- 
nm  3 ec. 

ARTICOLO  X 

ConftderaxÀoni  intorno  alla  generaxione 
de'  fàventi , e particolarmente  de'Mo- 
ftri  fatte  dal  Dottore  Francesco 
MARIA  Nigrisoli,  e da  luifcrit- 
te  al  Sigt  Dottor  Dionifto  Andrea  San- 
caffani . In  Ferrara  , preffo  Bernar- 
dino Barbieri  ,1712./»  4.  pagg.  382. 
fcnza  le  prefazioni  , e due  Tavole 
in  rame. 

NOn  ci  afFaticheremo  queftà  vol- 
ta di  dare  al  pubblico  l’eftratto 
I del  libro  del  Sig.  Nigrifoli . Se  ne  ha 
I pienamente  il  contenuto  c 1’  efame 

nel- 
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nella  feguente  dottifllma  Lettera  del 
Sig.  Abate  Conte  Antonio  Conti, 
Gentiluomo  Veneziano  , c Soggetto 
di  profondo  fapere  , e di  fcelta  eru- 
dizione ornatiflìmo  , indiritta  da  lui 
a Monfignor  Filippo  del  Torre , Ve- 
fcovo  d’ Adria , al  cui  nome  anche  lo 
ftampatore  delle  Confiderazioni  del  Sig.  ; 
Nigrifoli  l’ha  dedicate. 

Lettera  del  Sig.^bate  Cowfc  Antonio 
Conti  a Monfignor  Illuflrijf.  e Re- 
verendijf.  Filippo  del  Torre  > Fe/co- 
•vo  d'Mdria , [opra  le  Confiderazioni, 
cc.  del  Sig.  Nigrifoli . 

MONSIGNORE. 

LTanto  volentieri  gli  Oltramon- 


tani condannino  il  metodo  , c 


la  dottrina  delle  fqiiole  d’Italia , e con 
qual  baldanza  , e difprezzo  parlino 
de’  noftri  autori , e delle  loro  fcnten- 
ze  , abbaftanza , Monfìgnore , lo  ma- 
nifeftano  i Giornali  , i libri  , e gli 
ferirti  loro  . Pretendono  efli  , che  le 
vere  feienze  non  fieno  punto  in  prc- 
gioedin  coltura  tra  noi,  e che  la  vi- 
gilanza de’Macftrati  , e il  zelo  de’ 


Teo- 
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logi  , togliendo  la  libertà  de’penficri, 
e della  ftampa,  altra  cofa  pubblicar 
non  permettano,  cheo  certi  Comen- 
tar  j rifpettofi  su  tefti  antichi , o certe 
teli  generali  edaftratte  , di  cui  tutta 
la  dottrina  è ne’  nomi , e l’ufo  ne’  li- 
tigi . Cosi  al  loro  dire  , fu  le  noftrc 
cattedre,  e fquole  non  fi  fa  che  pom- 
pa e romore  j fi  moltiplicano  gli  au- 
tori , i libri , le  biblioteche  j e nulla 
crefcono  l’ oflervazi  ni  , farti  , e le 
feienze  j e guai  a’  noftri  Profeflfori , fc 
in  pellegrinaggio  filofofico  non  fi  par- 
tivano dal  Settentrione  uomini  eletti , 
e non  venivano  a riformare  le  difei- 
pline , proponendo  nuove  idee  di  ftu- 
dj , di  ftampe , e poco  meno  , che  di 
Univerfità. 

Niente,  Monfignore  , è più  facile, 
che  purgarci  da  si  fatte  impofturc  , 
nelle  qiuli  ha  tanta  parte  il  difpregio 
della  Religione,  c delle  leggi.  La  vi- 
gilanza de’  Maeftrati  è necelTaria  per 
ailìcurare  i Principi  , ed  il  governo 
dalle  fedizioni  letterarie  , per  raffre- 
nare le  maldicenze,  l’emulazioni , le 
contefe  de’  letterati , e con  la  faggia_» 
diftribuzione  degli  ftipendj  , e degli 
onori  , impedire,  che  la  profèfiione 
Tomo  XII.  L delle 


. ìi^i  GtORN.  DE’  Letterati 
delle  difcipUne  non  fia  vilmente  corrot- 
ta da’  inercénar) , nè  abborrità  da’no- 
bili  . Il  zelo  de’ Teologi  è pure  utilif-, 
limo  , perchè  lì  rifpettino  le  verità 
della  Fede , perchè  non  ferpano  maf- 
liméo  empie,  opericolofe,  nè  lìab- 
bellifcàno , e promulghino  le  già  eftin- 
te creile  fotto  altri  nomi,  c lembian- 
ze  4 E poi  falfo  , che  gl’italiani  non 
facciano  che  agitare  e comentarc  con 
fuperftizione  i telài  antichi  più  to- 
fto  gli  efaminano  , ed  illuftrano  con. 
inditferenza , efagacità',  ed  io  non  fo  , 
fc  lenza  i noftri  comenti , e le  noftre 
verlìoni,  gli  oltramontani  avrebbono 
mai  ben’intelì  i Filofofi,  e Matemati- 
ci antichi»  Tralafciando  il  Ficino  , c 
il  Pico , che  con  tanto  ardore  promof- 
fero  e coltivarono  la  Filofofià  di  Pla- 
tone , certo  è , che  il  Piccolomini , ed 
il  Zabarella,  lavorando  fu  l’idee  de’ 
Greci  inrcrpetri  , furono  de’  primi, 
che  pefalTero  il  valore  degli  argomenti 
d’Ariftotile , e purgalTero  il  luo  lifte- 
ma  dall’inezie  degli  Arabi . Il  Coman- 
dino con  le  fue  traduzioni  de’  Greci 
Matematici  introduce  il  gufto  della_»i 
Geometria,  ed  il  Tartaglia  , il  Can- 
dano , il  Bombelli , mirabilmente  acui- 
rono 
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rono  gli  ftudj  dell’Algebra  . Non  è 
ancora  compito  un  fecolo , che  fiorì  il 
Galilei  grand’  Aftronomo  j gran  Geo- 
metra, e gran  Meccanico  , e per  dir 
molto  in  poche  parole  , Maeftro  del 
Torricelli  ( « ) , ed  emulo  del  Cartefio . 
Il  Valli  fio  (b)  lo  riconobbe  per  Un  de’ca- 
pi  della  moderna  Filofofia  , nè  può 
negarli , che  egli  non  abbia  cominciate 
le  icoperte  dell’Ugenio,  e propofto  aliai 
per  il  Leibnizio  , e per  il  Neuton. 

1 Q^nto  il  Cavalieri  , ed  il  Cardinal 
1 Ricci  hanno  influito  nell’idee , e meto- 
I di  del  calcolo  differenziale  ed  integra- 
le ! Quanto  il  Caftelii , e il  Borelli  nel- 
la meccanica  de’  fluidi  , e de’  folidi  ! 
Quanto  il  Malpighi , il  Redi , il  Bel- 
1 lini  nell’ampliazione  della  ftoria  natu- 
rale , e nell’invenzione  d’ima  nuova-* 
medicina  ! 

Li  Eflcn- 

(a)  EvangelifiaTorrìcelli , Genie  rare , 
dont  on  verrà  to.u]oHrs  lenom  àia  tejiede 
quelquef-unes  des  plus  importantes  de- 

I couvertes , far  les  quelles  foie  fonder  la  Phi- 
lefophie  moderne  . Fontenelie  nella  vita 
del  Viviani.An.i703.IftotAccad.Real. 

(b)  Si  non  habuijfemus  in  Italia  QaliUurrs, 
& in  Anglia  Verulamittm  forte  hec  ha- 
bttijfemus  Cartefium , Gajfendum , toiam- 
que  quam  vocant  novain  Philofophiatlt- 
Vallif.Alg.  car.  no.edit.Oxon. 

ì 
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Efiendo  dunque  l’Italia  in  si  lunga 
poiTelTo  di  una  fcienza , ch’è  fua , mal- 
grado dell’altrui  calunnie  , non  fi  può 
credere  qual’atfronto , e quale  difcapi- 
to  riceva  dalle  ftampe  d’un  libro,  che 
non  è perfetto , malsime  fe  l’autore  è 
di  qualche  fama , ed  afpettazione . Tan- 
to più  ci  sfidano , e tanto  più  c’impon- 
gono , non  accorgendofi  , che  dagli 
errori  d’iin  folo  non  fi  dee  argomen- 
tare per  tutta  la  Iquola  •,  che  bifogna  di- 
fìinguere  tra  autore , ed  autore , tra  li- 
bro, e libro  , e che  al  peggio  andare  i 
cattivi  libri  fono  necefiarj  per  accredi- 
tare più  gli  eccellenti , e mantener  vi- 
va la  Critica  tra  tutte  farti  del  penfare 
la  più  ingegnofa , e la  più  dilettevole . 
Molte  opere  ancora  rielcono  imperfet- 
te, o perchè  l’autore  diftratto  incofe 
più  utili  non  ha  il  tempo-,  o la  voglia 
d’efaminar  tutto  a bell’agio,  o perchè 
efiendo  valla  l’opera  ftefia  per  leofier- 
vazioni  lunghe , e per  le  coiìghietture 
difficili , fautore  bene  fpefib  non  pre- 
tende altra  lode , che  quella  d’una  bella 
idea. 

E quefì’ultimo  è accaduto  appunto  al 
Sig.  Nigrifoli , il  quale  in  grazia  delf 
iflanze , e premure  di  molti  amici , e 

let- 
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letterati  , avendo  intraprefo  d’impu- 
gnar’A vverfarj  forti  in  unaquiftionc 
ardua , opprelTb  poi  dalle  fue  occupa- 
zioni , e dalla  vaftità  del  fuggetto  non 
ha  potuto  impedire  , che  l’evento 
dell’opera  non  fia  ftato  molto  infe- 
riore al  fuo  genio , ed  alla  fua  fatica . 
Io  credo  pertanto  , che  al  pari  d’ogni 
altro  amando  la  riputazione  d’Italia , 
non  gli  farà  difcaro,  che  co’ miei  ri- 
fleflfì  prevenga  quelli  di  qualche  ardito 
Oltramontano  , e palefi  al  pubblico, 
che  egli  n5  ha  adottate  certe  ipotefi  per 
inavvertenza , ma  più  tofto  per  pro- 
vifìone,  e che  non  avendo  perduto  il 
diritto  fu  la  fua  opera  è prontiflìmo 
a ritrattarli , o emendarli  , dove  ilbì- 
fogno  lo  richicgga , ed  altri  per  corte- 
fia  gliene  agevoli  la  fatica.  Simili  av- 
vili non  polTono  recare  alciui  nocu- 
mento al  nome  , ed  a’ vantaggi  del 
Sig.  Nigrifoli , ed  io  fono  così  licuro 
di  reftringerli  in  termini  modelli , che 
lino  ho  il  coraggio  d’inviarli  a V.S. 
llluftrilT.  e ReverendilT.  che  ha  tanto 
amore  per  lo  ftelTo  Sig.  Nigrifoli , e 
che  con  tanta  benignità , e gentilezza 
ha  aggradito  il  libro  , il  quale  indi- 
rettamente egli  le  ha  prefentato  . E 
L 3 non 
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non  è dubbio , che  per  un  brieve  fpa- 
zio  di  tempo  > dovrà  ella  interrom- 
pere il  corfo  di  que’  penfieri  eccellen- 
ti j che  va  apparecchiando  per.illuftra- 
re  la  Cronologia  d’un’  Imperio  , e d’ 
un  fecolo  molto  ofeuro  nella  Storia-, 
de’  Cefari  ; ma  finalmente  per  l’anti- 
chità avendo  fatto  ciò  che  può  dar  lu- 
me, ed  efercizio  agl’ingegni  più  fcel- 
ti , che  fono  in  Italia , e al  di  là  da’ 
mónti  j egli  è ormai  tempo , che  dal- 
la Storia  rivolga  l’animo  alla  Filofo- 
fia,  c con  vigore  di  fpirito,  e matu- 
rità di  dottrina  fi  applichi  a riprovar 
quelle  mafiìme,  e que’fiftemì,  i qua. 
li  non  d’altro  pieni , che  di  nomi  , e 
d’  immaginazioni  , e fofifmi  , cor- 
rompono la  fifica  3 e la  metafifica  , 
come  appunto  le  gonfiezze , e i raffi- 
namenti hanno  già  corrotta  la  Poefia, 
e l’eloquenza . Saggiamente  ha  ciò  co- 
minciato nella  lettera  al  Sig,  Vallifnie- 
ri  , .e  l’onore  j ed  il  profitto  d’Italia 
richiede,  e quali  ha  giurifdizione  di 
pretendere , che  non  abbandoni  l’opera 
a mezzo  il  corfo  , Ma  forfè  che  i ri- 
fiefsi , che  ora  le  prefento , le  faran- 
rannodifptone  3 e di  Infinga  aU’idee 
che  ha  già  concepite,  e che  tutti  Ila- 
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mo  impazienti  d’ ammirare.  Venia- 
pio  al  piintp;., 

'?■  Gli  autori  de’  libri  originali  forfe- 
■/neiite  occupati  nella  mèditàzione^ 
delie  cofe  , e nel'  rigore  delle  dimo- 
llraziohi , rtón  hanno  ozio  , e pazièn- 
za'per  ifviluppare  , ed  opporturra- 
iiiénte  ordinare  le  loro  idee  , Quell’ 
uffizio  raflernbra'  j ed  ordinariamente 
c proprio  di  coloro , i quali  ritro- 
vàndò  la' materia  già  preparata pof- 
Xono  confrontare  , e pefare  le  cófeL. 
tutte , e quindi  eftrarne  dottrine  aflfai 
ehiare,  facili,  e regolate  . Laonde  il 
pregio  o d’un  compendio , o d’uncor- 
fo,  o d’una  raccolta,  o d’altro  libro 
non  originale  , confifte  nell’ ordine  , 
nella  facilità  , nella  chiarezza , e fe  1’ 
iinao  l’altra  di  quelle  cofe  gli  manca , 
Tion  è il  libro  nè  molto  utile  j nè  mol- 
to rato. 

Io  non  dirò  , Monfignore  , che-  il 
libro  del  .Slg.  Nigrifolifia  tale.  I fe- 
mi  de’  funghi  , gli  alveari  delle  fu- 
ghe , e quindici  uova  di  donna  hanno 
molto  di  nuovo  nella  Storia  naturale, 
e molto  hanno  di  Angolare  nella  Me- 
tafilica, il  concorfo,  i contraili  , gli 
ailorbimenti  dell’  anime  fenfitive  , e 
L 4 del— 
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ideila  luce  feminale  . Se  l’autore  non 
ha  feguito  Tordinc , che  i gradi  de’ vi- 
venti naturalmente  gli  fuggerivano , il 
titolo  del  libro,  e l’abbondanza  dell’ 
erudizione  non  l’hanno  forfè  permeflb 
e fe  fra  le  meditazioni  ha  inferito 
qiundo  il  Dialogo  , quando  il  Co- 
jnento,  ciò  era  neceffario  pernondif- 
lìmulare  alcima  delle  difficoltà  degli 
avverfarj  , ed  ac  comodarli  ad  ogni 
lettore  ^bole , e diftratto'^ 
cfpofizione  della  materia  , de’  fini, 
de’ motivi  non  ha  richiefto  meno  di 
tre  Prefazioni , e due  con  le  Annota- 
zioni. 

Qualunque  fia  però  l’ordine  del  li- 
bro, io  mi  fento  incapace  di  feguirlo , 
c però  ne  feguirò  un’altro  accomodatif- 
fimoalla  mia  intelligenza  , riducendo 
tutta  la  dottrina  a tre  capi , cioè  alle 
mafsime , alle  ofiTervazioni , alle  con- 
ghietture . 

Le  Mafsime  altre  riguardano  le  leg- 
gi della  natura , altre  il  progreflb  della 
noftra  cognizione  . Le  prime  pajono 
dall’Autore  , le  feconde  dagli  avver- 
farj adottate.  Le mafsùne dell’Autore 
ionolanaturaè  uniforme  e varia  in  ciò 
i^o,chefai  la  natura  in  far  te  ci  manifeflay 

in 
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in  parte  ci  nafconde  i firn  lavori  . Le' 
jsiafsime  degli  avverfarj  fono  antichi 
hanno  tutto  [coperto  ,e  ammoderni  nulla 
refla  a [coprire . Dalle  loro  ojiervazioni 
particolarii  moderni  non  poj[ono dedur-  P-7r- 
re  propofìzioni  univer[ali . Le  oflerva- 
zioni  altre  riguardano  le  piante,  altreP'*''*' 
gl’infetti , altre  gli  animali  chiamati 
perfetti  , e danno  materia  a diiepro- 
pofizioni  evidenti,  e ad  una  dubbiofa . 

Le  due  propofizioni  evidenti  fono  tut- 
ti i viventi  na[con  dall’uovo.  Tutti  i 
viventi  [on  compendiati  , e delineati  i. 
nell’uovo  . La  propofizione  dubbiofa 
è,  fe  l’uovo  degli  animali , ila  feconda-  2. 
to  dal  feme , o dal  verme,  e fc  l’uovo, 
o leme  delle  piante  Ila  fecondato  da’la-  7.  * ’ 
li  della  terra , o dalla  pianticella  invi- 
libile . 

Le  conghietture  altre  riguardano  conf. 
i’efiftenza  della  forza  imprelTa  , altre 
l’eliftenzae  l’ufo  della  forza  plaftica, 
della  luce  feminale  , dell’anima  delle 
beftie,  altre  fidentità  di  tutti  e tre 
quelli  elTcri,  altre  finalmente  il  loro 
concorfo  e artifizio  nell’organizzazione 
dell’animale  , Ecco  , Monfignorc , in 
poche  parole  efpofta  l’idea  e la  mate- 
ria del  libro  del  Sig.  Nigrifoli  , li- 
L ^ bro 


ijo  Giorn.de’ Letterati 
bro  tatto  infierne  e Bottanico , e Ana- 
tomico , e Fifico  5 e Metafilico , e Caba- 
liftico  j e fe  a Dio  piace  j non  fenza  il 
fuononfo  che  di  Teologico  ornato  di 
Scrittura,  e di  SS.  Padri  . lo  comin- 
cero  ad  efaminarele  mafsime. 

Che  la  natura  fia  uniforme  nelle 
regole  generali  , non  c’  è Filofofo  ce- 
lebre , che  in  oggi  non  lo  foftenga 
come  una  mafsima  jncontraftabile  , 
Oltre  alle  ragioni  metafifiche  fuggerite 
dalle  proporzioni  , e dall’  armonia  , 
che  dominar  dee  in  tutte  le  parti  dei 
fifìema  per  rapprefentare  l’ unità  , la 
fimplicità  , c r immutabilità  divina , 
l’ofTervazioni  e le  fperienze  hanno  feo-r 
perte  molte  regole  generali  nel  moto , 
nel  pelo , nel  lume  , ed  ancora  ne’ 
Pianeti  , e negli  Animali  -,  e i nuovi 
calcoli  , ei  nuovi  metodi  matematici 
ne  hanno  parimente  fcopcrte  molte 
altre  nella  Geometria  , nell’Algebra , 
e in  varie  altre  parti  della  matemati- 
ca. Le  regole  generali  feoperte  dall’ 
offervazioni  , e dalle  fperienze  fi 
chiaman leggi  di  natura.  Le  feoperte 
da’ calcoli  analitici  fi  chiaman  formu- 
le , nelle  quali  s’inviluppano  molte-t 
quiftioni  indeterminate  , che  pofibn 

rice- 
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ricevere  un’  infinità  di  rifoluzioni  , c 
, dar  quindi  materia  ad  infiniti  teore- 
mi , e problemi , e bene  fpefib  a tutta 
una  icienza  intiera . Chi  poceiTe  racco-* 
gliere  , confrontare  , e combinare-# 
tutti  i fenomeni  del  mondo  , e tutte 
ridee  della  quantità  , facilmente  ri- 
troverebbe 3 che  le  leggi  e formule 
da  noi  per  provifione  chiamate  gene- 
rali non  fon’  altro  che  limitazioni  , e 
applicazioni  d’ altre  leggi  e formule 
; insitamente  più  generali  > ma  la_. 
moltitudine  de’  fenomeni  , e la  diffi- 
I colta  d’  pllervarli  , l’aftrazione  dell' 
idee,  c la  debolezza  della  noftra  men- 
te non  c'i  lafceranno  forfè  mai  difeo- 
prirèle  l'egole  generaliifiine  e feconde 
di  tutte  l’altre,  A mifuraperò  chel’ 
ofTervazioni  , e i ragionamenti  fi  an- 
dranno aumentando  , e perfèzieinan- 
[do , fi  correggerà  il  regiftro  delle  re- 
gole generali  , e riderafiì  dell’ ignev 
l'anzai  e della  prefunzione  di  coloro , 
i ; quali  per  regole  generali  magnifica- 
jmente  fpacciarono  cafi  particolarifiì- 
mi  j e nella  loro  fteifa  particolarità 
fuggettia  mille  reftrizioni  ediftanze. 
Io  ne  potrei  addurre  molti  efempj  e 
In  fifica  3 e in  matematicaj  ma  bafta  adef- 
L 6 fo 
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fo  cfaminar  quelli , che  il  Sig.NigrifoIi 
ha  proporti . Egli  dice  ,che  la  natura  c 
uniforme  in  ciò  che  fa , che  la  natu- 
ra  opera  Tempre  ad  un  modo , ma  fc 
■’l'*-  non  aggiugne  nelle  regole  generali,  la 
mallìma  o è falfa  » o equivoca  . E ve- 
ro , che  in  un  luogo  folo  lòggiunge , 
che  la  'intiera  procede  con  lo  fleffo 
ordine  nelle  fue  majjìme  , ed  importan- 
ti operazioni  > ma  con  querte  parole 
fi  prevede,  non  fi  feioglie  la  difficol- 
tà  . Egli  confermala  fiia  mafiimacon 
efempj  tolti  dall’  ufo  c difpofizione 
p.  iS.degli  organi  degli  animali,  egliefem- 
29.ec.pj  fono  , che  in  tutti  gli  animali  1’ 
arterie  , le  vene , e i nervi  fono  dif- 
porti  ad  un  modo  , che  a tutti  gli 
animali  fono  dati  gli  occhi  per  vede- 
re , i denti  per  marticare , le  glandu- 
le  per  vagliare  i fluidi  , e fimili  . Io 
dubito  affai  , fe  fu  querti  efempj  pof- 
fano  fondarfi  regole  generali  . Negl’ 
infetti  di  molti  cuori  è ignota  la  dif- 
pofizione  deU’arterie  , delle  vene , e 
de’ nervi.  Ne’tertacei  , ne’zoofiti  e in 
molti  infetti  al  dire  del  Perault  il  tat- 
to fupplifce  alla  villa  , e vi  fono  de’ 
pefei,  che  hanno  i denti  non  per  ma- 
fiicare , ma  per  afferrare  la  preda  . Il 

Riu- 
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1 Ruifchio  fofpetta,  che  la  gianduia  fia 
: più  torto  un  labcrinto  , che  un  va- 
I glio  , ed  ancora  non  è rtato  piena- 
mente rifporto  alle  difficoltà  del  Pit- 
carnio  lu  la  maniera  della  feparazio- 
: ne  del  fluido  . Ecco  molte  irtanze  che 
! debilitano,  fe  non dirtruggono la genc- 
1 ralità  delle  regole  Nigrifiolane , epa- 
I re  che  nello  rtelTo  tempo  rtabilifcano , 
1 che  fu  le  ipotefi  provilìonali  , e fu 
gli  ufi  refpettivi  a'bifogni  degli  ani- 
mati non  li  portano  con  certezza  , c 
' fcnzà  equivoco  fondar  regole  gene- 
rali . 

Pur  finghiamo,  che  gli  efempj  ad- 
dotti abbiano  forza  di  regole  genera- 
li . E chi  potrà  dall’altro  lato  negare  , 
che  nè  per  la  moltitudine  , nè  per  la 
certezza  1’  oflTervazioni  fatte  lu  P ert- 
' ftenza  degli  uovi  portfano  paragonarli 
: coH’ort'ervazioni  fatte  fti  gii  ufi  , ed 
! ordigni  differenti  in  tanti  animali  dif- 
i ferenti , e che  perciò  volendoli  dedur- 
: re  un’induzione  da  un’  altra , fi  dcdit- 
i ca  o un  noto  da  un’ignoto,  o un  più 
I noto  da  un  meno  noto , ciò  che  è fem- 
I pre  contro  alle  regole  del  difeorfo  . 
Se  per  avventura  il  Sig.  Nigrifoli  op- 
ponerte,  che  pur’ anch’io  caggio  nell’ 

error 
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crror  che  cenfuro  , avvalorando  una 
quiftione  anatomica  con  regole  d’ Al- 
gebra , che  egli  in  grazia  rifletta , che 
dove  fi  tratta  di  regole  generali  con- 
vien  ricorrere  ad  efempj  chiari , cer- 
ti , ed  incontraftabili  , e che  a’filofofi 
Tempre  più  piaceranno  gli  efempj  da 
me  accennati  j che  le  belle  frali  e pe- 
riodi  di  Seneca  da  lui  riferiti  fulpro- 
pofito  delle  comete  . 

Reftefebbe  ad  efaminare  , come  il 
Sig.  Nigrifoli  dimoftri  che  la  natura^, 
c varia  nelle  fue  opere  i ma  vedendo 
cheegli  paflfainun  falto  danna  fpezie 
d’anjmali  all’altra , verbi  grazia  dagli 
animali  che  guizzano  agli  animali  che 
volano  5 e che  punto  non  fi  cura  di  ri-» 
cercare  la  varietà  della  natura  nelle  ap- 
plicazioni particolari  delle  regole  ge, 
nerali  alfegnate , nè  meno  io  mi  cure- 
rò d’una  rifpofta  che  mi  guiderebbe^ 
troppo  lontano , e che  forfè  io  non  fon 
capace  di  fare  per  la  mia  ignoranza-, 
fu  le  ftriittiire  di  tante  fpezie  d’aniiiaa- 
jij  e fu  gli  ufi,  e confronti  loro.  Nè 
^ pure  io  penfo  di  fermarmi  fu  l’idee-, 
archetipe,  fu  la  natura  originale  , fu 
la  natura  impreflTa  , fu’ patti  eterni  , 
coi  quali  il  Sig.  Nigrifoli  figifla  la_. 
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fila  inanima , Qiieftc  grand’idee  fepiù 
non  fi  fp legano,  raflbmigliano  appun- 
to a quelle  figure  di  prolpettiva , che 
lafciate  nel  fico  e lume  non  fuo  defor- 
mano la  Simetria  delle  immagini  più 
leggiadre  , 

La  feconda  maflìma,  di  cui  il  Sig.p-i/o 
I Nigrifoli  molto  fi  compiace , c che  la 
' natura  in  parte  nafeonda , in  parte  ma- 
nifefti  l’artificio  de’  fuoi  lavori  , affi- 
nechè  abbiamo  il  piacere  e la  fatica  di 
ricercarli,  lo  non  niegoche  nell’ infi- 
nita ferie  delle  cagioni  finali  rion  fi  pof- 
fa  annoverare  anche  quella  , L’atten- 
zione è una  fpczie  di  preghiera  natu-. 
raleda  Dio  ricompenfata con  lantani- 
feftazione  de’fegreti  naturali  . Ma  per 
non  erigerli  tanto  fenza  bifogno  balla- 
va che  il  Sig.  Nigrifoli  peniafie  fu  T 
ordine  della  natura,  e fu  la  debolez- 
za del  nollro  fenfo  perdedur  la  fua-i 
malfima.  Come  in  una  piramide  fi  va 
dalla  bafe  alla  cima  afeendendo  fuccelfi- 
vamente  per  de’piani , che  tra  loro  dif- 
ferifeono  per  un’eccefTo  indefinitamente 
piccolo  i così  nella  ferie  de’viventi  dal- 
l’organizzazione  del  primo  ( qualunque 
1 fia)  fi  va  afeendendo  fino  aU’organiz- 
! zazione  delFultimo  per  artificj  ed  or- 
: digni 
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digni  minimi  > poiché  nelle  opere_. 
della  natura  che  fono  ordinatilIìme_» 
nè  dee  eflfere  una  maifima  continuità, 
o ciò  che  è loftelTo  , una  minima  dif- 
ferenza e la  differenza  non  può  con- 
fiftere  che  negli  ordigni  minimi  , i 
quali  lì  moltiplicano  a mifura  che  la 
ferie  de’viventi  li  va  inoltrando . Mol- 
ti autori  hanno  dato  qualche  faggio  di 
quefta  ferie  ; ma  è imponìbile  di  per- 
fezionarla giammai , richiedendoli  una 
cognizione  diftintidìma , c chiarillìma 
di  tutte  le  ftrutture  degli  animali  vili- 
bili  , ed  invilibili , che  fono  fu  la  ter- 
ra , fotto  Tacque,  e forfè  nell’aria  , 
•c  quando  ancora  tale  cognizione  folfe 
conceduta  a’  mortali  , refterebbono  a 
fcoprire  tutte  le  circoftanze  delle  dif- 
ferenze minime  degli  ordigni , le  qua- 
li faranno  fempre  ignote , perchè  fem- 
p re  improporzionate  a’nòftri  fenli  ad 
altri  ufi  conformati  •,  ma  fe  faranno 
ignote,  od  improporzionate  al  fenfo, 
faranno  in  confeguenza  anche  ignote-, 
e improporzionate  a tutti  gli  finimen- 
ti , invenzioni , e fatture  del  mcdeii- 
mofenlo.  Non  è dunque  a cafo,  che 
la  natura  in  un’animale  ci  manifefii  i 
principj , e i veftigj  d’ un’  altro . Que- 
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fta  è la  legge  della  progrelfione  de’vi- 
venci  ; non  è che  la  natura  a bella_. 
pofta  ci  nafconda  le  fiie  opere  > noi 
fiamo  in  tal  fito  , e con  tali  organi  , 
e fenfi  , che  non  ci  è dato  di  fco- 
prirle  . 

Alle  maflìme  dell’  Autore  fuccedo- 
no,  Monfignore,  le  maflìme  degli  av- 
verfar) , i quali  tergiverfando  prima 
con  argomenti  ofcuri  , e poi  con_t  p-77» 
efemp)  lontani  vengono  finalmente  a 
concludere  nella  lor  prima  maflìma  , 
che  gli  antichi  hanno  tutto  fcoperto, 
e che  a’ moderni  niente  refta  a fco 
prire  . 

Che  gli  antichi  abbiano  tutto  fco- 
perto, e tutto  fcoperto  nella  genera- 
zione de’viventi  che  adeifo  è in  qui- 
fìione  , egli  è manifeftamentc  falfo  , 
nè  ha  biiògno  di  prove  , che  ofcu- 
ramente  n’  abbiano  qualche  cofa  ac- 
cennato ; più  tofto  che  concluderlo  a 
me  piace  di  proporlo  in  quella  ma- 
niera . Io  canterò  ( dice  Firmo  (a) 
ne’fimposj  di  Plutarco,  cui  per  difgra- 
zia  non  abbadò  il  Sig.  Nigrifoli  ) io 
canterò  il  fagro  difcorfo  d’Orfeo,ncI 
quale  fa  l’ uovo  più  antico  della  gal- 
lina, 

(a)  Lri.i.  sytnpf.  pa^.é^fi.edìt.Paris^ 
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lina  j ed  a lui  aflegna  il, più  antico 
lufciiTicnto  ..  Viflfe  Orfeó^ne’tempi  di 
Mosèj  e fit  il  primo  de’Greci , 
faceflfe  il  viaggio  d’  Egitto , e portaf- 
• fe  alla  fua  nazione  la  fcienza  degli  O- 
rientali  . Appreso  molti  popoli  Tuo, 
vó  d’Orfeo  (a)  era.  il  fimbolo  del  mon- 
’ do  , ed  e naturale  a credere  > che  il 
piifteriofo  Egitto  r avelTe  ideato  . Che 
■ cola  i Greci  n’ intendédero  , ed  in- 
tendclTero  altresì  per  gli  uovi  di  Le- 
da , da  cui  ufcirono  razze  d’ uomini 
mortali  , ed  immortali  , che  inten- 
dedcro  per  l’uovo  della  notte  , dal 
quale  Ariftofane  ( ù ) fece  fcappar  fìio- 
ri  il  defidcrabile  amore  artefice  degli 
uccelli  j e degli  Dei  , io  non  fon  d‘ 
umore  d’ efaminarlo  , Certo  è però  , 
che  in  quelle  favole  , e jeroglifici  fi 
vede  un  certo  che  per  fofpettare,  che 
gli  Antichi  ftimalfero  1’  uovo  come 
principio  j e ftriunento  della  genera» 
zion  delle  cofe  . Le  ruvide  cortecce  , 
che  fecondo  Anaffimandro  ( c ) invi- 
luppavano gli  uomini  ancor  rinchiufi 

nell* 

(a)  Burn^tìi  do^YÌnd,  dQ  nmvi  origi- 

ne , pa.gin-go6, 

(b)  InAv'thus,  pag,^7^.edit,Cenev, 

(c)  V.Rediefperienzeintornoagli  infetti 
pg.ó,  ecliz.4iFij:enze, 
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1 nell’  utero  della  terra  , i piccoli  ver- 
mi di  Democrito,  che  a poco  a poco 
lirumana  figura  prendeano  , io  non_j 
fo  che  mai  fieno  ; fo  folamente,  che 
Anafiìmandro  fu  uno  de’  più  celebri 
Capi  della  fetta  Jonica  fra  tutte  l’aJ- 
jtre  fette  della  Grecia  la  più  fenfata  , 
ie  che  nelle  fue  ruvide  cortecce  era 
poflìbile  che  rapprefentafie  gli  uovi  , 
come  nelle  pietre  infocate  , e nelle 
glebe  d’  oro  rapprefentò  la  gravità  de’ 
pianeti  e del  fole  almeno  alla  iroma- 
; ^inazione  del  Gregor  j (a) , Quanto  a 
Democrito  , io  fo  pure  che  meritò  1’ 
invidia  di  Platone  , che  da  Ariftotile  è 
fempre  chiamato  un  gran  Fifico  , e 
da  tutti  gli  altri  Filofofi  il  più  dotto 
degli  antichi , Non  è dunque  impof- 
fibile  , che  ficcome  fenza  telefcopio 
indovinò  efler  la  Galaflìa  una  conge- 
rie di  piccole  ftelle  , così  fenza  mi- 
trofcopio  non  abbia  indovinato  la  ge- 
nerazione degli  animali  aver’  origine 
i da’  vermi , Nulla  dirò  d’Ippocrate , il 

qua- 

1 (a)  db  Anaxìmmdro ^ 

Artdximander  abipfo  Tkdlete  hdbnit  qui 
Jonicé^  Philojaphi^  Princepi  opinionem  de 
Sydértim  gravitate  per  funm  deinde  /e^ian} 
diftidit.  AJiron^ 
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quale  nel  libro  della  dieta  par  che 
toccafle  la  preefiftenza  , e predelinea- 
zione degli  animali  •,  nulla  di  tanti 
altri  antichi , che  quella  ftefla  idea  im- 
brogliarono nelle  lìgillazioni  imper- 
fette della  materia  , negli  fmembra- 
menti  proporzionali  della  forma  , c 
che  fo  io? 

Or  fupponiamo , Monfignorc  , che 
quelle  conghietture  lian  vere  , non  è 
manifèllo  c|ie  tali  le  ritroviamo  ne’ 
libri  antichi  , dappoiché  tali  le  han- 
no feoperte  e confermate  le  nollre  ef- 
perienze  , che  è quanto  a dire  dappoi- 
ché non  ne  abbiam  più  bifogno  ì E 
veramente  che  importa  a me  difape- 
re,  che  in  un  certo  fecolo,  ed  in  un 
certo  paefe  vi  fieno  llatl  certi  uomi- 
ni , i quali  abbiano  avuta  la  llelTa  opi- 
nione , che  ho  io  fu  gli  uovi,  fu’vermi  , 
fu  gl’inviluppi  ? Né  i lornomi  greci, 
né  le  loro  venerabili  barbe,  né  i lor 
grolli , e comentàti , e ricomentati  vo- 
lumi mi  perfuaderanno  mai  tanto,  co- 
me gli  occhi  miei  da  me  ( grazie  a 
Dio^  tenuti  in  maggior  concetto , che 
da  quel  certo  Peripatetico  dabbene  , 
che  vedendo  i nervi  non  dal  cuore  , 

ma 
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ma  dal  cervello  aver  lorigine  , lo  h 
crederei , diffe , {a)  a' miei  occhi  , fc 
^riftotile  non  avejfe  detto  il  contra- 
rio. Che  fe  gli  avverfar)  infiftelTero, 
che  le  oflervazioni  moderne  non  ef- 
fendo  qualificate  dalle  approvazioni  cd 
efami  di  molti  fccoli  confpiranti  nella 
ftelTa  opinione  3 non  hanno  autorità  e 
forza  di  principio  fcientifico  al  pari 
deli*  antiche  , prendendo  io  la  parola 
pel  Sig*  Nigrifoli  , che  fui  propofito 
degli  antichi  , e moderni  molte  cofe 
propone  , c alcuna  non  ne  rifolve  , 
direi  I.  che  in  materia  di  filofofia  fi 
I difputa  con  le  ragioni  e con  T efpe- 
rienze  , e non  con  le  autorità , e con 
gli  applaufi  pieni  delle  prevenzioni  c 
luperftizioni  del  volgo  grand’ammira- 
tore di  ciò  che  non  intende  *,  e fog- 
giugnerei,  che  le  ftefie  fcopcrte  degli 
antichi  non  fono  in  pregio  perchè  fie- 
no antiche  , ma  peixhè  fono  vere  • 
a.  io  direi  , che  la  differenza  de’feco- 
li  non  mettendo  ditierenza  ne*  cervel- 
li degli  uomini  ^ come  ha  provato  il 
Sig.  Fontenelle  5 (bj  i moderni  poffano 

nell’ 


( a ) Dialogo  i.  del  Galileo pag.ioi.  cd.di 
Nr^poli  . 

(h)  Nella  Tua  digredìone  fu  gli  antichi  > c 
moderni,  dopo  il  dikorfo  deli’ Egloga, 
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neHblTervazioni  uguagliare  , ed  anche 
fuperare  gli  antichi  ^ perchè  da  una 
parte  non  è imponìbile  > che  fieno 
provini  di  eguàl’ ingegno  , e di  egua- 
le fagacità  ; e dall’  altra  è indubitabi- 
le, che  hanno  fìromenti  da  ofiervarc 
e più  copiofi  , e più  proprj  , e che 
hanno  maniere  e più  compendiofe  e 
più  ficure  per  governarli  nelle  ofler- 
vazioni  . Taccio,  che  adefib  fono  co- 
gniti de’  paefi  abbondanti  di  nuove 
piante  , di  nuovi  infetti  , e di  nuovi 
animali  , i quali  fomminiftrano  alla 
Notomia  , ed  alia  Fifica  nuovi  ogget- 
ti, e nuovi  confronti  . In  terzo  luo- 
go , argomentando  con  le  cagioni  fi- 
nali , che  tanto  piacciono  al  Sig.  Ni- 
grifoli  , rifponderei  , che  ad  ogni  fe- 
colo  Iddio  ha  defti nate  le  fue  cognizio- 
ni proprie  per  dimoftrare,  che  del  pa- 
ri hanno  cominciato  , e del  pari  fi 
avanzano  i fecoli  e le  fcienze  , e che 
in  quefìi  tempi , ne’  quali  fino  fi  è dif- 
putato  della  precedenza  tra  l’ Atei- 
fmo,  e l’idolatria  , la  divina  provvi- 
denza {b)  ha lafciato  agli  uomini  dif- 
coprire  tante  cofe  , é in  Cielo  , e fu 

la 

C a ■)  Bayle  nel  fuoDiaion.e  nel  libro  delle 
Comete. 
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la  Terra  , acciocché  gli  empj  veden- 
dole e confeflàndole  fieno  inefcufabili 
he’ loro  errori  > e s’accorgano  che  la 
■oro  malizia  viene  più  tofto  dalia  lo- 
•o  coacupifcenza  , che  dall’  ofcurità 
iella  natura , 0, dalla  implicazione  del- 
c cagioni  i Quando  poi  qiiefti  fpetta- 
:oli  avranno  per  la  loro  famigliarità 
serduta  la  maraviglia  , verranno  ai- 
ri metodi  , altri  ftromenti  > altre-* 
coperte , e i letterati  futuri , che , co- 
ne  predice  il,  Sig*  Fonténelle  , pò-, 
:rebbono  eflèr’ Americani  , ammire- 
lanno  qualche  cofa  ben  di  più  g^an- 
i.e,  che  l’Anello  di  Saturno  , eie  Fa- 
lce di  Giove*  Ecco  fin  dove  un  certo 
laipeto  filofofico  mi  trafporta  a di- 
:mdere  il  Sig.  Nigrifoli  , e.  buon  per 
ai  j fe  > come  ha  conofciuta  la  fallita 
ella  malfima  degli  Avverfarj  , cosi 
velie  fatto  ufo  della  propria  dottri- 
a , che  le  forze  plaftiche  * e la  luce 
sminale  non  avrebbonó  tanta  parte-* 
el  fuo  libro  ^ come  vedremo . 

La  feconda  malfima  degli  avverfarj 
, che  dalle  loro  olfervazioni  parti- 
olarij  non  pofibnoi  moderni  dedurre 
onclufioni  univerfali  . Il  Sig.  Nigri- 
pli  vi  fi  oppone  in  due  o tre  luoghi , 

e cosi 


2<J4  Giorn.  Da’ Letterati 
P M*  e cosi  ragiona  . Injegnò  ^riftoHle 
che  tutti  gli  Animali  o fieno  Fivipuri , , 
od  Ovipari,  nafcotio  in  una  maniera,  e 
perciò  dicono  i moderni , fe  tutti  gli 
animali  fi  generano  ad  un  modo  , ecco 
la  propofiefione  generale  , dunque  tutti 
vafcono  daW uovo  , effondo  certo  che^. 
ntoltiffmi  nafcono  dall’uovo.  Lo  fteflb) 
replica  nella  pag.  z8.  nella  214.  e ini 
altri  luoghi  . Io  voglio  fiibito  accor- 
dare la  propolizione  univerfale.  Tut- 
ti gli  animali  fecondo  Ariftotile  na- 
fcono di  una  maniera  ; ma  da  quella 
propofizione  non  fi  dedurrà  mai,  dun- 
que tutti  nafcono  dall’uovo  , fe  non 
fi-  prova  , che  fecondo  lo  llefib  Ari- 
ftotile , tutti  nafcon  dall’uovo , il  che 
non  può  dirli  , poiché  Ariftotile  fa 
nafcere  ex  putri  gl’  infetti  , animali 
anch’efii  non  meno  perfetti  degli  al-- 
tri  nella  loro  fpezie,  come  è già  no-- 
to . E però  importa  che  l’Autore  fog-  - 
giunga  , tutti  nafcon  dall’uovo  , el- 
fendo  certifiìmo  , che  molti  nafcon_.. 
dall’uovo , mentre  in  quella  guifa  più 
non  fi  argomenta  col  principio  d’Ari- 
ftotile  alla  mano,  tutti  nafcon  in  una 
maniera  , ma  con  un’altro  principio 
tolto  da  alcune  olfervazioni  moderne , 

mol- 
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r/ioltiffimi  nafeoH  dall'uovo  , e così  o fi 
j introduce  nel  fillogifmo  piò  di  tre  ter- 
jmini  , o da  due  propofizioni  una  ge- 
jnerale  d’Atiftotile,  l’altra  particola- 
Ire  de’moderni,  s’infcrifce  una  propo- 
jfizione  univerfale  , contro  a qiieU’af- 
fioma  che  canta , la  conclufione  fegué 
fempre  la  parte  più  debole  . Ma  a 
che  beccarli  il  cervello  fu  quefte  tri- 
che  loicali  ? Al  Sig.  Nigrifol'i  bafta_. 
per  ogni  prova  il  fuo  principio  ge- 
nerale , che  la  natura  è uniforme  al- 
le fue  opere  . Io  lo  voglio  ; ma  ap- 
punto retta  a provare  , che  il  nafcer 
dall’uovo  fia  un  principio  generale,  e 
petto  che  lo  lia,  retta  ancora  adimo- 
ittrare  , che  fe  bene  non  abbiam  fatte 
tutte  l’olTervazion  poffibili  fu  le  ma- 
niere con  cui  nafeono  gli  animali  nel- 
la Cafreria  , o nella  Califronia  ; tut- 
tavia tant’è  la  forza  della  legge  d’uni- 
formità, che  ad  clTa  riguardando , pof- 
fiamo  arditamente  pronunciare  , che 
tutti  gli  animali  e dell’Europa , e dell’ 
Afia  , e dell’  America  , e dell’  Africa 
àafeon  dall’uovo  . L’Arte  del  penfarc 
la  già  dimottrato  , che  la  verità  de- 
jli  allìomi  non  dipende  daH’induzionc 
le’  particolari  , ma  dalla  chiarezza  c 
Tomo  XII.  M dU 
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diftinzione  dell’idee , c quello  che  di- 
cefi degli  ailìomi  di  geometria  , può 
applicarli  con  la  fua  proporzione  agli 
afiìomi  di  fifica  . Io  dico  con  la  fua_. 
proporzione  , perchè  è bensì  conve- 
niente, ma  non  neceflario  , che  tutti 
gli  animali  nafcan  dall’ uovo,  efiendo 
pofiìbile  un’altro  ordine  di  cagioni  ef- 
ficienti , e finali , o un’altro  afpetto  di 
mondo  . Più  non  m’inoltro  in  un  dif- 
corfo  , che  verrebbe  da  una  metafi- 
fica  differente  affai  da  quella  del  no- 
fìro  Autore  , e dall’altro  lato  egli  c 
ormai  tempo  che  daH’efame  delle  maf- 
fime,  io  palli  all’efame  delle  offferva- 
zìoni  . Secondo  l’ordine  che  mi  fono 
propofto  i le  piante  hanno  il  primo 
luogo,  e perciò  da  efffe  cominciando, 
dico  , che  in  vece  della  lunga  leggen- 
da de’femi  finora  ritrovati , farebbe^ 
fiato  più  utile  palefare  i femi  ancora 
incogniti  , che  fono  i femi  della  co-  i 
da-cavaliina,deir  orobanche , della  len-  ' 
ticola  acquatica  trifulca  , de’fuchi  ma- 
ritimi , e Umili  . L’ origine  del  tar- 
turio  non  ha  minore  difficoltà  dell’ori- 
gine de’  flinghi , e della  muffa  > e pu- 
re il  Sig.  Nigriioli  non  ne  fa  parola  . 
Circa  i funghi  , o egli  ne  ha  veduti' 
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i femi , o gli  argomenta  dalla  loro  ar- 
tlfìciofa  ftruttura  . Se  ne  ha  veduti  i 
femi  , ch’egli  abbia  la  bontà  d’ addi- 
tarci come,  è dove  , e quando  abbia- 
mo a cercarli  , infognandoci  prima  a 
ben  diftinguere  tra’fiinghi  e funghi  , 
e tra’  funghi  veri , e tra  le  piante  di- 
rò così  fmghiformi , 

Se  argomenta  poi  il  feme  de’fonghi 
dalla  loro  arcificiofa  ftruttura  , mi 
perdoni , fe  io  gli  dico , che  Fargomen- 
to  poco  conclude  dirimpetto  a’difcor- 
Ci  da  lui  fatti  fu  la  muda  , e fu  le_* 
galle . Con  tanta  ammirazione  il  Redi 
ha  defcritta  la  galla  j che  ben  fi  rav- 
vifa  , che  all’anima  delia  pianta  non 
attribuifca  egli  meno  la  generazione^ 
dell’infetto,  che  l’artificio  della  galla, 
e delFutero,  che  lo  nafconde  . Mafe 
le  galle  non  fono  che  viz)  delle  pian- 
te non  dificrcnti  nel  genere  da  ricci  , 
da’calici,  da’gonfietti,  e perchè  i fiin- 
ghi  avrebbono  condizione  più  figno- 
rile  •,  i funghi  , per  la  generazione  e 
ftruttura  de  quali  balla  al  Liceto  un 
poco  di  materia  putrefatta  e corrotta , 
e certi  avvanzi  oziofi  ed  inutili  di  ani- 
me materiali  ì I funghi,  che  in  tanta 
copia  pullulano  a piè  de’ tronchi  de- 
M a gli 
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gli  alberi  , e da’quali  fi  fa  l’efca  cla_. 
fuoco  , fono  parte  dell’albero  come  la 
galla  j fibrofi  e iegnofi  come  la  galla  , 
lenza  feme  e radice  propria , come  la 
galla  , e forfè  come  la  galla  effetti  di 
morficatiire , di  tagli  , d’incifurc  , le 
quali  interrompono  le  filtrazioni  de’ 
fucchi  circolanti . Per  gli  altri  fimghi 
più  fragili  la  natura  potrebbe  avere 
altri  principi  a parte;  ma  fefinora_. 
non  fono  ftati  fcoperti , da’fiinghi  più 
noti  fi  tragga,  argomento  per  gl  'ignoti; 
o di  eflì  fi  ragioni  fu  l’ analogie  della 
muffa . La  mufta  è un  bofchetto  di  gen- 
tiliflìme  pianticelle  , altre  delle  quali 
hanno  i lor  fiori  chinati , e chiufi , al- 
tre diritti  ed  aperti  ; o per  parlar  fen- 
za  metafore  , la  muffa  è un’aggrega- 
to di  trafparenti  cilindretti , che  han- 
no fu  la  cima  certe  paliotoline , o no- 
di parte  sferici  , e parte  poliedrici  , 
Crede  il  Sig.  Nigrifoli  ( in  poche  pa- 
role fi  può  compendiare  il  Ino  lun^o 
difeorfo  ) crede  , che  i cilindretti 
le  paliotoline  fieno  generati  da’  fali  , 
che  agitati  dal  calore , o da  altra  ca- 
gione , tumultuariamente  fi  fprigioni- 
Bo  dal  corpo  putrefatto  , e neH’ufci- 
re  tra  loro  implicandoli,  dalla  prefiio- 
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ne  dell’aria  ambiente  fono  condenfa- 
ti , e configurati  in  filamenti , cd  in_. 
fiochi  . Nella  ftefla  guifa  il  Lochio 
{a)  penfa  , che  fi  generino  i funghi 
dalle  IiKcrne  , ed  ha  notato  , che  la 
foftanza  delle  pallotoline,  c de’ cilin- 
dretti toccata  con  l’ago  fi  dhlìpa  e reiK 
fìe  alla  fiamma,  come  quella  de’ftinghi 
bianchi  comuni  . Chi  fa  dunque-» 
che  e i funghi  de’  tronchi  fieno  fpezie 
di  galle  più  ampie  , ed  i fiinghi  del- 
le campagne  fieno  fpezie  di  muffa  più 
condenfata  ? La  facilità  ancora  , e la 
prcftezzà  con  cui  pullulano  i funghi  o 
da  quella  tuberofa  concrezione  , chia- 
mano Tietra  fungifera  di  Napoli,quan- 
do  in  luogo  chiufo  è fpruzzata  d’ ac- 
qua tepida,  oa  piè  della  pioppa  Sii- 
vellre  , allorché  s’adopera  l’artificio 
infegnato  dai  Lochio  fteffo,  non  fono 
lievi  argomenti  per  dimoftrare  , che 
i funghi  non  han  femi  j e dimoftre- 
rebbefi  lo  fteffo  delia  muffa , fe  fi  fof- 
fe  ritrovato  il  modo  , con  cui  eccitar- 
la , o 111  le  foftanze , o animali,  o ve- 
getabili , nelle  quali  germoglia  . Ma 
replica  il  Sig.  Nigrifoli , i fiinghi  che 
vegetarono  tra  le  impagliature  de'fia- 
M 5 felli 

t»!  Microgiafa  off.  io.  fu  le  Muffe, 
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fchi  eflendo  troppo  geometrici  non  po- 
teano  dipendere  da  un|  concorfo  tumul- 
tuario di  fali , c di  zolfi  . E che  im- 
porta ? Con  geometria  non  minore  ve- 
getano , e frondeggiano  le  ramificazio- 
ni del  nitro,  e gli  alberi  chimici  , e 
fu  la  piaga  imputridita  di  quel  vec- 
chio fettuagenario  il  microfcopio  a- 
vrebbc  fcoperto  e piante , e foglie , e 
fiori  , e poco  meno  che  un’ incalmo 
del  giardino  d’Armida.  Se  ilSig.Val- 
lilnieri  da  cui  s’afpetta  un  Trattato 
della  generazione  de’  funghi  , non_. 
vide  uno  fpettacolo  si  ameno  tra  le_. 
pieghe  d’ una  meninge  macerata  nell’ 
acqua  arzente  , vide  almeno  de’ fun- 
ghi , che  nelLombrella  a’funghi  Ni- 
grifoliani  non  la  ccdeano, 

Da  ciò  che  ho  detto  non  inferifca 
mai  il  Sig.  Nigriloli  , che  io  abbia_4 
avuta  la  pretenfione  di  affermare  o 
negare  il  Icme  de’funghi  o della  muf- 
fa. Deferivo , o pongo  confronto , non 
fentenzio , e decido  i e Dio  mi  guar- 
di di  dire  la  mia  opinione  inun  feco- 
lo  tanto  inclinato  ad  accordare  lapre- 
efiftenza  a tutte  le  cofe  che  apparifeo- 
no  , quanto  tutti  gli  altri  fecoli  fiiro- 
no  oftinati  a negarla  , Dappoiché 
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nelle  ceneri  di  ogni  fpezie  di  mirto  fi 
fono  ritrovate  le  ceneri  del  ferro , il  fi-* 
ftema  di  Anafiagora  non  è più  sì  fmac- 
cato , come  lo  fece  Arirtotile  ■,  e per  ter- 
minarla , MonfignorCj  chi  sa,  che  i fiin- 
ghi  e la  muffa  anzi  die  efferc  prodot- 
fi  cafuali , non  fieno  che  le  vegetazioni 
de’filamenti  organici  della  fortanza  ani- 
male o vegetabile,  che  forfè  mai  per- 
fettamente non  li  corrompe  , come  va 
filofofando  un  mio  aniico  . Nè  pure 
in  querto  cafo  la  muffi , c i funghi  na- 
fcerebbono  da  feme  , ma  germo^lie- 
rebbono  a guifa  di  più  rami  le  cui  ra- 
dici non  fi  farebbono  mai  fviluppatc  , 
fe  non  fi  fiaccavano  daU’albero  , e fi 
mettevano  in  terra . Le  fperienze  , e 
le  offervazioni  decideranno  ddpenfie- 
ro,  che  io  accenno  con  tutta  kindif* 
fetenza , 

Dalle  offervazioni  de’femi  difeen- 
dendo  a quelle  della  fecondazione  del- 
le piante  , la  prima  cofa  , ci^e  ci  fi 
para  d’avanti  è l’ingcgnofa  ipotefi  {a) 
del  Morland,  In  molte  cofeil  Sig.Ni- 
grifoU  capitola,  ma  in  molte  fi  oppo- 
ne , e le  fue  oppofizioni  fi  riducono  i , 
alla  figura  de’granelli  di  polvere  , la 
M 4 quale 
Ca_)  r.  Wfi.  4.-R-  170^ 
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quale  veduta  col  microfcopio  del  Ca- 
merario, non  rafleinbra  una  pianticel- 
la , ma  una  pai  lotolina  rotonda  ; 2. 
all’  ufo  del  forellino  , che  è nel  gra- 
no de’legumi  , e che  par  deftinato  o 
airingreflb  dell’aria,  o del  fucco  ali- 
mentale , o a facilitare  la  prima  vcge- 
tazion  della  pianta  : 3.  alla  fìretta  cbn- 
nedìone  che  v’ha  tra ’lobuli  della  pian- 
ta, e la  pianta  medefima.  Lcoppofi- 
zioni  fono  molto  botaniche,  ma  non 
darebbono  gran  faftidio  al  Morland  , 
fe  io  miro  diritto,  I globetti  di  pol- 
vere fon  forfè  le  vagine  , oftucchiet- 
ti , che  nafcondono  i rami , o le  foglie 
della  pianticella  già  intrufa , e fe  mai 
poteflcro  sbucciare  come  le  palloto- 
line  della  muffa  , vi  fi  ravvifcrebbe-» 
tutta  l’orditura  della  pianta  , ma  per 
ravvifarla  vi  vorrebbono  gli  occhi  de- 
gli Angeli  corporei  del  Loch  . Pofto 
ancora  che  pel  forellino  entri  l’aria  , 
ed  il  fucco  alimentale , ciò  non  impe- 
difce  che  non  pofla  entrarvi  ancorala 
pianticella,  giacche  non  è nuovo in_. 
natura , che  una  parte  abbia  molti  ufi 
tra  loro  fubordinati  •,  fe  bene  io  fo- 
fpetto  forte , che  qui  fi  confonda  il  gra- 
no già  maturo  coi  grano  , che  fi  fe- 
conda 
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concia,  o la  vegetazione  con  lafecon- 
jdazione  . Le  fperienze  più  m’ilkimi^ 
jneranno . La  conneffione  poi , che  vi  è 
tra’lobuli,  e la  piatita  , può  elTer’ ap- 
parente , e il  Sig.  Nigrifoli  fa  meglio 
me  , che  ancora  nel  noftro  corpo 
Ivi  fono  certe  parti  che  quantunque 
tra  loro  diftinte  , il  coltello  anatomi- 
co non  può  difgiungerle , fenza  Arac- 
ciarle  . La  natura,  come abbiam nota- 
to dì  fopra  , efercita  quanto  può  la-»- 
legge  di  continuità . 

Molte  altre  cofe  vi  reftano  da  con- 
fiderare  fu  ripoteiidcl  Morland,  ed  è 
mirabile  , che  il  Sig.Nigrifoli  con  tan- 
ta cognizione  di  botanica,  e con  tanta 
opportunità  e di  ftagioni  e d’ajutanti 
per  afficurarfi  della  verità  della  cola 
Inon  abbia  fatta  una  fperienza  la  più  fa- 
cile , e la  più  fenlibile  di  tutte  j e Tef- 
perienza  è tagliare  ad  una  pianta  tut- 
ti 1 fiori  , ed  offervare  fe  fterilifce  . 
Pttò  edere , che  fi  ficcia  il  gitto  delle 
polveri  , prima  che  fi  poifano  taglia- 
re i fiori,  ma  può  elTer’anche  di  no , c 
deirincertezza  lefperienza  dee  decide- 
re. 

! Dopo  la  fecondazione  delle  piante , 
[il  Sig.  Nigrifoli  tratta  a lungo  de’ioro 
M 5 fef- 
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feilì  j e tle’loro  amori . Teneramente 
parla  degli  amori , ma  nulla  di  effi  ha 
ìcoperto  il  Sig.  Turnefort  , benché  a 
bella  porta  andato  in  Andalufia  paefe^ 
fecondiamo  in  palme  tra  tutte  l’altre 
Je  pivi  atTettuofe.  Circa!  fefli  non  oc-- 
correva  pompeggiar  tanto  con  le  frali 
di  Plinio  j bartando  femplicemcnte  dc- 
fcrivere  la  meccanica  degli  ordigni  , 
che  fervono  alla  fecondazione  dello 
piante.  Il  Bacconc  di Verulamioerasì 
Icrupulofo  fui  punto  della  Storia  na-. 
turale , che  nè  mcn  volea , che  le  figu- 
re de’fenomeni  fi  adornalTero , per  non 
diftrarre  lo  fpìrjto  con  le  vaghezze  del 
difegno  , e fi  sa  , che  il  Malpighi , c 
i’Ofmano  fi  vergognarono  di  certi  no- 
mi dati  dagli  antichi  al  cervello  j ed 
ecco,  Monfignore,  ciò  che  dovea  no- 
tare fu  roflervazioni  delle  piante  . 

Prima  però  di  efaminarc  le  ofier- 
vazioni  degli. infetti  , mi  viene  il  ca- 
priccio di  far’una  annotazione  alla  ma- 
niera del  Sig.  Nigrifoli  , oche  nel  fuo 
libro  avrebbe  un  luogo  non  molto  di- 
feorto  dalla  defcrizionc  dell’arca  . L’ 
annotazione  è , che  dove  nella  nortra_. 
Volgata  fi  legge , la  terra  germini  l’ er- 
ba verde  j nel  certo  Ebreo  la  forza  del- 
la 


! 

Articolo  X.  xjf 
[la  radice  cfprimc  , erbeggi  l'erba  di 
\ verde  5 il  che  importa  non  le  gene- 
razioni dell’erbeper  la  virtù  della  ter- 
ra, ma  più  tofto  la  loro  vegetazione  in 
virtù  del  comandamento  divino.  Quc- 
' Ao  non  so  che  di  Rabbinifmo  non  lì 
accomodava  male  con  l 'altre  dottrine 
del  Sig,  Nigrifoli  , ed  era  facile  con- 
fermarlo col  teftodel  fiifsegiiente  Ca- 
pitolo , ( a)  Fece  Dio  il  Cielo , eia  Ter^ 
ray  ed  ogni  virgulto  della  Campagna  , 
prima  che  dalla  Terra  nafcejfe  y efccc^ 
i'  erbe  d'ogni  ragione  prima  che  germo^ 
gliajfero  . Se  a qucfto  Tefto  fi  unifce 
r opinione  di  Orfeo , e di  Firmo , non 
par  vera  la  propofizione  , die  con_4 
.tanta  bontà  il  Sig.  Nigrifoli  accorda  ai 
fuo  Awcrfario  j ed  è , che  nè  da  jero- 
giifid  di  Egitto,  nèda’firaposj  di  Piu-p.4j7, 
tarco , nè  dagli  oracoli  della  Santa  Scrit- 
tura fi  ricavavano  argoraenri  per  la_. 
generazione  de’  viventi  dal  fcitic  , 
dell’  uovo . 

Voglio  aggiugnere  un’altra  annota- 
zione, giacché  quefta  maniera  di  ordi- 
ne è molto  comoda . L’annotazione  è , 

M 6 clic 
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che  dalle  frivole  difficoltà  del  Trion- 
fettipoteail  Sig.  Nigrifoli  sbrigarfiin 
due  parole  ^ accennando  , che  la  mate- 
ria è divifibile  all’infinito  , e che  il 
grand’ Artefice  che  l’ha  fatta , può  elTa 
dividerla,  e forfè  l’ha  divifa , efeno» 
divifa  attuahnente  in  infinito , come_» 
vuole  (4)  il  Sig-  Leibnizio  , almeno 
in  quella  maniei'a  , che  più  cfprimc 
la  magnificenza  , e fecondità  divina- 
Un’altra  annotazione  ( quando , Mon- 
fignore,  s’è  prefogufto  nell’annotazio- 
ni , non  fi  finifce  mai  fe  non  fi  corrono 
nove  o dieci  alfabeti  ) un’altra  anno- 
taz^ione , dico , farà , cheli  grande , e il 
piccolo  non  efiendo  che  termini  rifpet- 
tivi,  ficcomenon  ripugna  , che  nell’ 
ordine  de’  corpi  da  noi  chiaanati  gran- 
di vi  fieno  in  natura  de’ corpi  un  mi- 
lione di  volte  maggiori  gli  uni  degli  al- 
tri , cosi  neH’ordine  de’  corpi  da  noi 
chiamati  piccoli  non  ripugna , che  ve 
ne  fiano  minori , e minori  fenza  mai 
fine  . 11  Cheil  ha  calcolato  , che  il 
globettodel  fangue  d’un’inletto  vedu- 
to fotto  l’angolo  d’un  minuto  primo , è 
contenuto  più  volte  in  un  granello  d’ 

are- 

fa)  Giorn.  di  Parigi,  3.  Agollo  16^3, Let- 
tera al  Canonico  Fucher . 
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arena , che  non  c un  granello  d arena 
in  dieci  mila  dugento  e cinquantafci 
I monti  ( 4 ) eguali  al  maggior  monte , 
che  fia  fu  la  terra . Ora  neper  ragione 
della  materia,  neper  ragione  dellar- 
tefice  efltmdo  punto  pofsibile  , che  vi 
fieno  de’corpi  organizzati  indefinita- 
mente piti  piccioli  del  globetto  accen- 
nato , non  è in  confeguenza  impoflibi- 
ie , che  nel  feme , verbigrazia  d’un  pi- 
no lia  fcolpita  una  ferie  indefinita  d’al- 
tri pini  indefinitamente  piccoli , i qua- 
li prima  di  renderli  fenfibili  debbono 
paflare  per  una  moltitudine  innumera- 
bile d’ordini , o gradi  di  grandezze  in- 
definitamente piccole,  come  in  parte 
è fiato  notato  nel  Giornale . 

La  fantafia  s’ impunta  , e quali  fi 
difsipa  alla  vifta  de’  dilicati  fimolacri 
involti  gli  uni  negli  altri  ^ fenzacheo 
la  loro  piccolezza , olà  loro  moltitu- 
dine, oil  loro  inviluppo  fconcertila 
fimetria  della  loro  organizzazione.  Ma 
oltre  che  la  nofira  immaginazione  non 
dee  imitar  l’opera  di  Dio,  egli  è ma- 
nifefio , che  non  fi  dura  alcuna  fatica 
neU’immaginare , che  fi  amplifichino , 

e fi 

( a ) Introducilo  adveram  phyjtcam  .hc.^-de 
materUMtilitate  Ò*/eq. 
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c fiiViluppino  delle  piante  che  già  efi- 
ftonoj  ed  airinconti'o  è aifatto  impof- 
libile  d’immaginare  1 che  piante  ^ le^  ■ 
quali  non  furono  mai  di  nuovo,  fi  fao 
ciano  daunacofa,  che  niente  ha  della  j 
pianta,  e della  pianta  che  dee  farli,  E ; 
mirabile  , io  lo  concedo  , che  in  un 
femcvi  fiapoco  meno  che  un’infinità 
cti  piante , ma  è più  nairabiie , che  da 
un  leme  cfca  una  pianta  con  la  potenza 
di  generarne  quali  infinite  , ed  ogni 
una  di  quefte  infinite  con  la  forza  di 
generarne  altre  infinite , e così  all’infi- 
nito  , Così  fi  muta  , non  fi  toglie  la 
diliicoltà  5 anzi  s’accrefce  per  la  nuova 
difficoltà  di  concepire  in  una  piccolifsi- 
ma  porzion  di  materia  una  forza,  che 
ali’infiito  può  moltiplicarfi  . E mira^. 
t>ile  finalmente,  che  quando  fi dlfpcr- 
ge  , o confuma  un  ferac,  fi  perdano 
tante  piante , le  quali  potrebbono  or- 
nar tutta  la  terra;  ina  è più  mirabile, 
che  nel  feme  difpcrfo  o confumato  fi 
annichili  una  forza , per  eftrar  la  quale 
dalla  materia  alcuni  mettono  in  opera 
r onnipotenza  creatrice  . Certo  è al- 
meno, che  la  forza  ha  molto  più  di  di-  , 
■vino'in  fe  ftelfa , che  tutti  gliorganiz-  j 
:z;unenti  inficme , non  altro  alla  fine , 

che 
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che  le  modificazioni  paifivc  della  mate- 
ria j e che  la  lua  diftriizione  o è un  vero 
ilannichilamento  , oil  maggior  moftro 
;;chc  pofla  darli  in  nacura.Il  Sig.Nigrifo-. 
lijMonfignore,  è agli  antipodi  della  len- 
tenzaj  che  io  pretendo  adefib  d’efporrc , 
non  di  ftabilire  > ma  forfè , che  con  efia 
avrebbe  avuto  più  naodo  di  conquidre  il 
Trionfetti,  che  con  tutte  le  belle  pa- 
role delia  luce  fcminale  , della  luce-» 

. ideata  racchiufa  nell’anima  della  pian- 
ta , di  cui  fra  poco  parleremo  -,  in  tanto 
convien  trattenerli  fu  i’olTervazioni  de- 
gl’infetti . 

Giacché  tutte  le  difficoltà  dei  Reve- 
rendo Padre  Buonani  li  riducevano  a 
certe  uova , ballava  a mio  credere  iiu, 
in  una  facciata  del  libro  far  due  colon- 
ne, ed  in  una  ponendo  l’uovo  contro- 
verfo  j e nclì’altra  in  diritta  linea  l’uo- 
vo  trovato , lafciar  che  i lettori  a forza 
d’occhio  c di  dito  decidefiero  la  conte- 
fa  . Lo  ftefib  metodo  potea  ancora  im- 
piegariiuc’fcmi  delle  piante  di  quando 
in  quando  confufi  cogli  uovi  degli  am- 
mali, c così  i capitoli  del  libro  farebbo- 
no  flati  c più  utili  a’  lettori , e più  facili 
all’Autore*.  Ma  egli  sfumava  in  ma- 
niera , ed  era  si  impaziente  di  sfogare 

Ìm 
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Conf.  la  fua  erudizione , che  in  unfolo  capi-, 
colo  ha  voluto  mifehiare  infieme  p_» 
femi , e aiovi , c ftrnttivre  , e nidi  , e 
coftmni , e trasformazioni , e Iviliip- 
pi  , che  par 'appunto  di  vedere  gli  ani- 
mali in  queir  Arca  da  lui  non  lenza  la 
fila  Teologia  deferitta  nelle  fiie  annota- 
zioni . Io  perciò  non  mi  maraviglio  » 
che  in  tanto  imbarazzo  di  cofe  non  ab- 
bia faputo  diftinguere  tra’l  nido  delle 
Rughe  , e tra  quello  delle  Vefpe  Ic- 
neumoni , nè  fiali  accorto  (a) , che 
■le  Rughe  fan  bensì  le  C'rifalidi,  ma 
non  mai  dal  principio  del  mondo  in_» 
qua  cheli  fappia,  fi  fono  cangiate  in 
Vefpe.  logli  credo  che  non  abbia  ve- 
•duto  fvolazzar  Vefpe  intorno  a quel 
fuo  alveare  fenza  miele , ma  finalmen- 
te il  Sig.  Nigrifoli  non  G si  poche  vifi- 
te nella fua  città,  chepoTifarfempre 
fentinella  alle  Velpe , e a battute  d’oro- 
logio notar  il  tempo  precifo  , in  cui  le 
Vefpe  abbandonarono  le  loro  cellette 
•per  lafciarle  alle  Rughe . In  quelle  fio- 
rie  non  torna  notare  l’ora  e il  minuto, 
come  nelle  Afironomiche . 

Nella  confufione  del  Capitolo  lafcia 
mok’altre  cofe  neceffarie  ihtorno  agli  j 

fvi- 

( <1  ) V.  Dialdel  Sig.Vallifnieri  pag.  loo. 
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fvil  uppi  5 alla  prcdelineazione  dell’in- 
fetto neH’uovo , e agli  alveoli  delfeme 
dal  Malpigli!  ( a ) notati  negli  novi  de’ 
vcrmiafeta.  Io  mi  fcqrdava  quali  di 
dire(tanto  le  olTervazioni  fon  folte,  e m’ 
opprimono  ) che  il  Sig.  Nigrifoli  affer- 
ma le  vie  dell’aria  ritrovate  dal  Bellini 
neU’uovo  effer  gli  alveoli  del  feme  an- 
cor negli  uovi  delle  donne,  lo  fon, 
Monllgnore , oftinato  a non  crederglie- 
lo fin  che  non  dà  qualche  ragione , e non 
apporta  qualche  Iperienza  per  confer- 
marlo . Io  farei  tuttavia  di  buon’umo- 
re a fermarmi  fu  quello  pimto , che  non 
è di  poca  importanza  > ma  la  grande , 
cd  incomparabile  fcoperta  del  Sig.  Ni- 
grifoli, che  dà  lume  ed  autorità  a tutte 
l’altre , e che  è il  fine , e l’oggetto  prin- 
cipale del  libro , mi  chiama  a fe , ed  ho 
fotto  affai  a trattenermi  finora  ad  efami- 
narla . Sette  uova  in  una  donna , e otto 
in  un’altra  fanno  appunto  quindici  uo- 
va ,*  e quindici  uova  di  donna  è cofa  sì 
rara  a vederli , che  fino  darebbe  il  gufto 
c la  curiofità  della  Notomia  a’  Chinefi , 
i quali  han  per  legge  di  non  tagliar  mai 
cadaveri  . Non  videro  altrettanto  il 
Malpighi , ed  il  Litre , non  che  lo  Stc- 

nonc. 
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none,  ilVoorno,  ed  il  Grafi  e ch’io 
mora , Monfignore , fe  ognuno  di  qiie- 
fti  celebri  Anatomici  non  diverrebbe(<i) 
Stupido  qual  vaco  inChiefaaffiffo , 
mirando,  e maneggiando  quelle  quin- 
dici uova  confervate  nella  lorofcatto-. 
letta  come  i confetti  da  Bergomo  •,  ma 
compariamo  fcoperte  a fcoperte . 

Nell’ovajc  finora  furono  principali, 
mente  ofiervatc  tre  cofe,  le  vefcichette , 
i corpi  gialli , o fpongiofi , e gli  uovi . 
Le  vefcichette  ( b ) lono  irrigate  da’  vali 
fanguigni , e piene  d’un  certo  licore , 
che  avvicinato  al  fuoco  indurifce  come 
l’albume  dell’uovo , I corpi  chiamati 
gialli  dal  Malpighi , e fpongiofi  dal 
Meri  ( c ) fon  certe  glandule  pertugiate 
fu  la  cima , e fi  veggono  non  folo  nelle 
vacche , ma  ancor  nelle  donne , Il  MaL 
pigili  le  ha  vedute  in  una  donna  gravi-, 
da  di  fette  mefi , e più  chiaramente  il 
Litre  ( d ) in  una  donna  gravida  di  otto . 
Nell’ovaje  delle  vacche  verfo  il  centro 
di  quelli  corpi  lo  fteflb  Malpighi  ha  ri- 
trovati gli  uovi  poco  maggiori  d’un_« 
grano  di  miglio,  e pare  che  nelle  me-. 

defi- 

( a ) Tanfillo  Lagrime  di  S,  Pietro, 

(b)  Lettera  allo  Sponio. 

(c)  Acr.jd.  Rcal. Anao  170J. 

Cd)  pag,  Accad, Reai, J^oj.ediz Arali. 
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defime  ovaje  di  vacca , e nelmedefimo 
(ito  gli  Anatomici  di  Parigi  abbiano  ri- 
trovati gli  novi , dicendo  {a)  di  avervi 
fcoperto  un’uovo  per  metà  ufcitcdal 
fuo  Calice  , e più  abballo  ( & ) di  aver  ve- 
: du  to  fotto  d’una  apertura  fatta  natu- 
I talmente  nella  membrana  d’iina  ovaja 
un’uovo  vicino  ad  ufcire , e che  in  latti 
, iifciva , quando  fi  comprimeva  l’ova ja , 
Avendo  col  forno  fatta  pafiar  l’aria  tra 
l’uovo  j e il  calice , fi  chiarirono , che  1’ 
uovo  era  un  vero  uovo  > e non  altri^ 
menti , un  licore  contenuto  in  una  cel- 
letta . Non  poterono  però  veder  mai 
alcun’uovo  ondeggiar  liberamente  nei 
fuo  calice  j come  defideravano,  e come 
ricerea  la  pérfezion  delfiftema. 

Da  ciò  phe  fi  è detto , ha  due  cofe  rD 
cavate  il  Malpighi , La  prima  che  nel 
corpo  giallo  fi  prepari , e fi  afibttigli  la 
materia  che  fi  trafmette  nell’uovo  j la 
feconda  3 che  le  vefcichette  linfatiche 
non  fieno  uova  j vili  può  aggiungerla 
ferza  cofa , ed  è , che  finattantochc  le^ 

ofler^ 

C a Il  a decoHvert  dts  ceufi  a demi  /orti}  do 
letir  calice, 

< b ) lidi  v:ì  meme  deffous.  d^une  ouverture 
percee  nditurelUment  d/ins  la  membrana 
de  Vovwe  un  oeufpret  a fcrtir . p3g.5  5 - Iftt 
Accad.Real  deli^fteHacdi?.  Aiin,  170?. 
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ofTervazioni  non  faranno  più  attente , e 
copiofe , vi  farà  fempre  pericolo  d’in-'j 
gannarfi  prendendo  o i corpi  gialli , o le^' 
vefcichette  per  uova,come  a molti  è ac- 
caduto . Io  voglio  ben’ eccettuarne  il 
Sig.  Nigrifoli  j ma  per  verità,  egli 
era  in  obbligo  di  più  dichiararli  per 
torre  ogni  equivoco  ih  una  materia  sì 
delicata,  e in  grazia  della  quale , come 
ho  detto,  è forfè  fatto  il  fuo  libro. 
Quando  dice  d’aver’eftratte  otto  uova 
da  una  donna , e fette  da  un’altra,  dovea 
fpiegare  come  e dove  le  haeftratte. 
Non  fi  fa  che  intendere  per  quella  pic- 
cola incavatura  fimile  al  nocciolo  del  pe- 
fco,  e per  l incavatura  dell’ utero  dove  l' 
uovo  nafcondeafiper  metà . Sono  ancora 
ofcurifllme  le  parole , era  fciolto per  ogni 
parte,  nèavea  connejjìone  , o legatura 
con  l’utero  . Si  paria  qui  dell’utero, 
delle  trombe,  degli  ornamenti  foglia- 
cei , dell’ovaja , delle  vefcichette , o de’ 
corpi  gialli  ? Dio , o il  Sig.  Nigrifoli  lo 
fa.  Accrefceil  fofpetto  il  numero, e 
la  grandezza  deU’uova.  I più  grandi 
Anatomici  appena  ne  contano  tre , e 1’ 
uova  del  Sig.  Nigrifoli  fon. quindici . 
L’uovo  ritrovato  nel  corpo  giallo  delle 
vacche  dal  Malpighi  era  poco  minore 
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d’un  grano  di  miglio,  e gli  uovi  ritro- 
yati  dal  Sig-  Nigrifoli  nell’ovaje  delle 
donne  erano  come  gli  uovi  delle  trote . 
Se  io  fofsi  tanto  efperto  nella  Notomia, 
come  il  Sig.  Nigrifoli , io  vorrei  arri- 
i'chiarmi  di  dire  , che  i fuoi  uovi  forfè 
erano idattidi  i manonpolTo  dirlo,  e 
me  lo  vieta , fa  ella  chi,  Monfignore  ? il 
teftimonio  di  tanti  che  afsifterono  alla 
grande  fcoperta , e ognun  de’ quali  mi 
potrebbe  efl'er  cento  volte  maedro  nel- 
la Notomia . Ma  io  dico  ciò  che  ho  let- 
to , e ciò  che  in  parte  ho  veduto  ^e  que- 
llo bada  per  il  libro  del  Sig.  Nigrifoli. 
I Pafla  egli  alla  deferizione  del  feto 
compendiato , e delineato  nell’uovo  an- 
che prima  che  l’uovo  fidiftacchi  dall’ 
ovaja . Ne  apporta  le  ofTervazioni  del 
Cherchingio , e del  Ruifehio , e non  fa- 
i rebbe  dato  male  aggiungervi  anche.» 

; quella  ( ) del  Littre  . Ma  chi  ’l  crede- 

reb- 

I (a)  Un oeuf  fecónde  eontemìt  dans  une  li- 
queur  claire  , & mucitageneujeun  Foetus 
qttiavoitplus  d’une  lingiic  de  grojfeurfur 
tróis  de  longueur . M Littre  quclqttes  au- 
tresavec  luiprctendent  avoir  vtte,  meme  eri 
purtiejarts  rnierojcopc le  cordon  omi>ical,qui 
attachoit  ce  Feetus  aux  mibrancs  de  l’oeuf, 
i fa  Cete, le  mou  de  labouche, une  petite  eminè- 
I ce  a la  place  du  r.ez, , enfinletranc,  qtiift 

termmoit  en  fa  parete  inferieure  pardeux 

pe6Ìtsmotngnons.Uì.i  poi  Adii  Itellà  edia. 
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febbe,  Monfignore  ì Appena  il  Sig. 
Nigrifoli , ci  iha  dato  il  gitfto  d’ofTerva- 
£Ìoni  sì  dilicate  , che  fenza  appunto 
aver  riguardo  nè  alla  noftra  curiofità , 
nè  al  titolo  della  fua  confiderazione , 
entra  in  lunghe  digrefsioni  peripateti- 
che, e cabalifliche , e l’intelligenze , e 
l’anima  del  mondo  apparifcono  all’im- 
provvifo , e fpaventano  come  appunto 
le  figure  delle  lanterne  magiche . 

Nelle  annotazioni  fi  parla  fin  del 
principio  univerfal  delle  cofe,  e con 
cfperienze  e ragioni  fi  ftabilifce  con  1’ 
Elmonzio,  che  è Tacquà  . Abbondane 
tifsinao  Sig.  Nigrifoli  ! falvo  però  1’ 
onore  della  fua  erudizione , a me  pare , 
che  farebbe  ftato  più  a propofito  teffere 
una  fìoria  ordinata  di  ciò  che  prima  1’ 
Arveo  ha  fcoperto  nelle  damme  , po- 
fcia  il  Graf  ne’  coniglj , finalmente  il 
Malpighi  nelle  vacche , e nell’uovo  co- 
vato , e quindi  comparando  le  oflerva- 
zioni  dimoftfare , eie  cofe  che  manca- 
no, e le  cofe  ritrovate , tra  le  quali  un 
gran  nome  avrebbe  avuto  l’incompa- 
rabile feoperta  delle  quindici  uova . 

Quante  cofe  erano  ancora  a dirli  fu  1’ 
opinione  de’  vermi  infelicemente  para, 
gonati  a’  favolofi  fafsi  di  Deucalione , e 

di 
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jdi  Pirra , e a’  denti  del  ferpente  di  Cad- 
mo i li  noftro  buon’Anacomico  prima 
pigliafia  gabbo  l’opinione  de’vermi  , 
ma  dipoi  confiderando,  che  non  v’è 
iniente  d’inverifimile , che  a forza  di  dir 
jré , e di  fingere  non  diventi  probabile , 
fi  pente  del  fuo  giudicio  , e nell’atto 
fteflbdi  fofpenderlo  pronuncia  rifolu- 
tamente , che  in  tutti  gli  animali  quelli 
vermi  vi  fieno»  e cita  in  fuo  favore 
una  lettera  dell’eruditifsimo  Sig.  Mor- 
gagni . Conofcendo  io  a prova  la  fa. 
via  e neceflaria  cautela,  con  ctii  quello 
Sig.  procede  nelle  cofe  anatomiche  , 
non  m’induco  fàcilmente  a credere,  che 
in  una  materia  cosi  contingente  egli  ab- 
bia arrifchiataunapropofizione  univer. 
j fale  5 più  collo  egli  avrà  detto  iiadefini- 
I tamente , che  negli  animali  gli  parve  di 
I vederci  vermi  , ed  il  Sig.  Nigrifoli 
'avrà prefa  la propofizione  indefinita-» 

I per  univerfale , il  che  non  può  farli  do- 
ve trattali  di  qiulche  fatto , e fatto  im- 
portante. Agli  autori  non  fi  dee  più 
imputare  di  quello  che  dicono , ma_» 
prender  letteralmente  tutte  le  loro  pa- 
role , che  fanno  altrettante  propofizio- 
ni  battute  a rigor  di  Loica.  Quello  ri- 
Igorc  era  particolarmente  necelTario 

nell’ 
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neU’opinione  de’  vermi , la  quale  opi- 
nione quantunque  confermata  dalle 
fperienze  , e ragionamenti  dell’  Ar- 
tioecher  , Lewenochio  , e Landrl 
quantunque  applaudita  dalla  Società 
d’Inghilterra,  e autorizzata  dal  Sig. 
Leibnizio  ( ) , chefopra  vihafondatii 
fiftemi  Fifici,  e Teologici,  tuttavia  nell’ 
Italia  non  avrà  nè  feguito,  nè  applaufo , , 
nè  privilegio  di  fiftema,  fino  che  qual- 
che cauto , c diligente  Malpigli!  non  la  : 
fcuopra,  e confermi  con  quella  foda  c 
fìabil  chiarezza , che  gode  l’opinione^ 
dell’ovajac  degli  uovi.  Quefteè fiato 
c farà  Tempre  il  genio  della  Filofbfia_, 
Italiana , e non  fo  come  il  Sig.  Nigrifo- 
fife  nefia  feordato  nella  ri^Jofiaagli 
argomenti  dello  Sbaraglia . 

Io  non  ho , ne  averò  forfè  mai  la  cu- 
riofita , ed  il  tempo  di  leggere  il  libro  > 
di  quefio  Autore;  mallo  notato,  che 
negli  ai-gomenti  di  lui,come  almeno  fo- 
no propofii  dal  Sig.Nigrifoli , vi  è Tem- 
pre la  llefla  forza  di  conclufione . Nel- 
la feconda  confiderazione  egli  parla  ap- 
prefib  a poco  così . Vi  è quifiione,  co- 
me, e dove,  e quando  fi  fecondino  1’ 
uova;  dunque  non  fi  fecondano,  cc.  ^ 

Non 

(i)  Teodin  a. 
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Non  fo  capire  come  un’uomo  per  altro 
fperimentato  nell’  arti  peripatetiche 
labbia  potuto  proporre  tali  argomenti , 
Altra  è la  quiftione  fe  la  cofa  fia , altra 
comefiaj  nè  diU’ignoranza  cleiruna_« 
può  dedurfi  l’ignoranza  dell’  altra . 
Non  fi  fa  come  il  fangue  paflì  dall’arte- 
rià  alla  vena , dunque  non  vi  pafia  » 
jNon  fi  fa  come  l’aria  entri  ne’  polmoni, 
(dunque  non  vi  entra?  Quante  fimili 
Interrogazioni  potrebbon  farfi  fu  le 
Iquiftioni  della  Filofofia . Bifognerebbe 
iirtatto  rinunciare  ad  efla , fe  fi  fofle  ob^ 
aligato  non  folamente  a fapere  l’efiften- 
[za , ma  la  maniera  della  cofa . Dirà  lo 
[Sbaraglia,  che  pur’ancora  gli  anatomi- 
l-fi  dubitano  dell’  efiftenza  dell’  uovo . 
i Sia  così?  ma  quali  fono  gli  Anatomici 
Iphe  ne  dubitano , e quali  gli  Anatomi- 
i.ti , che  non  ne  dubitano  ? Opponiamo 
ibfiervazioni  ad  oflervazioni,  oflerva- 
|[ori  ad  ofiervatori , e ritroveremo  fom- 
ilnadifparità  nell’ingegno,  nella  dili- 
ì ;enza , nella  fagacità , nella  cautela  im- 
ipiegata  neU’oflervare . Ciò  vuol  dire, 
[begli  argomenti  degli  uni  non  mai 
iofibno  conchiudere  contra  degli  altri , 
)oichè  i dati  degli  uni  fono  diffèrentiflì- 
inidaquei  degli  altri.  Se  lo  Sbaraglia 
Tomo  XII.  N infi- 
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inlìftefle,  che  pure  in  molte  altre  cofc 
anatomiche  fiamo  certi  e della  cofa , e 
della  maniera  •,  io  dirò  ( fia  c©n  pace  di 
cèrte  rifpofte  del  Sig.-  Nigrifoli  fu  que- 
llo punto)  che  fu  la  materia  della  ge- 
nerazione degli  animali , ancora  non  fi 
fon  fatte  tutte  le  ofiervazioni  necefia- 
rie  , c che  noi  afiblùtamente  non  vo- 
gliam  rifpondere  di  varitaggio,  fino  che 
non  faranno  fatte  j oftinati  ànort  dire 
fe  non  quello , che  la  natura  ci  moftra , 
e noti  quello  che  finge  la  noftra  imma- 
ginazione f t il  défiderio  d’un  fiftema  . 
Quefto  è il  vero  genio  della  Filofofia_< 
Italiana  / 

Ma  egli  è ormai  tempo , Monfigno- 
re  , che  mutiamo  fcena  , e che  il 
Sig.  Nigrifoli  faccia  la  fua  comparfa  da 
Filofofo,  dopo  aver  fatto  quella  e di  Bo- 
tanico , e di  Notomifta , e di  Jftorico 
naturale  / Io  muterò  alquanto  lo  Bile, 
e quanto  mai  potrò  mi  sforzerò  d innal- 
zarmi per  efprimere  degnamente  il  co- 
ftume , le  lèntenze , la  dettatura , e tut- 
to l’intreccio  filofofico  del  noftro  Au- 
tore < 

Dopo  aver’impiegate  fette  confide- 
razioni  nell’oriigine  lènfibile  degli  ani-' 
mali  ammefia  in  oggi  lenza  concrafto 

dalle 


i 
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dalle  più  celebri  Accademie  d’Europa, 
egli  riftrlnge  in  due  fole  confiderazioai 
tutto  ciò  che  appartiene  all’origine  in- 
feniibile,  nella  quale  è riporta  la  mag- 
giore difficoltà , tanto  per  l'artrazione , 
e conlpofizione  de’ principi  , da  cui  di- 
pende lo  fcitìglimento  della  qiiiftionc , 
quanto  pér  la  moltitudine , e diverfità 
delle  fcntenzè  , che  da  varj  Autori  in 
varj  tempi  furono  addotte . Non  fi  cu- 
ra tuttavia  il  nórtrO  Autore  , nè  d’ac- 
cennare i principi , nè  di  premettere  le 
fentenze , e mólto  meno  d’efaminarle , 
e di  confrontarle , ma  quafichè  in  una 
materia  tanto  comporta  éd  ófciirà  tutti 
gli  apparati  ed  illurtrazioni  fofTero  inu- 
tili, entra  ànimofattìente  a rtabilire, 
ora  l’efficacia  delle  cagióni  feconde , óra 
l’efirtenza  della  forza  piartica  , orai’ 
identità  della  forza  plaftica , e della  lu- 
ce feminalè  *,  quando , che  l’anima  delle 
bertie  è una  fcintilla  di  quefta  lucej 
quando,  che  uno  degli  ufizj  diquèrt* 
anima  è l’orditura  del  Feto  •,  quando , 
che  querta  o ditura  non  dipende  da  al- 
cun principio  meccanico . 

Cominciando  dalla  prima  Teli , io 
dirò  ; che  TAutorc , o non  ha  intefe  ,o 
ha  diflìmulate  le  difficoltà , che  vi  fono 
N i nella 
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nella  qiiiftione  della  forza  imprefra  ne’ 
corpi  i e pur  quella  quillione , elTendo 
Hata  lungamente  da’ più  grandi  inge- 
gni di  quello  fecole  agitata , e difcuHa  , 
è ormai  ridotta  a tanta  precifione,  e-, 
chiarezza , che  balla  leggerla  fu  i buoni 
libri,  per, vedere  in  un  tratto,  eifuoi 
limiti , e le  fuc  dipendenze , e le  fue_. 
ragioni  primarie . Nelle  Lettere  flam- 
pate  in  Trevoux  la  quillione  è fin  trat- 
tata col  metodo  di  Geometria , del  qual 
metodo  , fc  il  Sig.  Nigrifoli  avefle  avu- 
to alcun  fapore,  io  non  dubito,  che 
non  folamente  ci  avrebbe  data  im’  idea 
cliiara , e dillinta  di  mille  cofe  olcurif- 
fime , e dubbiofifilme , che  propone,  ma 
ancora  fi  farebbe  curato  di  rifponderc 
agli  argomenti  di  coloro , che  da’corpi 
rimuovono  ogni  forza  , o perchè  di 
quella  forza  non  hanno  alcuna  idea , o 
perchè  non  ritrovano  in  natura  alcun’ 
eftètto,  che  loro  realmente  la  mani  fe- 
lli, p perchè  la  {limano  una  forza  inu- 
tile, e contradittoria , e che  fi  oppone 
alla,  fimplicità , e all’onnipotenza  divi- 
na, anziché efpn’merla , ed  onorarla. 
Per  dillruggere  quelli  argomenti  non 
balla  opporre  agii  Avverfarj  l’artifi- 
cipfa  llruttura  de’  corpi  organizzati , o 
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la  corrifpondenza , che  vi  dee  edere  tra 
l'efficacia  , e l’azione  degli  fpiriti,  e 
tra  l’efficacia , e l’azione  de  i corpi . Pri- 
mieramente la  ftruttura  de’  corpi  or- 
ganizzati non  è inutile , ma  neceffiaria 
nel  fiftema  delle  cagioni  occafionali  , 
delle  quali  l’Autore  non  fa  parola , qua- 
li non  fode  quefto  il  fiftema , che  più  de- 
gli altri  egli  dovede  impugnare . In  fe- 
condo luogo  la  corrifpondenza , che  v’è 
tra  l’efficacia , e l’azione  degli  fpiriti  è 
una  prova  molto  difficile  a ben  maneg- 
giarfi,per  i’improporzione,che  vi  ha  tra 
lófpirito,  e il  corpo,  e i diverfi  fini , e 
ufi  , a cui  fon  deftinaci.  Nella  dif- 
fé  reazione  mentovata  non  parla  egli 
della  forza  de’  corpi , fe  non  inquanto 
è principio  delle  loro  azioni  immanen- 
ti 5 imperocché  quanto  aH’azioni,  che 
fi  chiamano  trafmigranti , il  Sig.  Leib- 
nizio  ( a ) non  le  deriva  daU’infludb  , 
che  hanno  i corpi  gli  uni , fu  gli  altri  > 
N 3 ma 

( a ) vero  detrstnfeuntihus  creaturarum 
(tBionibus fitftutHetidum  alio  loco  melius  ejc- 
f enetur, proparte  etiam  )am  tttma  nobisejì 
explicatam,  commerctum  fcUicetfubJla&tia^ 
rumfive  monadttm,  oriri  nonper  inftuxum  , 
Jeàper  conferì jum  ortum  a divina prdforma- 
ttene , unoquonue , dum futt,  natara  vim  infi- 
tamfegejquef equitur,ad  extranea  accommo^ 
dato , 
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Irla  dal  confenfo , che  prima  di  formare 
i corpi  Iddio  meditò , e ftabilì  tra  1’ 
azioni  loro . Egli  ( a ) penfa , che  quello 
mondo  non  fia , che  una  gran  macchina 
eompofta  d’altre  macchine  minori , le 
quali  lì  vanno  opportunamente  fvilup- 
pandoin  virtù  della  lóro  aggiuftata_* 
ilruttura,  e mentre  ogni  macchina  li 
fviluppa , e fegue  le  leggi  innate  i anzi- 
ché inlèrke,  addiviene,  che  tutte in- 
iieme  comunicando  cofpirino  in  quella 
maravigliofa  armonia , che  è l’origine 
della  varietà , e bellezza  del  mondo. 
Quindi  rella  efclufa  l’anima  del  mondo 
de’ Platonici , il  calore  intelligente  d’ 
Ipocrate , il  principio  ilarchico  d’Enri- 
co Moro , la  forza  architettonica  dello 
Scaligero , in fomma quant’altro  , od’ 
inutile , o d’imponìbile  è flato  inventa- 
to nella  Filofofia  per  dillìmular  l’igno- 
ranza deH’artifizio  meccanico  della  na- 
tura ..  L’Armonia  preflabilita  non  gua- 
ftaquefl’artifizio,ma  l’introduce > el’ 
agevola  per  lo  commerzio  delle  foflan- 
ze,  e per  le  leggi  de’ moti  che  quindi 

con- 

(a)  Satì/qae  haéeo  machham  rerHmta?2fa 
JapUnM  ejji  condir  am , utip/oeìusprogref- 
Jh  admiranda  illa  contingcint  organici^ 
pY&^crtim  ex  prAdelinsationo  ^uadam  JcJq 
volventibas 
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confeguono.  Cosili  Sig. Leibnizio ( 4 ) 
non  rifèrifce  il  moto  de  pianeti  alla_» 
intelligenza  direcitrice , ma  alle  circola- 
zioni armoniche  dell’etere  > non  {b  ) i- 
fpjega  gl’innalzamentij  e le  depreilìoni, 
che  nel  Barometro  patifee  il  mercurio 
colle  fiinicelle  attrattorie , o coll’orrore 
del  voto , ma  colla  preflìone , e sbilan- 
ciamento continuo  delie  colonne  dell^ 
aria  5 ( c ) agrimpulfi  e rotazioni  dell’ 
etere  attribuifee  la  gravita , e 1 elaftici- 
tà  de’  corpi  > a’  nioti  perturbati  , e co- 
fpiranti,  L loro  fluidità  , e durezza  i 
in  fomma  non  deduce  alcun  fenomeno 
dalla  forza  primitiva  j che  nella  crea- 
zione fu.imprefla  a i corpi , ma  ( 4 ) dal- 
la forza  derivata , o da  quella , che  nell’ 
urto  de’  corpi  variamente  fi  modifica  , 
c limita  fecondo  le  regole  delFarmonia 
prcftabilita  . Io  perciò  mi  maraviglio 
aflai , che  il  Sig.  Nigrifoli  si  nemico  de’ 
principi  generali , quando  fi  tratta  d’ 
efcludere  la  generazione  degli  animali , 
che  viene  dalla  putredine , fiali  poi  tan- 
N 4 to 

(a)  Alt.lip/.menf.Tchr,i6ig.p.Ì%. 
fb)  Lettera  al  Sig.Ramazzini,  eASl.lipf. 

( c ) Acl.  Lipf.  1 690. />.z88.  Ipotef.  Phy/Mova. 
( d ) Specimen  U^nttnikum . Att.  Lipf- 
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to  innamorato  della  forza  intrinfeca_. 
quando  fi  tratta  d’afiegnare  qualche  co- 
fa  di  meglio  dell  influenze  celefti , e del 
calore  putredinofo  , o vitale  . Sapea 
pur’  egli  fenz’altre  fottigliezze  metafi- 
fiche  che  per  dar  contezza  della  mecca- 
nica interiore  d’iin’orologio,  non  bafìa 
il  dire  j che  una  certa  forza , lavorando 
in  un  certo  metallo , ha  intagliate  le 
ruote , i perni , e le  molle , e gli  ha  poi 
raggruppati , ed  ordinati  con  certe  leg- 
gi generali  d’equilibrio , e 4i  fviluppo , 
fna  chec  neceflario  render  ragione  de’ 
difegni,  e de’  fini  dell’  artefice , de’mez- 
zi  j e degl’iftrumenti  particolari , delle 
proporzioni,  e mifurc  precife , a cui  fi 
tenne  nel  magiftero  . Concludiamo 
dunque , che  l’Autore  non  dovea  getta- 
re inutilmente  un  Capitolo  fu  la  forza 
imprefla  ne’  corpi , sì  perche  la  difcuf- 
lìone  della  quifìione  è tanto  lunga , e 
diffìcile  > che  da  fe  può  empiere  un_, 
libro , sì  perchè  da  quella  forza  non 
può  ricavarfila  ragione  d’alcun  feno- 
meno , sì  finalmente  perchè  il  fine  da 
lui  propoftofi  non  dee  elTerc  la  forza 
impreffa,ma  la  forza  plaftica . 

Non  bifogna  qui  afpettare  , Monfi- 
gnore,che  il  Sig.  Nigrilbli  fi  sforzi  d’ 

affé- 
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aflegnare  le  differenze  , che  vi  fono 
trai  fiftemi  delle  cagioni  occafionali, 
deifarmonia  preftabilita  ^ e della  fòrza 
plaftica  > che  dairefclufione  de’  due  pri- 
mi fiftemi  deduca  la  pofizione  del  ter- 
zo e con  molti  argomenti  diretti  ^ e 
indiretti  dimoftri  la  poffibilità , e la  ne- 
ceffi tà  della  forza  plaftica . Tutti  i fuoi 
argomenti  ff  riducono  a due  paffi  della 
Scrittura  che  s’adattano  molto  più  al- 
la grazia  ed  al  Verbo  Divino  3 che  a* 
principi  naturali  . Il  primo  paffb  :p.3©4. 
Trafmettete  y Signore  y il  vojìro  Spiri-, 
to  y e faranno  create  lecafe , è ufato  dalla 
Cliiefa  negflnni  della  Pentecofte , per 
efprimere  il  bifogno  3 e il  defiderio3  che 
ha  l’anima  de’ doni  dello  Spirito  San- 
to 5 e le  parole  : Scanno  create  le  cofe  : 
corrifpondono  dirittamente  a quelPal- 
tre  del  Salmo  to.  Createmi  mi  cuor 
mondo  e rinnovate  nelle  mie  vifcere 
uno  fpirito giujìo . L’altro  paffb  : Egli  è 
vapore  della  virtù  di  Dio  3 ed  emana-^ 
x.ione  [incera  della  chiarezza  delVonni- 
potente  y bifogna  unirlo  con  gli  altri 
palli  3 non  già  regiftrati  nel  Libro  di 
Giudittaa  Cap.  1 6.  ma  nel  Libro  della 
Sapienza  a Gap. 7.  Ne  il  Sig,  Nigrifolì , 
nè  chi  che  fia  alla  lua  forza  plaftica 
N-  y potrà  ' 
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potrà  applicar  giammai  le  proprietà 
aflegnate  a quefto  vapore  della  virtù 
Divina  , chiamato  poco  innanzi  : Spiri- 
to d' intelligenza:  fanto:  unico:  moltipli- 
ce  j E poco  dopo:  condor  e di  luce  eter- 
na ; fpecchiofenza  macchia  \ e nello  ftef- 
fo  \cxio\ma  cofa,  che  niente  ha  d’impuro. 

Io  configlio  i’Autore  a leggere  un’ 
altra  volta  con  maggiore  attenzione  , 
c pefare  con  più  maturità  i Tefti  del- 
la Scrittura  , che  vuole  addurre  in_. 
fuflragio  delle  fue  opinioni . Confide- 
ri  quanto  fia  tremenda  , e veneranda 
Tautorità  di  que’ palli,  che  la  pietà  , 
c la  religione  hanno  confacrati  all’ufo 
delle  cole  più  fante  , e ne’quali  il  fine 
immediato  dello  Spirito  Santo  non  è 
flato  di  rivelare  i fegreti  della  natu- 
ra, per  far  de’Pilofofi-,  ma  i mifìerj 
della  grazia  , e della  gloria , per  far 
de^Crilliani  Confidcri  , che  le  dalla 
Scrittura  noi  poteflimo  ricavar  certe_> 
prove  infallibili  a favore  delle  cofe  dub- 
biofe  della  Filofofia , la  Scrittura  non 
concorderebbe  più  con  fe  medefiraa  ; 
dicendo  (4)  aver  Dio  lafcùto  il  mondo 

alle 

(a  ) Mandum  tradidit di/putationi  eorH??jy 
Ht  non  invon iat  homo  opus  > quod  opcratus  ep  ^ 
X>eus  ab  initio  uj^ue  aàjinom  . Ecclefialtes 

•ap.j. 


i 
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alle  difputazioni  degli  uomini  -,  affinchè 
gli  uomini  mai  non  ritrovaflero  l’ope- 
ra, che  Iddio  fece.  Che  fequeftoè  vc- 
riffimo  nelle  cole  ancora  più  manife- 
fte  al  fenfo  , e che  farà  neilccofè,  a 
cui  nè  il  fenfo,  nè  la  flelfa  ragione  può 
pervenire  ì 

Quanto  a’Tefti  de’SS.Padri,  chi  af- 
ficura  il  Sig.  Nigrifoli , che  non  con- 
tengano metafore  , e frali  firoili  a quel- 
le della  Scrittura  , chVivi  lì  chiofa  > 
Si  fa  l’attenzione  , che  hanno;i,SS.Pa^ 
dri  in  tutti  i loro  fcritti,  per  unifor- 
marli al  linguaggio  , e maniere  della 
Scrittura,  e non  fi  fa  dall’altra  parte , 
jche  qui  trattino  la  quiftione  de’prin- 
cipj  naturali , che  la  trattino  da  filofo=* 
fi,  ,e  per  iftruir  de’ filofofi , e che  iij 
altri  luoghi  de’ loro  volumi  non  yi  fie!- 
no  altri  Tedi,  che , ,oeontradicanp,o 
non  confermino  chiaramente  il  fenti» 
mento  mentovato  , Vi  fono  molte  al- 
tre condizioni , affinchè  de’Tefti  feom 
neffi , e riftretti  abbiano  valore  di  pro- 
va, 

. .All’  autorità  de’  Padri  aggiugne  il 
Sig.  Nigrifoli  quella  de’filolofi,  e per 
render  la  fua  fentenza  venerabile  per 
antichità,  va  fino  a ritrovar  Trifrac* 
N 6 gifto , 
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gifto  , che  mai  forfè  non  fu  , e fa  un 
gran  cafo  d’Empedocle , che  parlò  più 
da  poeta , che  da  filofofo  > Platone  , 
ed  Ariftotile  fufffagano  la  fentenza , c 
nome  , e credito  le  danno  Averroe  , 
Bartolommeo  Anglo , il  Bartolini  , il 
Chirmagero,  ma  non  fo  come  gli  Ila 
andato  in  dimenticanza  Roberto  Flud, 
che  è pure  il  Principe  de’Cabalifti  > lo 
Scaligero,  Enrico  Moro,  e più  degli 
altri  il  Sig.  Cudvc  ort,  che  fu  le  natu- 
re plaftiche  dille  qualche  cofa  di  me- 
glio del  fuoco  fenza  vacuo  , deH’Ani- 
mal  grande,  deH’Animai  fcmpitcrno, 
e di  mille  altri  nomi  da  infilzarli , con 
buona  licenza  del  Sig.  Nigriloli , colle 
fimpatie,  antipatie  , antiparifìali  , e^ 
con  gli  altri  blittri  filofofici . Senza-, 
provederfidi  tanta  copia  di  nomi,  e di 
Tefti,non  mancava  al  Sig.  Nigrif«li  con 
che  fare  onore  alla  fua  forza,  efpac- 
ciarla  con  maggior  pompa , e riputa- 
zione . 

1 metafifici  gli  additavano  i’unione 
dell’anima  col  corpo  , E origine  dell’ 
idee  , delle  fenfazioni  , della  memo- 
ria  ; gli  Anatomici  la  fiftole , e la  dia- 
llolc  del  cuore  , la  refpirazione  , e la 
leparazione  de’liquidi  > i Fifici  la  figu- 
ra 
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ra  Goftante  de’fali  ^ delle  gemme  , del 
criftallo^  e più  d’ogni  altra  quella  fi- 
gura sì  leggiadra  , €sì  inafpettata  del 
regolo  d’antimonio;  i Meteorici  , e 
gli  Aftronomi  gli  rapprefentavano  il 
fluflb,  e rifluflb  del  mare  5 la  propor- 
zione de’tempi  ^ e delle  difianze  de’Pia- 
ncti  3 la  cagione  de’ venti  ^ la  inclinazio- 
ne delle  loro  orbite  i loro  rivoltamenti 
intorno  albafie  , e mille  altre  cofe  non 
ancora  meccanicamente  fp legate  in  una 
maniera  , che  piaccia  , ed  appaghi  . 
Egli  è vero , Monfignore  che  , fe  bene 
quelli  etfetti  non  tono  flati  da  alcuno 
meccanicamente  fpiegatia  non  peròs’è 
ancora  dimoftrata  T impoflibilità  di. 
fpiegarli  ^ in  quella  guiia  appunto^  che 
non  s’è  dimoftrata  rimpofiibilità  del- 
la quadratura  geometrica  del  cerchio  , 
cornee liè  il  cerchio  non  fia  ftato  an- 
cora geometricamente  quadrato  . 11 
progrefib  della  vera  filolofia  non  può 
edere  > che  molto  infenfibile  , fe  fi 
confiderà  il  poco  tempo , da  che  fen- 
fatamente  vi  fi  applica  *,  i contrafti  3 e 
i pregiudizj , che  da  ogni  parte  con- 
vien  combattere , e diftruggere , Tin- 
terefie  3 e T ambizione  de’ Letterati  > 
che  fi  sforzano  dar  moto  3 e eredito  >. 

a quei 


joi  GioRN, DB’ Letterati 
a quei  fiftemi  , che  loro  fono  di  più 
giovamento  , ed  applaufo  . S’aggiu- 
gnc  , che  forfè  non  abbiamo  ancora-^ 
ritrovate  tutte  le  leggi  originarie  de’ 
moti  j e dalle  leggi  cognite  dedotte-» 
tutte  le  confeguenze  , nè  fatte  le  com- 
binazioni j e le  combinazioni  delle  com- 
binazioni , che  fono  le  più  neceflTarie  j 
e che  forfè  più  dipendono  dal  cafo  , 
che  dalla  noftra  fagacità  . Fra  tanto 
a pcco  a poco  fi  va  fcoprendo  . Gli 
Antichi  colle  loro  facoltà  , e qualità 
fpiegavano  molti  effetti  nei  corpo , che 
adefìb  fi  riferifcono  alla  ftruttura  , e 
.al  moto  de’ vali  ; all’  orrore  ^ all’  ap- 
petito , alla  fimpatia  attribuivano  ciò , 
che  noi  alla  preflìone  , ed  alla  percof- 
fa,.  E quante  cofe  ridicole  , e prodi- 
giofe  han  dette  fu  l’iride,  fu  le  come- 
te, fu  le  macchie  lunari  , e , feper- 
avvcntura  aveffero  avuto  il  cannocchia- 
le , quante  ne  averebbono  dette  fu  le 
macchie  del  fole  , e fu  l’anello  di  Sa- 
turno > di  cui  adeflb  fi  parla  con  tao- 
tafaviezza,  e verifimiglianza  ! Il  Ga- 
lileo, ilMalpighijilBorelli,  eilBe,l- 
lini  hanno  dato  cominciamento  aque- 
fta  filofofia  sì  fcnfata,  alla  quale,  o 
per  incofìanza  di  genio  , o per  libidi- 
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ine  di  novità , pare , che  molti  Inglciì 
gagliardamente  s’oppongano  , rifufci- 
tando  di  nuovo  le  qualità  > le  attra- 
zioni, le  fòrze  plaftiche,  adornate-, 
con  figure  di  Geometria , con  caratteri 
d’Algebra,  e con  efperienze,  e con_. 
fillogifmi  fifici.  Ma,  con  buona  pace 
di  quefti  gran  genj,  i nomi  di  qualità, 
e d’attrazione  non  Tuonano  meglio  nel- 
la lor  bocca , che  in  quella  degU  Arifto- 
telici  : i loro  teoremi  di  Geometria , e 
d’Algebra  niente  provano  per  la  fifica, 
nè  hanno  alcun  valore  quelle  Iperienze  , 
non  già  fatte  nel  voto  alToluto,  ma  nel 
pieno , nel  quale  i corpi  intermedj , e 
invifibili  poflbno  produrre  i fenomeni , 
che  attribuifcono  alle  attrazioni , o toc- 
ca a-loro  il  dimoftrare  in  contrario.  Or 
quantunque  da  tutto  quello  io  fia  per- 
fualo , cJhe  il  fiftema  della  forza  plafti- 
ca  non  abbia  nè  verità,  nè  vcrifimiglian- 
'za , tuttavia  quante  armi  incantate  non 
avea  in  pugnoil  Sig.  Nigriloli , e quan- 
to potea  minacciare , e gioftrare  co’Fi- 
lolofi  ? La  Geometria,  l’Algebra,  l’Ano- 
tomia,  l’Aftronomia , la  Fifica,  e fino 
ancora  la  Divina  Filofofia  poteano  dar- 
gli ragioni,  onde  anche  di  lui  dir  fi  po- 
' tclFe: 
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cinquanta  fpade  impugna , e con  cinquanta 

Scudi  rifuona , e minacciando  freme  . i 

Chi  crederebbe  tuttavia  3 che  aveflb^' 
ciò  trafciirato  , appigliandafi  fola- 
mente  a’foli  Romi , e a’foli  Tefti,  che  * 
buon  per  lui , fe  lolamente  niente  prò-  ' 
vaflero?  Nulla  dirò  de’verfi  di  Virgi- 
lio 5 e di  Dante , ne’quali  per  difgrazia 
egli  ha  ritravato  più  di  quel , che  cer- 
cava*, poiché  Virgilio  alla  forza  plafti- 
ca  dà  fpirito^  e mente  {a)  *,  e Dante 
fa  che  la  luce  non  folo  penetri  5 ma  an- 
cora rifplcnda  ( & ) : due  cofe  oppofte-» 
al  fiftema  dei  noftro  Autore , che  alla 
fua  forza  non  dà  ragione  , ed  alla  fua 
luce  non  dà  fplendore . Che  fe  oppo- 
nete che  le  voci  mente , € rifplmde  fono 
voci  affatto  metaforiche  5 io  dirò,  che, 
le  metaforiche  lono  le  voci  , è mol- 
to verifimile,  die  fia  metaforico  tutta 
il  fenfo  dalle  voci  formato*,  e mafli- 
ine  il  fenfo  di  Virgilio  , che  , inter- 
petrato  fecondo  il  rigor  della  lettera  , 

me- 

(a)  Spirhus  ìntm  alit , totamque  infu/a  per 
art  US . 

Mens  agitatmelem^JEùQìd  6, 

Cb)  La  gloria  di  colui,  che  tutto  muove,. 

l^er rCJniverfopenetra , e rifplende. 

In  lina  parte  più,  emenoaltroye . Far, 
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i mena  irreparabilmente  nello  Spinofi- 
ifmo.  (a) 

i Dall’efiftenza  della  forza  plaftica  paf- 
fa  il  Sig.  Nigrifoli  a determinare  la_. 
fua  natura , ed  i fuoi  ufiìc  j . La  natura 
di  quella  forza  non  è molto  differente-» 
da  quella  della  luce  > ma  di  qual  luce  ? 
Bifogna  rapprefentarfi  una  luce  tutta 
pura  , invifìbile  , ineftinguibile  . Gli 
ufizj  di  quella  forza  fono  molti  ma  i 
più  rari , e mirabili  fon  quelli  d’ infi- 
nuarfi  col  feme  del  mafchio  nell’uovo 
della  femmina,  e quivi,  rifvegliato  il 
punto  faltellante , dirozzare  l’embrio- 
ne, ed  effigiare  la  prole . 

lo  dimanderò  prima  al  Sig.  Nigri- 
foli,  che  cofa  intenda  per  luce  . Se-, 
mal  non  m’appongo  (b) , la  mobilità , la 
velocità , le  parti , le  molecule , che_. 
dà  alla  luce , mollrano , che  egli  faccia 
la  luce  corporea.  Ciò,  che  ha  le  pro- 
prietà del  corpo , non  può  efler’altro  , 
:he corpo.  Ma,  adagio.  Se  la  luce  è 
corpo , perchè  poi  il  Sig.  Nigrifoli  ha_. 
tanta  paura  , che  la  luce  fia  l’ etere  ? 
Cominciando  da  Democrito , e da  Dc- 

mo- 

i'  Ca)  Cosi  anche  il  Leibnizio,  Theod.  f.il. 

' (b)  V.  Annotazioni  fu  la  ottava  conllde- 
razioDC, 


I 
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mocrito  difceadendo  per  gradi  fino  a 
Piatone , ad  Ariftotile , ad  Epicuro  j e 
quindi  pafiando  per  tutti  i loro  fegua- 
ci , e tutti  i loro  interpetri , concorde-* 
mente  i filofofiper  etere  null’altro  in- 
tefero,  che  un  corpo  fluido  divifo  ia_* 
fottiliflìme  parti , e quale  appunto  qui- 
vi fi  defcrive  la  luce , Il  Cartefio  faga- 
cemcnte  differenziò  l’etere  dalla  mate- 
ria fottile  , non  perchè  credeffe  quelle 
due  follanze  differenti  nella  natura  di 
corpo,  poiché  tutt’e  due  le  fa  ugual- 
mente eftefe  , divifibili  , e impene- 
trabili •,  ma  perchè  oltre  alle  parti  dell’ 
etere  dotate  d’una  certa  figura,  ed’un 
certo  moto  , il  fiftema  de’  vortici  ri- 
chiedeva una  materia  più  fottile  , la_, 
quale  riempieflè  gli  fpazj  voti  dell’ete- 
re fteflo>  edeffeaicorpi  la  gravità,  e 
relallicità,  e meglio  dell’etere  promo- 
veffè  le  fermentazioni  de’mifti , Io  fo , 
che  fo  male  malilfimo  a nominare  il 
Cartefio  , avendo  il  Sig.  Nigrifoli  fo- 
fpetto,  che  quello  Filofofo  abbia  tolta 
a Dio  la  potenza  di  crear  l’etere,  e in 
«nf.  confeguenza  tutta  la  materia  . Penfa- 
■ no , dice  egli , tutti  i Filofofi , alla  ri- 
ip,3 13. ferva  però  del  Cartefio  , che  l’etero 
folTe  da  Dio  immediatamente  creato 

nel- 


Articolo  X.  507 
lelk  produzione  delle  cofe  . Che  mai 
iverebbe  detto  il  Nigrifoli , fe  fu  que- 
llo punto  il  Cartefio  avefle , come  egli , 
Dfcuramente  parlato  ? Eccovi , Mon- 
ilgnore , le  fuc  {a)  parole  ; è dub^ 
hio  j che  il  mondo  non  fia  flato  fm  dcu 
Principio  creato  con  tutta  la  fua  p:rfe~ 

xàone  , . do  la  Fede  Cri- 

ì liana  c'infegna  , ciò  la  ragione  natura- 
'.e  ci  perfuade  . Di  grazia  il  Sig.Nigri- 
foli  s’informi  meglio  del  giro , e de  i 
fini  del  fi  ftema  Cartellano , e non  con, 
fonda  ciò , che  è una  mera  ipotefi  ordi- 
nata ad  ufo,  e comodo  delle  noftre  idee , 
e ciò,  cheèun’alTerzioncnfoluta,  che 
nella  Filofofia  ftabilifce  un’affioma  , 0 
una  propofizione  fondamentale. 

Ma  non  perdiamo  il  noftro  Autore 
di  villa,  che  fattoli  molto  più  del  Car- 
tefio  a fpiare  i fegreti  deirorigine , c ge- 
nerazione del  mondo , fi  è già  pollo  al- 
lato a Domeneddio , e fi  llrafecola , e fi 
ftrabilia , riguardando  la  diftribuzione 
della  luce  > Dio  ne  fa  due  gran  Fiumi  % 

uno 

( »_)  Nq».  ».  dHbÌHm  ejì  , qw»  Mu»dus  a 
initiofuerii  creittufcum  omnifttiperfeóiio- 
fie  . Uùi  Videi  Chrifti»»»  noi  da- 

j cet , hec^v.eeti3.m  rafia  naturalispla/ìtper- 
jttadet , Part.j.  Princip.  Pbilofp.71.  Am-> 
ftelod. 
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uno  ne  deftina  a formare  il  fole,  le  ftelle, 
ed  il  cielo,  e l’altro  a guifa  di  torrente  lo 
lafcia  correre  ad  inondare  il  mondo  fiib- 
lunare , e a promovere  la  generazione 
de’  viventi . Sii  l’ onde  del  primo  fiu- 
me Iddio  non  impronta  alcuna  idea  , 
ma,  contortele  in  giro  intorno  al  fole, 
fa,  che  col  loro  fluflb,  e rifluifo  re- 
llituifcano  al  fole  il  moto,  che  perde 
nel  mantenere  le  loro  circolazioni . 

(a)  Nulla  mai  vifìon  nel  fogno  offerfe 

Altrui  s"i  vaghe  immagini  , e si  belle  , 
Com’ora  quefta  a lui  , la  qual  gli  aPerfe 
I fegreti  del  cielo , e delle  ftelle . 

Le  onde  del  fecondo  fiume  furono 
ligiilate  da  Dio  con  un  certo  che,  ed 
in  un  certo  modo , che  partirono  di 
fotto  al  figillo  ideate . Io  noi  compren- 
do . Per  idea  non  li  può  intendere , che  , 
o lo  ftelTo  fpirito  , che  viene  modifi- 
cato da  qualche  oggetto  j o lo  ftelTo  og- 
getto, che  fi  prefentaallo  fpirito  , « 
che  dee  eflere  necefiariamente  fpiritua- 
le,  per  aver  proporzione  allolpirito  . 
Qualunque  di  quelli  due  lignificati  fi 
elegga . Se  h.  luce  è ideata , cioè  a dire, 
fe  in  fe  contiene  l’idea , faràfempre,  o 
fpirito , o modo  di  fpirito . Ma  come  ? 
non  fi  dicea  poco  fa,  che  la  luce  era 

cor- 

fa)  Torq.Taflb  C.  14.11.4. 
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corpo  , avendo  le  proprietà  di  corpo  ! 
Che,  forfè  è corpo,  e fpirito  tutto  in- 
jfieme,  o pure  una  cofa , che  parte  con- 
tiene col  corpo,  c parte  conviene  collo 
ifpirito^  Io  non  dirò,  Monfignore,  che 
hon  vi  poffa  airolutainente  effere  una  fi- 
i^Txil  cofa  in  natura, benché  non  ne  abbia- 
I mo  ridea . So , che  vi  è fofifma , o al- 
i meno  fofpetto  di  fofifma  in  quello  : Io 
non  ho  Tidea  della  tal  cofa  , dunque_> 
la  tal  cofa  non  è . So  ancora , che  la  po- 
tenza di  Dio  è infinita,  che  egli  può 
far  ciò,  che  noi  non  polliamo  conolce- 
re , c che  non  è in  obbligo  di  renderci 
ragione  di  ciò , che  ha  fatto;  ma  altro 
è , ch’io  non  pofla  conofcere  ciò  , che 
Iddio  ha  fatto , altro  è,  che,  dovendo 
io  filofofare,  abbia  a fervirmi  di  un 
principio , che  non  mi  è cognito . Dall* 
incognito  non  fegue , che  l’incognito, 
^ chiunque  oltre  s’atfitica,  fi  mette  nel 
;ifchio  di  quel  cieco  Inglefe  mentovato 
'<^)dalLoch  , che  volendo  decidere  del 
:olore  dello  fcarlatco  , affermò , che 
aonera  molto  dilli  mile  dal  fuono  della 
Trombetta . 

, Più  faviamente  pertanto , a mio  cre- 
I dere , 

(cT  ) EJfai  philofophìque  concernant 
mmi  humaìn  . pag,  12,4. 
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dere , (i  avvifarono  quei  fìlofofì , a’  qiii- 
li , anziché  una  materia  ideata , piac- 
que un’  intelligenza  celefte  , che_^ 
aveva  fotte  di  fe  altre  intelligenze  mi- 
nori*, altre  per  fare  i corpi  degli  uccel- 
li altre  i corpi  de’pefci  *,  altre  i corpi 
d’altri  animali;  ficcome  appunto  noi 
veggiamo  talvòlta , che  nelle  città  vi 
fon  varie  botteghe  d’artefici  fotte  la  di- 
rezione d’un  fol  capomaftro  « Che  vi 
fieno  l’intelligenze  in  tutti  i fiftemi , fi 
prova,  e coll’autorità,  e colla  ragio- 
ne*, che  l’intelligenze  governino  la  na- 
tura , fi  tien  dimoftrato  nel  fiftema  di 
Platone , c di  Ariftotile , Che  vi  fia  or- 
dine,e dipendenza  tra  l’intelligénze,  e le 
nàànifatture,è  un  penfiero , che  concor- 
da col  rimanente  dell’armonia  del  mon- 
do . Poiché  dunque  per  ifpiegare  la  ge- 
nerazione degli  animali  fiamo  sforzati  a 
ricorrere  ad  un  principio  generale  , e 
indeterminato,  non  é égli  meglio  ri- 
correre a quello , che  fi  concépilce  fen- 
za  fatica,  che  in  altri  cali  del  fiftema  é 
necclTario , e che  concorda  con  l’ordine, 
e con  l’armonia  delle  cofe  ; che  ricorre- 
re a quello , che  non  fi  può  intendere , 
che  in  tutti  i cali , o é fnperfluo,  o è im- 
poflTibile  ? 


Tali 
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Tali  comparazioni  fono  neceflarié 
prima  di  rifolverfi  ad  abbracciare  al- 
cun fiftema  j ma  il  Sig.  Nigrifoli  non  ha 
potuto  pénfarvi  , tutto  occupato  nel 
rendere  il  fuo  principio  probabile  con 
varie  firnilitudini , che  allettano  alme- 
no, fe  non  convincono . Se  la  luce , di- 
ce egli  j può  muovere  i filamenti  ner- 
vofi  della  retina , e dipingervi  le  imma- 
gini degli  oggetti-  ; e perchè  non  po- 
trà una  luce  molto  più  attiva , e più 
faggia  infinuarfi  nell’ovaja  , ordire  il 
feto , ed  effigiarlo  1 Io  rifpondo'  franca- 
mente di  no  , Intanto  nel  fondo  dell’ 


occhio  fi  dipingono  rimmagini  , in_. 
quanto  vi  è l’oggetto , fui  cui  modello 
i raggi  forman  le  immagini  , nè  per 
formarle  vi  è punto  bifogno  d'ideare  la 
luce , baftando , che  i raggi , come  fan 
tutti  gii  altri  corpi , fi  muovano  per  li- 
nea diritta,  e fi  riflettano  , e fi  refrin- 
gano  negli  umori,  c nelle  tuniche  dell’ 
occhio  ^ Non  è così  della  luce  feffiifla- 
le,  che  ordifce  il  feto  neiruovo,  Qiii 
non  vi  ha  alcun  modello  , onde  cavar 
la  copia  qui  le  leggi  ordinarie  del 
moto  non  ballano  •,  qui  non  fono  le 
tuniche  , e gli  lunori  proporzionati 
alla  riflelfione,  e alla  refrazione  della 

luce  : 
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luce:  e finalmente  qui  non  fi  tratta  d’ 
ima  immagine  lieve  , e fuperficiale  •, 
ma  d’iin  fimulacro  infinitamente  ma- 
ravigliofo  nella  di verfità  , e nella  pro- 
porzione de'merabri. 

Dirà  il  Sig.  Nigrifoli  , mi  bafta, 
che  la  luce  polfa  formare  una  imma- 
gine , ed  il  fimolacro  verrà  poi  dalla 
diverfa  applicazione  , ed  operazione 
della  luce:  a noi  non  è lecito  invefti- 
gare  più  oltre . Bene.  Ma  feio  negaf- 
li  > Monfignorc , che  l’immagini  vedu- 
te, o negli  occhi  altrui , o nelle  came- 
re ottiche  , o nelle  lenti  de’  cannoc- 
chiali , fodero  le  immagini  , che  noi 
veggiamo  , e come  allora  il  Sig.  Ni- 
griioli  ne  congetturerebbe  i fuoi  limo- 
lacri  ? Certamente  dall’immagine,  che 
ci  vede  dipinta  , o fu  la  retina , o fui 
criftallò , o fu  èi  carta  niente  altro  può 
inferire  , fe  non  che  vede  un’imma- 
gine •,  che  fia  poi  quell’  immagine  , 
dove  la  vegga  , e come  , non  è così 
facile  il  determinarlo  , e qualunque 
cofa  fi  determini  , vi  reftano  ancora 
tanti  dubbj  da  proporre  , e da  fcior- 
re  , che  un  prudente  Filofofo  non  ne 
può  ricavare  alcun  lume  . Lefimilitu- 
dini  della  Filofbfia  hanno  leggi  molto 


Articolo  X. 
pili  ftrette  di  qtiellè  ddlà  Rettorie»; 
Non  è più  felice  l’altra  iimilitudine.^ 
prefa  dalle  carte  geografiche  . Io  con- 
cedo , che  un’artefice  ignorante  delle 
lùnghezze,  e larghezze  de’ paefi , de* 
gradi,  o miglia,  che  abbraccia  il  maf-. 
fimo  cerciiio  delR  terra,  o alcuno  de* 
fuoi  paralelli , pofTa  efattamente  déli- 
neare  la  carta  dèirAfià , o dell’Euro- 
pa*, ma  negO'che  il  bianco  , il  nero  , 
glifpazj,  le  lettere  , '!  punti  , le  linee 
della  carta  abbiano  una  fimetria  indi- 
pendente dalle  indiiftrié  , e cintele^ 
dell’artefice.  S’egli'ha  fantafia , fenfo, 
e intelletto,  è impollìbile,  che  non.» 
operi  per  viadi  fentimend,  e d’idèe, 
eh’ è quanto  dire  , che  non^  deliberi , 
che  non  efamini , che-iton  congetturi , 

I e mille  altre  cofe  ragionevoli  non  fàc- 
'«H  eia,  delincando  la  carta  , e confi*on- 
M*|  candela  coll’originale  . La  Ilice  femi- 
: s T naie  all’oppofto  opera  affatto  per  iftin- 
lài  to  , non  potendo  operar  per  idea , fio 
nw|  come  quella,  die  non  ha  alcun’orga- 
;oril  no  ,.  alcun  fenfo  , alcuna  fantafia , ch& 
ii)i-  f le  trafmecta  ; alcuno  intelletto  agente  , 
che  le  prepari , le  illumini , e le  fpi- 
ra-  ritualizzi  1’  idea  . Non  dimando  poi 
jlto  fu  qual  modello  quefta  luce  lavora-, 
il  3’owo  XI t O non 
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^lon  dimando  quale  , e dove  lìa  il  mo- 
dello: non  dimando  chi  a ki  lopre- 
fcnta  j come , quando , e perchè . A tut- 
to ciò  fi  rilponderebbe  , che  Ialiice_. 
fcminakj  non  avendo  la  ftefla  natura 
della  mente,  non  ha  bifogno  , nè  de’ 
fiioi  ftrumenti , nè  delle  fue  maniere, 
é che  Dio  può  aveir  creato  qualche-* 
cofa , che  efeguifca  i fuoi  ordini , fen- 
za  cognizione  veruna  j in  quella  guifa 
appunto,  che  l’aria  articolata  efprime 
l’idee , Lecco  la  voce  , e lo  fpecchio  1’ 
ifnmagine  della  perfona  , che  vi  fi 
guarda  , fenza  che  nè  l’aria  articola- 
ta, nè  Lecco,  nè  lo  fpecchio  fappiano 
punto  ciò  , che  fanno  . Bifogna  rap- 
prefentarfi  ( continuano  ) la  luce  fcmi-. 
naie  sì  iftruita  de’ numeri  armonici  , 
che  per  neceffità  della  fua  natura  quelle 
fjtefle  opere  ella  ficeia  , che  fa  vera- 
mente Iddio  nel  fiftema  delle  cagioni 
occafionali , o che  fa  fare  nel  fifteraa_. 
Ó£ÌV Armonia. preftabilita.  Or  chi  può 
crederlo , Monfignore  ì La  mente  uma- 
na, che  quanto  fia  maravigliofa  , e fe- 
conda ne’  luoi  penfieri , e ne’  luoi  artifi- 
zj , abbafianza  lo  dimoftrano  gli  ftudj 
delle  matematiche  difcipline  , e gli 
efercizj  deU’arti  liberali , quantunque 
, mol- 
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molti  fecoli  s’afFaticalTe  nel  ritrovare 
materiali , ed  ordigni  per  ordire  , e 
commettere  l’ala  d’una  mofca , non  ar- 
riverebbe mai  a £trla,  quale  ilmicro- 
fcopio  ce  la  rapprefenta  •,  e la  luce  femi- 
nale  infinitamente  inferiore,  e per  na- 
tura, e per  dignità  , e per  ufizioalk 
mente  umana  -,  fenza  ingegno  , fenza 
ordigni  , fenza  modelli  , farà  in  un_. 
tratto , non  dirò  l’ala  d’una  mofca , ma 
i corpi  di  tutti  gl’infetti , di  tutt’i  pe- 
fci , di  tutti  gli  uccelli , di  tutti  gli  ani- 
mali , che  fono  al  mondo  ! Mettiam- 
ci  fotto  gli  occhi  la  moltitudine  , e la 
varietà  degli  organi , che  hanno  tutte 
queftefpezie  d’animali’,  la  moltitudi- 
ne, e la  varietà  delle  imprefiioni , che 
quelli  organi  ricevono  da  tutti  gli  og- 
getti , che  li  circondano  , la  facilità , 
la  prontezza,  e l’uniformità  , con  cui 
quelle  imprefiioni  in  ciafeuno  illante, 
o allontanano  gli  animali  da  ciò,  che 
può  loro  nuocere,  o gli  avvicinano  a 
ciò , che  può  loro  giovare  -,  e data  que- 
lla villa , e fatti  quelli  calcoli  , fe  an- 
cor fi  folliene , che  la  luce  feminale  fia 
inventrice  , e llriimentd  d’opere  cosi 
elette  : ed  io  folterrò  efier  tanto  da  1 un- 
ge che  quella  luce  non  abbia  nè  idea , nè 
O 1 riflef- 
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tifleffi  j che  anzi  ell’ha  un’intelligenza  > 
un’  accortezza  , una  prefcienza  infi- 
nita . 

Ma  veniamo  ad  un’  altra  propofizio- 
fie  *,  ed  è , che  l’anima  delle  beftie  non 
fia,  che  un  ritaglio  della  luce  ideata. 
Dio  grande  ! Se  vi  ha  tanta  difficoltà  nel 
concedere  la  forza  imprefia  , tanta  nel 
concedere  la  forza  plaftica  , tanta  nel 
concedere  , che  quella  fòrza  fia  luce 
ideata;  quanta  poi  ve  ne  farà  nell’af- 
fermare , che  la  luce  ideata  fia  l’anima 
delle  bellie  I Dato  ancora , che  gli  ani- 
mali avefler  l’anima  (il  che  fe  è diffici- 
le a dimollrarfi  , lo  fanno  coloro , che 
intendono  a fondo  il  fine , e le  ragioni 
della  quiftione)  è però  vero,  diedi 
queft’anima  ne  abbiamo  un’idea  cosi 
confufa  , ed  ofeura , che  il  dedurne  al- 
cuna confeguenzaè  un  gittarfi  perdu- 
tamente nel  partito  del  cieco  Inglelè. 

Dall’altra  parte  non  pare , che  il  Sig. 
Nigrifoli  diitrugga.ciò,  che  prima  ha 
affermato  ; La  luce , per  quanto  argo- 
mentali dalle  parole  precedenti , c un 
corpo,  che  ha  parti,  velocità,  e figu- 
ra , e che  forfè  forfè  non  è diftinto  dall’ 
eterei  Ma  Tanima  delle  beftie  è ancora 
luce  i dunque  l’anima  delle  beftie  è un 

cor- 
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«orpo  j che  ha  moto , parti , c figura  -, 
I che  fe  è tale , in  che  difterilce  dagli  altri 
! corpi  t qual  vita,  quale  attività,  qual 
fentimento  in  lui  può  fognarli  ? Tutto 
i ciò , ch’è  nel  corpo,  è pafiivo,  ed  inerte  , 
e il  raro , e il  denfo  pofibno  bensì  variar 
t’apparenze,  rnanon  il  fondo  della  na- 


tura corporea . 

Poniam  peròilcafo,  che  un  corpo 
poflTa  farli  cosi  nitido , e delicato  , che 
ìnfino  acquilài  ilXentimento , eia  vita  : 
Segue  forfè  da  ciò  , che  Tanima  delle 
beftielia  luce?  Io  non  lo  vedo  conclu- 
fo , nè  per  forza  d’idea , neper  forza  d’ 
cfperienza  ^ nè  per  forza  di  ragicfc; 


ne. 


Non  lo  veggo  Conclufo  per  forza  d* 
idea , imperocché  fe  non  abbiamo  idea  , 
nè  dell’aninaa  delle  beftie , nè  della  luce 
fcminale , quanto  meno  avremoidea-» 
dell’accoppiamento  di  quefte  due  cofe 
ugualmente  impercettibili,  ed  ineffa- 
bili ? I pittori  nel  fingere  i loro  fatiri , 
c le  loro  firene  accozzano  membra  d’ 
uomini , e d’animali  conofciuti  j eie  la 
loro  fantafia  è tanto  ftr^vagante  , che 
finger  pofla  un  moftro  tutto  a capric- 
cio , fono  almeno  reali  i colori , con  cui 
conducono  la  dipintura  loro  bizzarra , 
Ò j Ma 
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Ma  ecco , Monfignore , nella  Filofofìa 
finto  un’eflTcre , che  non  folo  niente  ha 
di  reale  nel  fondo , o nell’innefto , ma 
ancora  nel  nome  ) mentre  non  fi  trove- 
rà mai  alcun  nome  femplice , ocompo- 
fìo , che  pofla  efprimere  l’idea  d’una_. 
cofa , che  è corpo , e non  corpo  j men- 
te, e non  mente  •,  luce,  e non  luce. 

Non  lo  veggo  conclufo  per  forza  d* 
tfperienza , poiché  per  quanto  altri  ri- 
cerchi nelle  vifcere  degli  animali , per 
quanto  apra  gli  uovi,  e laceri  gli  em- 
brioni , non  gli  accade  mai  di  rinvenire 
la  minima  orma  di  luce.  Il  termome- 
tro appena  fenfibilmente  s’innalza  im« 
merfo  nel  cuor  fumante  d’un  cane  aper- 
to , e pure  in  quefto  cuore  arde  la  fiam- 
ma vitale , cagione , o effetto  di  quella 
luce , che  ivi  è racchiufa , e condenfata. 
E che  ? Scn  forfè  la  luce , e la  fiamma 
invifibili , poiché  ridotte  alla  loro  ulti- 
ma quinteflenza  ; Dunque  perchè  chia- 
aiaarle , e luce , e fiamma  ? forfè  per 
quella  fomiglianza  , che  hanno  con_. 
quella  fiamma  candida,  e pura  , che 
fotto la  luna foggiorna  } Favole,  efo- 
gnl . 

Non  lo  veggo  finalmente  conclufo 
per  forza  di  ragionamento  , imperoc- 
ché 


ARTICOEO  Xi  3IP 
che  tutto  quello , che  dentro  le  vifcerc 
degli  animali  voi  riferirete  alla  luce, 
io  lo  riferirò  all  etere , o alla  materia 
fottile , che  agitata , c fconvolta  , ur- 
ta i vicini  corpi , e sfivilla  I fosfori 
iirinofi  , da’  quali  affai  potrebbe  pigliar 
argomento  a favor  della  luce  fcintil- 
lante  per  gli  fpiriti  animali  , niente 
più  rilplendono  de’  fosfori  fatti  coll’ 
agitaziondel  Mercurio,  ocoH’ampol- 
le  ftropicciate  , e rotate  con  furia  nel- 
la macchina  del  voto  s onde  negli  uni , 
e negli  altri  fosfori  avendoli  lo  fteffo 
effetto  , vi  fi  può  applicare  la  fteffa 
cagione  delle  preflìoni  dell’ètere,  Dali- 
la fteffa  cagione,  dice(.<i)  il  Newton, 
dipende  la  luce  nel  fole,  enei  fuoco  di 
cucina.  Io  poi  dimando  ? Queftaluce, 
che  fa  l’anima  delle  beftie , cella  quaU 
che  cofa  di  relativo , opur  d’affolutoì 
Avendo  Ariftotile  affomigliata  la  fer- 
ina al  numero,  all’ordine  , aU’ariTao- 
nia , non  pare  inverifimile  , che  la^ 
anima  degli  animali  fia  un  ■ non  fo  che 
di  relativo  , e rilultantc  , non  dirò 
dalle  figure  , e da’  moti  della  mate- 
O 4 ria 

(a)  £ffecìt(Ufn  natumliumejusdemgerieris 
exdem  funtcaufA . Vti . . . Lucis  tn  igne  cti^ 
linari , & in  Jole . De  mund.  Syfleiii;  libi 
-j.Phil  Natar.hyp.i.e.^oj. 
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fia  , ma  dalle  forze  imprelle  in  ogni 
parte  della  ftefifa  materia . Scoto  am- 
metteva le  forme  parziali di  cui  la 
forma  totale  non  era  che  la  corrilpon^ 
denza  . Or , le  ciò  è vero  ^l’anima  del- 
le beftie  non  farà  una  luce  fempiice., 
ma  compofta  di  tutte  l’altre  luci , che_» 
disfavillano  da  tutti  gli  organi  , e in 
confeguenza  farà  un  non  fo  che  ,:il  qua* 
le  , liipponendo  l’ animale  formato  , 
Don  potrà  afiìllcte  alia  formazione  di 
lui. 

Che  fe  poi  quella  luce  è qualche  cofa 
d’aflbiuto , io  di  nuovo  interrogo , fe 
ella  lìa  divifibile , o no  . Se  è divifibi- 
le  , c come  in  ©gni  parte  ritien  l’idea-, 
dell’animale , e di  tutto  l’animale  per- 
fetto-, come  può-dividerli , c moltipli- 
carli in  tanti  animali,  quanti  fono  gli 
uovi,  che  alle  volte  li  fecondano  negl’ 
infetti , e ne’  pefei  ? Se  non  è divifibile , 
come  può  ufeire  col  feme  del  mafehio , 
il  qual  feme  da  che  è ufeito,  non  è più 
parte  dcH’animàlc  j c quando  ancora  vi 
folTea  rigiur do  dell’utero , che  lo  rice- 
ve, e per  quale  inaudito  privilegio  d’ 
immenfità  urna  luce  indivifibile  ed  è 
tutta  nell’animale  , che  vive  , c tutta 
ntU’ animale,  che  fi  ordifee  , anzi  in 
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animali  inniimerabili , che  fi  poflbno 
ordire  neU’iftcfib  tempo  , e che  per  la. 
loro  orditura  dimandano  un’intiera  le- 
gione d’anime?  Morto  che  lé  l’anima- 
le , dove  va  quella  luce  ì Vola  ella  al- 
la fua  sfera  ; Pafla  in  altri  animali  dell’ 
iftcfia  fpecie  , 0 pure , rappigliatali  alla 
materia  Vicina , 'l’organizza  a foggia  di 
proprio  iftrumento  , e genera  nuovi 
animali  ? Qdo  àn tonarmi,: 

'Vuftijfoti  faigrojfo 
• Còl  fiitfo  'immiòg  'nar , SI  (he  mn  vedi 
C«,  (he  vedrefii , fe  l’avejft  fcojfo . 

5e  il  Sig.  Nigrifoli  così  mi  riprendefle ^ 
IO  confeflb , clae  egli  averebbe  tutta  la 
ragione  *,  ma  io  lo  prego  a riflettere.» 
che  gli  fpacciati  mifter  j jcnfendo  de’più 
profondi  della  Filofofia  cabaJiftica  > fo- 
no riferbati  ad  ogni  altra  mente , che  la 
mia,  la  quale  per  fua  natura  non  va_P 
tanto  insù.  Ed  è ciò  cosi  vero  , ch’io 
non  fo  intendere  cofe  molto  più  gr^fib- 
lane  j € meccaniche  di  quella  . V.  g. 
io  non  fo  intendere  come  al  lavoro  fatto 
dall’  anima  della  beftia  dentro  l’uovo 
prefupponganfi  i nervi , le  vene , l’ar- 
terie  già  configurate  ne’  fluidi  feltrati 
per  li  labcrinti  de’ vali  fpermatici  , e 
per  le  celle,  o filiere  dell’ovajc . Sono* 
O 5 ncr- 
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nervi , le  vene , e l’arterie  corapofte  an- 
fh’efle  d’altre  piccole  arterie , d’altre-» 
piccole  vene , e d’altri  piccoli  nervi , ed 
è impollìbile  all’occhio  , ed  al  micro- 
feopio  medefimo  diftinguere  il  nume- 
ro, la  diverfità,  la  delicatezza  dellefi- 
la , che  fono  in  quelli  vali  artifiziofillì- 
mamente aggruppate-  Or  dove  fonoi 
cribri  per  ieparare  queft’organi  , per 
cosi  dire  infiniti  ? e qual  diligente  Ana- 
tomico gli  ha  mai  ritrovati , o fpera  di 
ritrovarli  ? Che  fe  fono  invifibili , cd 
è lecito  d’immaginarli , ficcomc  s’im- 
maginano de’  cribri  per  l’arterie , per 
le  vene , c per  li  nervi , così  immaginar 
fe  ne  pofibno , e per  le  glandule , e per 
li  vali  linfatici  . Che  dico  io  ? per  il 
cuore , per  il  cervello , per  il  fegato , e 1 
per  tutte  l’altre  vifeere  , non  altro  fi- 
nahuente , che  gruppi  d’arterie , di  ve- 
ne, e di  nervi  : non  v’ha  ragione  più 
per  un’organo , che  per  un’altro  , e_» 
giacche  fi  vuol  de’  miracoli , che  niente 
colìano,  egli  è poi  più  comodo , e più 
magnifico  il  farne  cento , che  dièci.  E 
ben  pare,  che  il  Sig.  Nigrifoli  v’abbia 
tutta  l’inclinazione , poiché , s’io  miro 
dirittamente,  fino  a quello  punto  giun- 
gono l’efperienze  addotte  dèH’immagi- 
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rii  dell’uva,  del  ciliegio  , dell’abete, 
dell’ortica , che  reftano fu  i vetri  dopo 
le  fublimazioni  de’  fali , le  diftillazio- 
ni  delle  gomme , ed  i lifcivj  delle  cene- 
ri. Qi^efte  fperienze  moftrano,  che^ 
non  le  fila  tefienti  rimmagine  , ma 
tutta  l’immagine  refta  effigiata  j ondo 
affinecliè  la  fimilitudine  torni  bene^ 
non  già  bifogua  dire , che  l’arterie,  c 
le  vene,  ma  il  cervello , il  cuore,  eg. 
reftano  fu  le  pareti  dell’ovaja  configu- 
rati, ed  organizzati  , cosi  l’efperien- 
za  nulla  fignifica  lignificando  troppo^ 
fe  bene  ancora  per  un’altra  ragione  ciré 
imitile. 

Chi  ci  fa.  fede.,  Monlignorc , che  que’ 
lineamenti  indiftinti  , che  apparvero 
fui lifcivio  de’ fali , anziché  Hmmagi- 
•ne  della  pianta,  non fuiTero immagini 
tutte  a capriccio , a cui  la  fantalia , e la 
fagacitàdel  Chimico  diedero  il  nome  ì 
Quelle  ftrifcctte  ofeure  lafciate  forfè  ,fii 
i quadretti  di  marmo  da’fiumi  delle  mi- 
nere  non  hanno  in  verità,  che  il  nome 
di  giardini,  difelve,  dicaftclla,  e di 
nuvole,  e pur  li  giurerebbe  , che  ne_» 
fono  le  profpettive  naturali  -,  tanto  le 
tinte  par  , .che  degradino  con  proporr 
O 6 zio- 
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Trionata  mlfura , ..e  che  i colori  sfiimino 
apropofito. 

Lo  ftellò  dee  dlrfi  de’fiori  di  gelo , de’ 
frondeggiamenti  degli  alberi  di  metal- 
lo , degl’  intagli  , che  han  le  radici  > 
delle  mandragore  , e di  mille  altre  tu- 
multiiarie  figure , fu  cuinon  piiò.fon- 
darfi  alcuna  congettura  fenfata  , e chi 
ve.la  fonda , certamente  fi  fa  ridicolo  al 
par  degli  AfHolaghi  y che  ricavano  tan- 
ti mifter j dalle  figure  date  alle  ftelle  j 
per  denominarle e difìinguerle . 

I fiori  ombratili , onon  furono  mai., 

0 fiirono.meri  ondeggiamenti  , e vor- 
tici di  fumo  j cui  il  tagace  Chimico  po- 
se un  bel  nome,  per  eccitare  in  altri  la 
curiofità  del  fegreco  , e renderlo  tanto 
più  mirabile,  quanto  più  impoffibil<i-i 
ariufcire  . E forfè  la  prima  volta , che 

1 Chimici  abbiano  ingannati  iFiiofofi? 
Benché  il  Sig.  Nigriloli  non  approvi  1’ 
cfpcrienza , io  Icommetterei  tutta'via  , 
che  egli  ha  lavorata  la  fua  ipotefi  fu  1’ 
idea  , che  ne  ha  ricavata  , efiendovi 
troppa  relazione  tra  la  luce  fcminale  , 
che  opera  in  quel  facchetto  d’ofiì , . d’ar- 
terie , e di  nervi  invifibili , e tra  il  ca- 
lore del  Chimico  applicato  alle  polveri 
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impalpabili  della  magica  ampolla . Nè 
qui  terminano  , Monfignore  , le  fco- 
perte . Non  èil  fole  fpirito  phftico  del 
malchio  , il  quale  , nnffnuatofi  neir 
i ovaja  j s’adopera  nel  magillcrot'Vi  con- 
I corre  ancora  lo  ^fphnto  plaftico  della 
I femmirva,  e quelli  dite  fpiriti  hanno  tiK- 
i ti  e due  il  loro  proprio  -ufizio..  Lo  fpi- 
rite  della  femmina  dirozza , ordifce,,  e 
pulifcei  primi  {lami  della  materia  ; Lo 
ipiritodelmafchio  gli  aggruppa  , gli 
adatta,  c commette  nelle  lor  legature.» 
ma  con  tanto  precipizio  di  feoile  , con 
tanta^fuviacli  sfumamenti , ed  irradia- 
zioni j che  inviluppa , foftdca , aflbr- 
be  lo  Ipirito  molle , c delicato  della  po- 
vera femmina.  .Iole  confedo  , Monfi- 
gnore, che  nel  rapprefentarmi  quella 
meccanica  cabalillicanon  poflb  non  fov- 
venirmi  ^lla  fàvola -di  quegli  antichi 
Pitagori/i  , i quali  nel  principio  del 
mondo^nuUaltro  ammettevano,  che^ 
a|omi  3 e fpiritelli , o amoretti  . Gli 
fpiritelli , dopo  var  j contraili , e bat- 
taglie tra  loro , . fcambicvolmentc  de- 
bellatili , finalmente  incorporarono 
I in uniblo fpivico , oinunfol  grande'» 
I,  cd  unico  amore , che  raccogliendo  gli 
atomi  qua,  e là  difperfincll’immcnfità 

del 
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(del  voto  , ne  fece  il  mondo , e Tornò 
Or  che  altro  rapprefentano  gli  fpiriti  , 
1 quali  tumultuavano  innanzi  la  fabbri- 
ca del  gran  mondo , che  gli  fpiriti , che, 
tra  loro  tumultuano  innanzi  la  fab-- 
brica  del  piccolo?  Che  altro  rappre- 
fentano gli  atomi  voJ^^nti  pel  voto , che 
Tarterie,  i nervi,  e le  vene,  che  on-, 
deggiano  neU’uovo  ? Gli  amoretti  de’_ 
Pitagorici  s’  unifcono  in  un  folo , ed 
unico  amore , a cui  fi  dee  tutta  l’archi- 
tettura del  mondo  : Gli  fpiriti  del  Sig^ 
Nigrifoli  s’unifcono  anch’efiì  in  un  fo- 
,lo,  e forte  fpirito , a cui  fi  dee  tutta  la 
ftruttura  dell’animale.. 

Oh  vane 

Sembianze  , c folle  chi  per  voi  rimane  i 
“Sarebbe  ormai  tempo,  che  , lalciaci 
gli  fpiriti  corporei , e la  luce  tenebrQ- 
fa,  io  terminaffì  il  difcorfo  •,  Ma  prima 
soglio  far  due  riflefiì  fu  la  formazione 
degli  animali  per  meccanichifmo , par- 
te impugnata , e parte  ammeifa  dal  Sig. 
Nigrifoli . 

conf  Anamette  egli,  che  Iddio  pofia  aver 
;8.  dato  al  mondo  una  tal  difpofizione  di 
iP^  ' 1 macchina , ficchè  per  la  fuccefiìone  de’ 
cambiamenti  proporzioiuti  alle  mag- 
giori., e.minori  refiften^e  dell’etere  fi. 

.far- 
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formino  i corpi  organizzati  - Ammet- 
te , che  per  formar  quefti  corpi , batta 
l’ovaja,  lamateria  fommihittrata  da’ 
liquidi,  ed  il  moto  dell’etere •,  comepiH 
appunto  per  incavar  molte  viti  batta  la 
madrevite,  il  ferro  caldo,  e il  moto 
circolare . Parrebbe , che  da  quelli  fup- 
potti  il  Sig.  Nigrifoli  deducefle  la  for- 
mazione degli  animali  per  meccanichi- 
fmo  jma  non  è vero-  egli  hiega , che  f 
intrinfeca  gravità  delle  parti,  i loro 
elater  j , tendenze , ed  impuifi  pottano. 
in  modo  fcior  la  materia , e adattarla  , 
chePanimale  fi  formi.  Ora  none  que- 
fìo  negare  in  particolare  ciò,  che  ha  , 
concedutoin  univerfale  5 Se  Dio  ha  da- 
to al  mondo  la  difpofizione  di  macchi- 
na, fe  in  quettamacchina  ha  preparati 
glittrumenti,  quelli  principe  , £ que- 
lli ttrumenti  non  polfono  eflere , ie  non 
la  gravità , l’elaterio , e la  fermenta-, 
zione , giacché  a quelli  tre  principj , co- 
me a leggi  di  moto  più  femplici,  e più 
univerlali  fi  polfono  ridurre  tutti  gli  al- 
tri moti  più  particolari , e compofìi  . 
Quindi  almoto  della  gravità  fi  riduco- 
no tutte  le  fpezie  de’moti,che  riguarda- 
no gli  equilibri  , e prellioni  de’corpi  : 
al  moto  dell’elallicità  tutti  i moti  coo- 

feguen- 
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rfeguenti  aU’iirco  de’corpi  : al  moto  del- 
la fermentazione  tutti  gli  altri  moti  del- 
le  ieparazioni.,  maturazioni  , e preci- 
pitazioni , ec.  Onde  poi  deriva  1^ 
varietà,,  la  bellezza , e la  fecondità  dell’ 
opere  della  natura  . 'Così  per  il  moto 
della  gravitai  pianeti  forfè.,  e i lor  vor- 
tici fi  mantengono  nel  loro  fi  tp  . Per  P 
clafticità  fi  riproduce- il  moto , che  con- 
tinuaiTicntc  fi  diftruggc  nell’urto-j  e per 
la  fermentazione  il  loie , e k vifccre 
della  terra,  con  qiiafi  tutti  i fuoi  miili 
Ibno  in  quella  continua  agitazione , e in- 
quietudine , da  cui  deriva  il  calore , la 
, luce , e mi  Ifaltri  fenomeni . Non  v’ha 
dunque  nella  natura  alcun  moto,  che, 
al  parere  del  Newton  (tì)  , non  abbia 
rapporto  a quelli  tre.',  e,fe  il  Sig.Nigri- 
foli  ammetteva  , che  Dio  ha  prepa- 
rati in  quefta  macchina  i principi 
delle  formazioni  degli  animali  , non_. 
dovea  poi  negare  , che  per  forza  della 
gtavità , dell’ elaterio,  edclla fcrmen» 
razione  fi  formafiero . 

E poco  importa,  che  nella  , fermen- 
còfid.  fazione  de’liquidi  inclufi  nell’ovaje  lì 
j confcrvino le  leggi  delle  criftallizzazio- 
hì  de’fali , che  ivi  l’umido  non . ifvapo- 

jri  ab- 


Ca)  Optici,  pag.^cti. 
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ri  abhaftanza , che  il  luogo  fia  troppo 
angufto , e che  i fati  non  polTano  rappi- 
gliarli a bell  agio . Da  tutto  qwefto  s’in- 
ferifce  folamente  j che  neirovaja  i fall 
non  poflfono  acquiftare  quelle  figure,che 
acquiflerebbero  in  una  pignatta  > non_» 
già , che  per  le  leggi  del  moto  varia- 
mente modificate  non  fi  polTa  formar  1’ 
animale . V olendo4unque  -il  Sig.Nigri- 
foli  impugnar  la  generazione  degli  ani- 
mali per  meccanichifmo , dovea  dimo- 
flrare.,  che  mai  per  forza  delle  leggi 
della  gravità , dell'elafticità , della  fer- 
mentazione non  polTaranimale  formar- 
li . Ma  ’i  dimoftrar  ciò  :era-uri’imprcfa 
molto  pili  diftìcrle , che  arricciare  li  na-, 
fo  fu  la  fimilitudine  del  medico  Polac- 
co: conveni  va  entrare-in  ima  difeuflìo- 
ne  dell’origine  delle  leggi  del  moto  , 
cfaminando  i loro  fini , e caratteri>  tan- 
to nel  fiftema  delle  cagioni  occafionali  , 
quanto  nel  fiftema  dell’armonia  prcfta- 
bilita.j  e quindidedurre  l’impoffibilità 
di  formare  con  quefte  leggi  un  guanto,  o 
una  fcarpa , non  che  i corpi  organici  de- 
gli animali  . Molte  altre  cofe  potrei 
foggiugnere , ma  avendo  abbaftanza  in- 
comodata V,S.  llluftrifs.  e Revcrcn- 
difs.mi  viferbo  a parlarne  nella  mia  dif- 
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fertazione  degii  fviluppi , Solo  aggiun- 
go, che  fe  alle  volte  ho  meiTo  mano  a 
digreilìoni , e a fcherzi  >.io  l’ho  fccto  per 
dare  un  poco  di  vaghezza  ad  una  mate- 
ria per  fe  fteflfa  affai  rincrefcevole  ; e fc 
ho  favellato , ora  fecondo  un  fiftema  , 
ed  ora  fecondo  un’altro , io  l’ho  fatto  , 
non  perchè  approvi  tutti  i lìftcmi , e 
non  conofca  i loro  principi , e le  lor  dif- 
ferenze ma  e perchè  chi  oppone , tut- 
to cerca , che  opporre , e perchè  era  ne- 
geffario  far  comprendere  quante  cofe  bi- 
fogna  efaminare , quante  confrontare  , 
e quante  elcluderne  prima  d’entrare  in 
un  problema  il  più  diificile , e più  com- 
pofto  di  tutta  la  filofofia , 

ARTICOLO  XI. 


Giunte  ed  Ojìervaxionì  intorno  agli  Sto- 
rici Italiani , che  hanno  fcritto  latina- 
mente, regifiratida  Gherardo-Gio- 
vanniVoffio  nel  libro  III.  de  Hiftori, 
cis  Latinis . 

DISSERTAZIONE  QUARTA. 


Ella  III.  Differtazione  polla  da  noi 
intorno  a quella  materia  nel  XIII, 


j Articolo  XI.  3^1 

'Articolo  dclTomo  precedente  lì  emen- 
. dino  le  cofe  feguenti . 

I 1.  ^ cane  3 12,  ove  fta  fcritto  Re- 
Bor  Tarochialis  Eccleftm  S.  Michaelis 
i Rindrorum , quella  ultima  parola  dee 
Ilare  Ficedominorum , comechè  Rindro- 
rum fi  legga  negli  de' Santi , donde 

Tabbiamo  copiata . San  Michele  Fifdo- 
tnini  è antica  Chiefa  Parrocchiale  di  Fi- 
renze , così  fopranominata  da’fuoi  fon- 
datori Fifdomini . Ella  è in  oggi  officia- 
ta da’ PP.  Celellini . 

2.  M carte  ito.  tanto  nella  prima  , 
quante  nella  quinta  linea  fi  legga  1 46 

e non,  1467.  Da  quanto  e prima  e dopo 
era  fcritto , vedefi  che  quello  è mero  er- 
rore di  llampa . 

3.  jl  c.3  3S‘^  dee  Ilare  AN- 
DREA di  DOMENICO , cioè  figliuo- 
lo di  Domenico  FIOCHI}  onde  fi  emen- 
di anche  il  VolTìo  , che  lo  dice  AN- 
DREA DOMENICO. 

5.  M <^,538.  il  tralafciamento  d’im’ 
intiera  linea  fatto  per  inavvertenza  fa 
nafcerc  un  grave  sbaglio . Qmvi  fi  leg- 
ge , che  l’Opera  del  pretefo  Feneflellcu» 
fn  tradotta  da  Mngelo  Motta  > ma  bifo- 
gna  leggere  tradotta  da  Francefeo  Sanfo- 
vino,  e dedicata  ad  Mngelo  Motta . Al- 
cuno 
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cimo  di  quefti  errori  con  altri  di  minore 
importanza  fta  emendato  anche  in  fine 
di  quefto  T-oww  ntìì"  errata 
XXXlV 

FRANCESCO  CONTARINI,  Gf»- 
tiluom  (a)  Fcneziano)  Fu  figliuolo  di 
piccolo  celebre  Giuriiconfulto  > e pa- 
dre di  Zaccaria  Cavaliere  . 

Trofefsò  con  faagran  lode  la  filofofia^ 
tteWinfìgne  Vniverjità  Tadovana  ) Qui- 
vi ottenne  ia  laurea  dottorale  in  ambe  le 
leggi  3 e l’orazione  recitatagli  in  lode  ia 
quella  occafione  da  .Antonio  Bfifelli  Are- 
tino, fi  ha  nella  Biblioteca  Ambrofia.- 
na . Quefto  fuo  Maeftro  vien  chiamato 
da  lui  nel  I>ialogo , di  cui  parleremo  più 
fotte,  in  Omni  genere  dotirin.e  , & in 
•jure  alter  Vycurgus , aut  Solon . In  fatti 
Monarca  della  legge  egli  fii  al  fuo  tem- 
po comunemente  appellato . 

Fu  mandato  ambafeiador e al  Tontefi- 
ce  Tio  IL  ) s’ ingannò  pertanto  il  Padre 
Alberici  (-ò),  dacui  ftì  rìpoftala  morte 
del  Contarini  nel  1456.  Imperocché 
l’io  li.  fu  creato  Pontefice  del  1 45  S.  nel 
qual’anno  conferì  la  Repubblica  al  Con- 
tar ini  kfuddetta  ambafeiata , come  ri- 
ferì- 

( a ) Vojf,  Le.  pa^.  5 S 1 , 

Cì>)  €^(/ìL  iii  Sfrit. 
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ferifce  Monfign.  Bonifacio  nell’elogio  ^ 
.che  fa  ( a)  di  lui  : autem  dulia  ad- 

bue  inter  ^uvenem  virumque  aitate  in 
exedra  (Patavina)  confedijf.t , atque^ 
ade^  veterum  fapientum /cripta  de  pri  vct 
n<^Ui(fìnì<e  ^cademix  fede  interpretare- 
tur , anno  MCDLVIll.  ad  Vium  II.  Kom, 
"Pont,  niijfus , ec. 

1d.ella  guerra  de'  Sane/  co'Fiorentini 
midufie  in  qualità  di  legato  , o fia  di 
Provveditore  , della  fua  Repubblica  L' 
efereito  nella  Tofcana per  darea  '^uto  a' Sa- 
ne/ ) Ciò  fri  fanno  1 4 f 3 . qtiando  anco- 
ra ftudiava  in  Padova  la  fcienza  legale , 
Lo  confèfla  egli  fìeiTo  nel  principio  de’ 
[noi  Coment  ari , dicendo  : Cum  legati 
ttpud  'fijxolaum  V.  M.vehemen- 
■ ter  inter  fede  conditionibus  pacis  dijfìde- 
'ent  •,  Senatus  p'enetus  , ut  Senenftbus 
Reip.  nojlra  fociis  opitularetur , quod  lU- 
•ejeederis  antetUi  debebat Francilcum 
Contarennm , adhue  Tatavii  inri/pru- 


•iicajfet.  Itaque  neeajpes  , quam  defe 
j tor.ceperant,  fuos  cives  frujìraretur , le- 
\atmem  iniit , 

• do. 


lentia  opti  am  navantem , Legatum  ad 
. ìellum  in  Hetruria  gerendum  defignat  ; 
' mullla  denunciatione , fife  legatione  ab- 


I (a)  llog.Ctittar.f.^g, 
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do.  Michele  Bruti  diede  alla  luce  que~ 
fla  egregia  Opera  ( cioè  i tre  libri  de  i Co  • 
meritar!^  fuddetti  ) del  Contarmi , gik 
quafi  fepolta  nell’obblivione)  La  prima 
edizione , con  l’adìftenza  del  Bruti , nc 
fti  fatta  in  Lione  per  Antonio  Grifio 
1 ^62.  in  4.  Antonio  Pinelli  la  riftampò 
molti  anni  dopo  in  Fenezia , cioè  nel 
1023.  nella  medefima  forma  . Jacopo 
Alberici , de’  Frati  Romitani , dice  nel 
Catalogo  [o^ra.dta.to , che  que’ tre  libri 
fiirono  ftampati  prima  in  Lione  imper- 
fetti , e che  la  riftampa  di  Venezia  è fe- 
condo l’efemp  lare  medefimo  dell’Au- 
tore , avuto  da  i Contarini  di  San  Ger- 
vafo  j eredi  dello  Storico . Bifognereb- 
be  aver  tempo  da  collazionare  Luna,  c 
l’altra  edizione  per  aflìcurarfi  del  ve- 
ro. Lo  fìampator  Veneziano  non  nc 
dice  parola  nella  fua  prefazione come 
nè  meno  nella  dedicazione , che  ne  fà 
al  Cavaliere  Pier  Contarini , pronipote  : 
di  Francefeo  ; il  che  certamente  egli 
non  avrebbe  omeflb , quando  dò  fofle 
flato  vero , poiché  ne  faria  da  ciò  deri- 
vato più  di  fpaccio  e di  credito  alla  fua 
edizione . 

Nell’Ambrofiana  fi  conferva  inedita 
un’  Orazione  del  medefimo  Contarini 

habi- 
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habita  in fuQ  convmu  , Sul  gufto  di  Lu- 
ciano egli  compofe  anche  unDialog», 
dove  introduce  a ragionare  Gianozzo 
Manetti , e un  Guidantonio , forfè  de’ 
Vefpucci,  con  Giovanni  Sanlazzaro, 
Profeflbre  di  Leggi  in  Padova,  chedo^ 
vertero  elTer  de’ fuoi  amici  . Untcftoa 
penna  ne  abbiam  veduto  appreflb  il  Sig, 
Zeno  in  Venezia  , e il  luo  comincia- 
mcnto  c : Cum  nuper prò  mea  confuetu^ 
dine , ec.  inveifee  quivi  principalmente 
centra  Giovanni  di  Prato , il  quale  ef- 
fendo  allora  pubblico  Profeifor  di  Leg- 
gi nel  medefimo  Studio , fi  era  prefo 
per  emulo  Gianfrancelco  Capodilifta» 
Gentiluomo  Padovano,  e chiarilfimo 
Giurifeonfuko . 

XXXV. 

GIO.  ANTONIO  (a)  CAMPA- 
NO ) Prefe  quefto  cognome  dal  fua 
paefe  natio,  che  fu  Terra  di  Lavoro,  la- 
tinamente . PuòelTeremero' 

errore  di  ftampa  il  vederlo  chiamato 
due  volte  col  nome  di  Marcantonio  nel 
XI V.  tomo  della  Biblioteca  Scelta  ( b ) 
mentre  altrove  ( c ) l’Autore  dice , che 

egli 

(fe)  56. 

Cc)  Pag.Oi, 
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egli  al  battefimo  ebbe  il  nome  di  Oh- 
Antonio . Altri  malamente  l’ha:  chia- 
mato col  femplice  nome  di  ^Antonio. 
Nacque  verfo  l’anno  1427.  a.  C avelli  ^ 
villaggio  della  Provincia  Campana  , 
poco  lontanada  Gdluxxo , cartello  del 
dirtretto  di  Capoa . Provali  qiiefto  con 
alcuni  veri!  porti  nel  fecondo  libro  de’ 
fuoi  Epigrammi , num.  P'ill. 

Omnta^  cum  cupAm^montet,  ^ plana  yatetii 
Gallut-ii  imprimit  moenia  parva  mei, 

Stmt illArmodiC‘€  i^uéL  megentmt  , Cavellr  , 
Parva  i feci  tn^ento  cognita  rat  a meo. 

Lo  conferma  egli  parimente  nel  fefto  li- 
bro, Epige.XlX.  co’ fegucnti  verll  ; 

Mittere  ntl  meirns  nqfirétpi!tfier&(C^\t\ìx  , 
Tefiata  ingenium  rara ^terna  me:i?n . 

Ulte  natmègo  quihut  ^ pj^tnoribus  ^ 
IngentOi  dulcis  indicai  tivatibi. 

Quindi  rerta  confutato  Giulio-Cefarc 
Capacio  , il  quale  aderì  nel  II.  libro 
deU’Irtoria  Napoletana  edere  rtata  i'we/- 
/4la  patria  del  nortro  Campano , 

Fti  fatto  Fefeovo  ^Aretino ) Il  Cam- 
pano non  fu  mai  Vefeovo  Untino  *,  ma 
bensì  prima  di  Crotone , e poi  di  Tei-a- 
mo  ntW^ppruxxo  \ onde  in  luogo  di 
Epifeopus  Idretinuf  il  Vodìo  avrà  volu- 
to , 0 dovuto  dire  Aprutinus . 11  mede- 
fimo  errore  fi  legge  commedb  da  chi 
prepofe  la  Vita  di  Pio  II.  fcrìcta  dal 

Cam- 
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Campano , all’Opere  di  eflb  Pio  II.  dell* 
. edizione  di  Bafilea . Ciò  forfè  avrà  fatto 
errare  anche  il  Voflìo . 

T>leUa  Dieta  di  Katishma  perfuafe  con 
' ma  eloquente  Or ax,iotte  la  guerra  cantra 
i T urcìk , prefenti  Federigo  III  e i Tria- 
cipi  di  Lamagna)  Ciò  fìi  l’anno  1471. 
mandatovi  da  Paolo  II.  inlìeme  col  Car- 
dinale di  Siena , Francefeo  Piccolomini . 
L'orazione  fuddetta  fu  mefla  da  Nicco- 
lò Reufnero  nel  1.  volume  del  fuo 
\titurcico  i ma  li  vede  ftampata  anche-* 
in  tutte  le  edizioni  dell’Opere  del  Cam- 
1 pano  . 

i Sotto  Sifto  ir.  morì  l’anno  1477.  quafi 
quadragenario,  vicino  a Siena,  città  a lui 
i carijjìma per  la  memoria  di  Tio  IL)  An- 
i che  il  Volterrano  (a)  lafciò  fcrittojche-. 
legli  deceffit  fere  quadragenarius.  Correg- 
gali e l’uno  e l’altro.métre  no  quafi  qua^ 
ìdragenario , ma  più  che  quinquagenario 
morì  il  Vefcovó  Campano  a i i ^.di  Lu- 
glio dell’anno  fuddetto . Cum  annoi  \am 
quinquaginta,{cxìw&  Michele  Ferno^Mi- 
lanele , nella  Vita  di  lui , fuperaffet,  Sa- 
lutis  Chrifiiame  anno  ad  millefmum  qux- 
drirgentefimum  feptuagefmofeptimo  Idi- 
bus  Quintilibus  divinum  fpiritum,ec.ÌMU~ 

Tomo  XII.  P fit . 

C a ) Comment.  Vrb.  li b, XXI 
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fìt  é Nel  IX.  libro  delle  fue  Epiftole_#. 
ve  n’ha  una  a Lorenzo  de’Medici , che 
in  tutte  l’edizioni  porla  la  data  del  dì 
r 6/  Genna jo  del  1480.  Ma  quella  data  è 
ficuramente  fiilfa , non  folo  perchè  in_j , 
tal’anno  il  Campano  èra  morto  j mà  1 
perchè  egli  procura  di  far  delìftere  il; 
Medici  da  opporli  alla  promozione  di  1 
Fràncefco  Salviati  all’Arcivefcovado  di  i 
Pila-,  il  qual  Salviati  egli  è noto  eflTerCi; 
flato  creato  Arcivèfcovo  di  Pila  oel 
1 474.  ed  elTer  morto  Iciauratamente  nel 
1478.  forprefo  nella  congiura  dc’Pazzi. 
Agollino  Dati , Sanefe , fece  al  Campa- 
no l’orazione  funerale che  è Lottava-.  ■ 
del  libro  V,  delle  Orazioni  di  eflb  Dati , 
ma  non  intiera . 

Scriffela  Vita  Ai  Tio  IL  Tontefice  Maf- 
fimo , U quale  è pofta  imanx.i  all'Opere^  j| 
di  ejfoVontcfice)  Lamedelima  Ha  infe^-i 
rifa  anche  fra  LOpere  del  Campano  ,■ 
l'accolte  dal  Perno,  e flampate  in  un_. . 
tomo  in  foglio , primamente  in  Romai 
del  1495*  da  Eucario  Siller  , e quindi  i 
in  Venezia  da  Bernardino  di  Vercelli  ad  i 
illanza  di.  Andrea  Torrefano,  da  Afo-- 
la , che  fu  fuocero  del  vecchio  Aldo . 

Cornpofe  (.nche  f ci  libri  della  vita  edi 
a\ioni  di  idndrea  Braccio , Terugino  , , 

volo- 
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vdorofifjimo  Capitano  ) Oltre  all’  elTer 
nelle  fue  Opere , ella  fu  anche  {lampa- 
ra a parte  in  Bafilea  da  Niccolò  Briling 
del  I f . in  8.  Se  ne  vede  fimilmente-» 
una  tradii; ione  volgare  fatta  da  Pom- 
peo Pellini , ftampata  in  Venèzia  per 
Francefco  Ziletti , i ^72.  in  4.  Il  Cam- 
pano la  dedicò  a Carlo  Fortebraccio  fi- 
gliuolo di  Braccio,  non  men  valorofo 
del  Padre . Giulio  Rofclo , da  Orta , ri- 
fèrifee  ne’fuoi  militari , là  dove 
fa  quello  (a)  di  Sigifmondo  Pandolfo 
Malatefta  , che  il  Campano  volendo 
portare  queft’Opera  a Carlo  Fortebrac- 
cio , per  offerirgliela  , dovette  paifarc 
perRiminì,  dove  non  era  noto  al  Ma- 
latefta, fe  non  per  famaje  pur  quefti,  cui 
le  perfone  letterate  erano  in  fommo 
pregio,  mandò  a levarlo  con  tutta  la_, 
fila  famiglia  dall’ofteria , alloggiandolo 
regalmente  per  tre  giorni  continui  nel 
filo  palazzo,  e nella  partenza  facendo- 
lo accompagnare  danna  fcelta  fquadra 
fino  a i gioghi  dell’ Apennino,e  di  più  re- 
galandolo di  una  buona  quantità  di  de- 
naro } onde  con  meno  d’ incomodo  e’ 
profeguiffe  il  fuo  viaggio . 

Alle  Opere  iftoriche  del  Campano 
P 1 ram- 


Ca)  Pai.  192- 
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rammemorate  dal  Volilo  aggiungali  la 
FUay  non  però  mai  divulgata  j di  Fe- 
derigo Contese  poi  Duca  di  I^JrbinOj  del- 
la quale  in  molte  delle  fue  Epiftole  del 
IX.  libro  egli  ftelTo  ragiona  . Così  in_. 
quella  ad  Agoftino  Scaccoli  fi  dichiara  , 
che  non  l’aveva  intermefla  per  colpa-, 
fua,  ma  perchè  gli  mancavano  le  ne- 
cefiarie  informazioni  : Hijloriam  illu- 
ftriffimi  Comitis  inchoatam  a me  non  mea 
tarditas  , verim  quod  FfimA  conque- 
fiusfum,  aliorim  negligentia  d fiulie  . 
Mihi  vero  etfi  hoc  medio  tempore  graves 
infìrmitates  acciderunt , propofnum  nun- 
qmmdefuit  continuandi , nec  nmc  qui- 
dem  deeji , fed  infìruUores , [me  quibus 
hiftoria  nulla  yuu^ior  vanus  ejfet , ec.  In 
un’  altra  fcritta  al  medefimo  Duca , lo 
alllcura  di  aver  finito  di  fcrivere  l’Ope- 
ra fìeifa  j alla  quale  egli  avea  pofto  ma- 
no per  comandamento  di  lui , e che  po- 
co mancavagli  a darle  rultimo  finimen- 
to: Opus  tandem  ab  Illuflrijjìma  Domi- 
natione  tua  mihi  inpmtium  peregi  qui- 
dem , fed  ita  , ut  res  quitdam  magna  ex 
parte  abfoluta , ma\ores  tamen  ad  telami 
relinquantur . 

La  fede  fua  Epifcopale  fu  in  Interamna 
città  dell',4ppr  uzzo , che  dal  fiume  T>Jar 

alci 
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atei  vicino chiamafi volgarmente  Tera- 
mo , 0 Ter  ano  ) Il  ì<lar  è fiume  àtWUm- 
hria,  non  deìl\Appru7i':^ , e dà  nome 
alla  città  di  'N.arni , non  di  T eramo . La 
città  di  rmzi , che  è vicina  a Narni  , 
polla  trai  Liri  ed  il  Nar , fi  chiama  in 
htino  Jnteì'anina -,  ma  il  Campano  non 
ebbe  mai  il  governo  di  quella.  Il  fuo 
Vefco  vado  era  Teramo,  città  dell’Ap- 
pnizzo,  colonia  antica  Romana,  det- 
ta anch’elTa  latinamente  Interamna , per 
eflcr  polla  tra  due  fiumi , la  Viziola,  e’I 
Tordino . Egli  così  la  defcrive  in  una_* 
delle  Épilìole  del  libro  I.  fcritta  al  Car- 
dinal di  Pavia . Sita  efl  inter  duos  am» 
nes , qui  muros  ablmnt , ftatimque  ur» 
bem  pratergreffi , confundmtur ^Itea 
ri  nomen  Vitiola.  , Tordino  alteri  . Suta 
qui putent  T ruentinum , nonnulli  Juvan- 
tinum  vocaverunt:  inde  lnteramnia»Lj 
dixerum  veteres  : noftri  Teramum  ap- 
ellant , ec.  In  quello  fallo  del  V odio  egli 
èinciampato  anche  il  Bayle  nel  ino  2)/- 
%,ionarìo  critico',  macomeilVofiìodal 
Sandio  {a) , cosi  il  Bayle  dal  Clerico  (b) 
ne  fu  corretto . 

Non  fi  dee  tralafciare  di  riferire  il 
P 3 gi«- 

(a)  Nat.  adVojf.pag.nìO. 

( b ) Sftl.  Chotf.  T.Xir.  p.i  I. 
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giudicio,  che  dal  Cortefi  viea  dato  e 
dello  ftile,  e dell’iftoiie  del  noftro  Cam- 
pano: Hoc  in  viro , dic’egli,  primunt-i 
apparuitftorentius,  ac  fplendidim  quod^ 
dam  orationis  genus , Scribebat  facile, fed 
ftudiorum  laborem  ferve  non poterat,quod 
fcepe  fere  contigit  uberrimis  ingeniis  ab- 
mdantibus . Habebat  delefium  illnflrium 
verborum  : erant  fententiarurn  orna-  i 
vienta , fedfortaffe  multa  interdunt , & 
prafertim  in  hiftoria , in  qua  tam  multa 
efl  fententiarurn  continuitas  , ut  obtru- 
dat potius  animos , quata  dele£iet . Ora- 
tiones  autem  e]us  valde  probantur  . De- 
clarant  enim  & ubertatem  ingenii  , & 
vini  qtiandam  naturalem  multis  ejfe^ 
pratoriis  laudibus  excultam  . Utehatnv 
facili,  & ita  candido quodam  fcribendi 
genere , ut  numeris  quibufdam  ajìrifius 
puere  videatur  : quavquam  numerus 
orationis  abefl  ingeniis  nofiris , ita  tamen 
incitandi  quadam  induflria  orationem  in- 
fiexerat  ad fonuni , ut  cadat  pierunque  ju- 
emide,  numerofe-.  Con alTai difprez- 
20  però  ne  parla  Paolo  Manuzio  nella_ji 
VI.  lettera  del  libro  I,  pag.ii,  dell’edi- 
zione di  Venezia  ifS8.  per  Girolamo 
Polo  in  ottavo  ; Ego  ab  ilio  ( cioè  dal  Bli- 
ndilo ) maximum  habeham  beneficium^  i 

qmd 
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quod  me^um  Thilelpbis,  & Campanis  ne 
fcio  quibusyut  aliis parcam)mifere  erran* 
tetn  , in  hanc  re£le fcrihenii  viani primus 
induxerat.N  6 fi  laici  di  ofiervare  ciò  che 
ne  ha  detto  il  Nicodemo  nelle  fiie  ^d~ 
dizioni  Ma.  Biblioteca  Napoletana  del 
Toppi , a c.  1 6, 1 7.  e 1 8. 

XXXVI. 

PIER-CANDIDO  (a)  DECEM. 
BRIO)  Fu  figliuolo  di  Òberto , e fra- 
tello di  Angelo , tutti  e due  letterati  di 
grido  nello  fteflb |ecolo . Nacque  in  Vi- 
gevano j nobil  luogo  della  dioccfi  di  No- 
vara , ai  Ì4,  Ottobre  del  1 3519.  Oberto 
^110  padre  lo  chiamò  Tieì’-C^ndido  a ri- 
guardo di  Tierdi  Candia, aUora.  Vefcovo 
di  Novara^e  dipoi  Pontefice  col  nome  dà 
Alefsadro  V.al  fervigio  del  quale  Ober- 
to fi  ritrovava  in  qualità  di  fuo  Segreta- 
fio, L’Anchio(è)jed  altri  hanno  sbagliato 
nel  nome  di  luijdicendoio  Tublio  in  luo- 
go di  Tietro, 

^d  ifianza  del  Re  ^dfonfo  traslatò  la-^ 
finamente  appiano  ^lejffindr  ina)  e de- 
dicollo  al  Pontefice  Niccolò  V.  di  cui  era 
Segretario,  Ciò  che  tradufie  di  Appia- 
P 4 no 

('3)  Voff.l.c. 

( b 1 «>'.  Rommar,  icrtpmib,  P-  Il  Cap. 
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no  fi  è j i cinque  libri  delle  guerre  ci- 
vili de’Romani , e i cinque  delle  guerre 
efterne , Libico,  Siriaco,  Partico,  Mitri- 
datico, e Illirico  •,  c di  più  l’epitome  del- 
la guerra  Celtica,  che  coftituiva  il  quar- 
to libro  di  Appiano  de  i XXIV.  fcrit- 
ti  da  lui . La  prima  imprefiìone  della 
traduzione  del  Candido  fu  fatta  in  Ve- 
nezia da  Vindelino  Spira  del  1472.  co- 
me ritraggefi  dal  feguente  epigramma , 
che  vi  fi  legge  nel  fine  : 

Hie  tfl  Alexandrinus  Appìanus 
ACandidolingUA  latìn&patrono 
Komanus  > hunc  imprejjtt  ^ Vindellnus  j 
^uem  Spira  nobilis  parens  D^daiei 
Frodttxh  ingeni  f ac etiqut  lepidique , 

Carmen  eft  Raphaelis  Zovenz,onii  Ifiri  Poeta 
MCCCCLXXII.  in  fol. 

Per  quefta  verfione  di  Appiano  egli  fu  , 
giufta  il  fentimento  del  Volterrano , po~ 
fier itati  magis  cognitus  , quatti  fuo  fte- 
culo . Le  ultime  traduzioni  fatte  da  altri 
valentuomini  del  medefimo  Iftorico  han 
fatto  quafi  dimenticare  quella  del  Can- 
dido , alla  quale  pofìa  a fronte  di  quel- 
la di  Sigifmondo  Gelenio , così  efaltata 
dal  Voflìo , giudica  Arrigo  Stefano , che 
tanto  quefta  ceder  debba , 

Fampineis  quanfum  cedit  lahrufca  recemìs  . 
Tiù  felicemente  ( della  fuddetta  ver- 
fione ) fcriffe  la  Fifa  di  Filippi  F/fcmi 

Dm- 
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J)uca  di  Milano  ) ad  imitazione  di  quel- 
le de’Cefan  Icritte  da  Svetonio,  dicen- 
done il  bene,  e non  diifimiilandone  il 
male:  di  cilene  vien  dal  Giovio  rip^re- 
fo . Quella  Fitd  li  trova  impreflfa  in  Mi- 
lano del  16 1 f . 

Moltidìme  altre  cofe  illoriche  fcrifle 
in  latino  il  Decembrio , non  mentovate 
dal  Vortio^  Noi  accenneremo  le  feguen- 
ti , tratte  dall’elogio  che  ne  fa  il  Sig. 
Dottor  Cotta  ) nel  ,fuo  M^/eo  T^ova-’ 
refe . 

1 . Res  gefta  Francifci  Sphortiae  , IF. 
Mediolanenftum  Ducis . Per  tellimonio 
del  Labbè  ( h)  qiiella  lì  ha  manufcritta 
sella  Regia , fegoata  num.i  i f 5..  11  Va- 
rillas  nella  prefazione  de’fuoi  Mnecdoti 
di  Firenze  aflerifce  > che  nella  medelì- 
ma  Biblioteca  lìeno  le  Vite  degli  altri 
Duchi  di  Milano  fcritte  dal  Candido  s 
ma  la  fua  aflerzione  ci  è foipetta  , co- 
me fuole  avvenire  di  chi  fovente  refta 
forprefo  in  bugia . 

2.  Epitome  Romanee  hiftoria)  indi- 
rizzato al  Re  Alfonfo . Si  ha  nelK  Am- 
Brolìana  MS.  in  foglio , fegnato  lett.  P, 

P j n. 


34^  Giorn.  DE’ Letterati 

«.163.  Non  fappiamo,  fe  il  codice  ci- 
tato da  Monfig.  Tommafini  ( a ) con  le 
feguenti  parole  ; Tubili  ( leggafi  Tetri  ) 
Candidi  Decembrii  Epitomatum  libri , il 
quale  comincia  de  Thefeopnox  de  Romu- 
lo  agit  > cfiftente  tra  quelli  della  libre- 
ria de’Padri  Domenicani  in  Santi  Gio. 
vanni  e Paolo  in  Venezia  , fcritto  puli- 
tamente in  carta  pecora  in  quarto  •,  lia 
.dift'erente  dal  Suddetto  Epitome  dell’lflo^ 
ria  Romana , ovvero  fia  l’altro  dell’  in- 
frafcritto  tenore . 

3.  Fit^e  ali^uot  Virorum  llluflrium^  j 
tra  le  quali  il  Sig.  Cotta  ricorda  quelle 
di  Giulio^Cefare , di  Ottaviano  ^ugufto , 
dàFirgilio^  dàOvvidiOi  di  Lucano,  e 
di  Ciuvenale , Quelle  di  Catone  Vticen- 
fe , di  Focione  ,edìT ito  Flaminio  fcrit- 
te  da  lui  nel  1 4 3 7>  fono  in  greco  , dalla 
qual  lingua  egli  ha  traslatata  quella  di 
Omero',  c tutte  le  fuddette  fono  nell’ 
Ambrofiana , dove  pure  fono  le  due  fci 
guenti  : 

4.  Teregrina  hifloria  , dedicata  a 
Niccolò  Arcimboldo  , Vefeovo  di 
Parma . 

5 . Deferiptìo  mortis  J>afii . 

Non 

(a  yisibi  Vtn.  MSS.p.ii. 
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Non  parliamo  nè  delle  fue  Epìflolt^ , 
(a)  nè  delle  fue  traduzioni  volgari,  fra  le 
quali  abbiam  veduta  in  manod^l  Sign, 
Vallifnierifcrittain  carta  pecora  in  4,- 
quella  de  i Comentarì  di  Cefare , dedi- 
cata al  Duca  Filippo-Maria  Vifeonti 
fuo  Signore , nè  di  altre  fue  Opere , per 
non  replicare  il  già  detto  e dal  Sig.  Cot- 
ta nel  fuo  Mw/èo , edanoiftein  (è)  nel 
riferire  il  libro  medefimo  del  Sig,  Cot- 
ta , fedo  aggiugnendo , c1ie  le  Orazio* 
ni  di  lui  lono  molto  lodate  dal  Palermi- 
tano (e  ) nell’EpiftoIe . 

Morì  di  %o.  anni  in  Milano  ) Morìa 
i 1 2.  Novembre  del  i477.efsendo1n  età 
d’anni-^S.  e zq,  giorni  . Neirepitafio  > 
elicali  fu  pofto  in  Milano  da  Batiftina 
Camulia,  fua  feconda  moglie  , leggciì 
tra  l’altre  cofe , che  egli  ejjem»  4 
tditorum  libros  Jupra  CXXFII,  vulgati^ 
P 6 bus 


) Quelle  del  codice  Aoibrofiano  fonoiii 
num.  di  if7.  Quelle d^l codice  di  San.-4i 
Salvatore  di  Bologna  , rammentato  dal 
Mabillone  lt.lt aI  fono  dlvife-t 

in  8.  libri  , e dedicate  a Bartoiommeo 
Arcivercovo  di  Milano,  a richiefta*.del 
quale  le  raccolfc  tutte  in  un  corpo. 

/b)  T.X.AnV.p.iu^ 

(QJ 
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bus  exceptis  , pojìer itati  memoriaqut^ 
reliquit^ 

Le  villanie,  delle  quali  lo  carica  il 
Filelfo  nelle  fueEpiftole,  non  polTono 
andar  più  all’eccefso . Nei  libro  V.  lo 
chiama  infanum  , ed  altro\*e  invidum  ; 
Tìeiyi.  flagitiqfijjimum:  nel  VII.  vebu- 
lonem  , e infino  atheum . Ma  si  fatti  ftra- 
pazzi  non  hanno  credito  nella  bocca  d’ 
un’uomo  sì  maldicente , e mal’afFetto  , 
qual’  era  il  Filelfo  verfo  il  Decembrio  , 
il  qxiale  fu  amiciflìmo  di  Lorenzo  Valla, 
da  cui  gli  hi  fcritta  quella  dotta  epifto- 
ia  inBartoli  de  infigniis  & armis  libeU 
inm , che  h legge  nell’  Opere  di  effo 
Valla  dell’edizione  diBafilea.  Ma  del- 
lo fìile  di  lui  fi  giudica  poco  vantag- 
giofamente  anche  nel  dialogo  del  Cor- 
tcfi  : Ettydurifpa  Siculus  fatte  doBus  & 
honsratus  fun  : eodentque  in  genere  & 
Candidus  habeatur  ; fed  avidior  dnrita- 
tis  y qmd  orationis  maftitia  irfolentins 
uteretur . 

XXXVIL 

ORAZIO  ROMANO  - Egli  (a) 
fu  yche  pregato  da  T^eeolò  F.  Tontefiee 
tradujfe  primo  latinamente  V jUade  di 

Ome- 


(a) 
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Cmero)  Gio.  Jacopo  Frifio  , uno  degli 
abbreviatori  e ampliatori  della  Biblio- 
teca univeriiLÌe  del  Gefnero  , cosi  (a) 
laido  fcritto  prima  del  Voffioc  ^iora- 
tius  Konianus -,  'Nicolai  quinti  Bontatio- 
rum  Tontifìcis precibus  defatigatus  ,pn- 
tnus  fuit  > qui  Homeri  Iliadem  e gra;co 
in  latinum  fernmem  transferret . Ma 
come  mai  può  efsere  fiato  quelli  il  pri- 
»K0  a traduruE  Omero  in  latino  , fe  nel- 
la vita  di  Francefco  Petrarca  fcritta  da 
Moniìg.  Tommafini {b)  Pi  legge , che 
efso  Petrat'ca  fettone  venir  da  Collanti- 
nopoH  tm  cello  greco , le  trasktarlo  in 
latino  da  Niccolò  Siozero  (c),  incer- 
petre  e fegretario  dell’  Imperadore  di 
Oriente  ì Hcmerum  etiam  tanti  fecit , 
ut  ex  Grada  mpetratum  a 'Hicolao  Sio- 
%er6  Imperatoris  interprete  fuis  fumpti- 
Bus  in  latinum  converti  curaverit . Fra 
i codici  delia  Biblioteca  Regia  il  LLè 
intitolato  ( d)  Homeri  lliadis  ^ Odijjea 
ver  fio  latina  Francifd  Tetrarcha . Ma_. 
noi  fondatamente  crediamo , che  tal  co<- 
dice  fofle  bensì  polTeduto  da  elFo  Pe- 

traC' 

< b ) Peir.Red.pag,!^. 

<c)  Sigero  lo  clic«  n^Il’  Indice  de’ nomi 
propr;. 

( d)  Lalii,  N,  B.MSS,LiU.p.i7  x. 
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trarca,  non  mai  che  egli  ne  folTe  il  la- 
tino interp.etrc^  Nel  medefimo  torno 
fece  fare  un’altra  verfione  anche  Gio- 
«vanni  Boccaccio , ,e  forfè  da  quelieort- 
^ioTilato , di  Teifalonica  , che  fu  il 
primo  pubblico  profelTorc  4n  Firenze , 
e anchein  Italia  di  lingua  greca  j c che 
vi  leflfe  Omero  più  anni  anche  allo  ftef- 
fo  Boccaccio  > U quale  ne  fa  onorata^ 
menzione  nelle  ine  Genealogie  (a)  con 
quefte  parole;  Tcfi  hos  (cioè  Bariamo  (è) 
•di Calabria  , e Paolo  di  Perugia)  & 
Leontium  Tylatum  , Tbeffalonicenfem 
’virum  i ut  i'fe  affent,pr<edi6li 

Ut  auimrem  j perfxpe  deduco , ec,  “ì^am 
eumlegentem  Uomerum , & mecumjm-^ 
gulari  amicitia  converfantem  fere  tribus 
annit  audivi  > ec.  Che  poi  il  Boccaccio 
mandaflTc  al  Petrarca  una  verfione  lati- 
na di  Omero , Pofiervò  Monfig,  Lodo- 
■vico  Bcccadclli  nella  Vita  del  Petrarca , 
traendolo  da  una  delle  fenili  di  lui . Rc- 
Ik  dunque  chiaramente  mofirato , che 
-.Orazio  Romano  non  fu  il  primo  a tra- 
durre 

( a ) Ub.:§v.cap.o. 

(,b)  (^efto Bariamo Infc^nò qualche prin- 
.jcipiodi  lingua g^reca al. Petrarca^  Uqua- 
le  dipoi  per  la.Riortedieiro.li’.eabbando- 
nòalRittnlo  Itudio,  cerne  atteftaia  una 
,dciie/e^/i  . 
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durre  Omero  in  latino , quando  ciò  noa 
lì  debba  intendere  a riguardo  del  verfo, 
in  cui  lo  tradufle , Ne  fii  bene  il  mi- 
; gliore  di  quanti  per  compiacere  al  Pon- 
1 tefìce  Niccolò  V.  fi  diedero  a traslatare 
! quel  gran  poeta , ficcome  hanno  fcritto 
il  Guazzo  nella  Cronica , il  P.  Forefìà 
nel  S upplemento  , c avanti  loro  il  Pon- 
tefice Pio  II.  ( 4 ) le  cui  parole  fono  que- 
lle ; InHomeriveroppemate  (parla eli 
Niccolò  V.)  quodheroìco  Carmine  lati^ 
mm  fìeri  magnopìrre  cupiebat , cumplu-^ 
rimi ei morem gerere  conarenmr  (l’Au- 
tore del  Supplemento  mette  in  quello 
numero  Giorgio  di  Trabifonda^Lorenzo 
Valla,  Gregorio  di  Città  di  Caftello,  e ’l 
greco  Demetrio  ) mus  tantum  inventus 
efi  i qui  acri  e'^us  'sudicio  fatisfaceret  t 
Horatius  Romarus,  qui  Scrihatum  .^Apo- 
flolicum  ea  de  re  confecutm  , magnifque 
pollicitationibm  illeUus  , Jliadem  ag- 
greffus , noniMlos  ex  ea  Ubros  latinos  fe- 
dt , dignos  qms  nofira  miraretur , pri- 
fca  non  imploraffet  f leggali  mprobajfet  ) 
atas . L’Odifiea  di  Omero  fu  tradotta 
da  Emanuello  Crifolora , c la  fua  vcr- 
fionc , la  quale  in  un  codice  antico  in_. 
carta  pecora  in  foglio  è nella  libreria  di 

San 

( a ) I.urop.caf.^%.fag,  41^9. tdtt.B»Jìl, 
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Giovanni  in  Verdara  di  Padova , 
principiando  : 0rum  mihipmde , mu- 
Ja , multitnodum , ec.  dovette  necell'a- 
riamente  effer  fatta  prima  del  Pontifi- 
cato di  Niccolò  V. 

Scrijfeun  poema,  in  due  libri,  intUo^ 
lato  Tor caria , il  cui  argomento  è la  con- 
giura di  Stefano  Torcario , ovvero  Tor- 
do contro,  'iliccolo  V.  Tontefìce  ) 11  fud- 
detto  Stefano  fu  gentiluomo  Romano 
della  famiglia  de’  Torcarj , e tale  anche 
.dal  Platina  ( a ) vien  nominato.. 

XXXVIII. 

GV^^IMP , ovvero  , fecondo  altri 
( b ) FEROTIESE  ) Fu  della 

nobil  famiglia  GUARINI  , ex  nobili 
familia  Guarina  ortus  , diiTe  di  lui  il 
Pontico  nel  luogo , che  più  fotto  ad- 
durremo: Laonde  gli  Scrittori  Vero- 
nefi , e altri  lo  .dicon®  GUARINO 
GUARINI . 

Kdle  lettere  greche  era  flat  o difcepolo 
di  Emanuello  Crifolora  ) 11  Pontico  nella 
Fita  del  Crifolora  citata  da  Arrigo  Ste- 
fano nel  fuo  Dialogo  de  parum  fidis 
graecA  lingua  magiflris , ftampato  da_- 
eflb Stefeno in 4.  nell  5S7.  infiemecon 

l’al- 
ca^ /»  vita  Nicol.  V.  Font. 
tb)  r. 
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l’alti'o  Dialogo  de  bene  injlituendis  gra- 
ae  lingule  fludiis , narra  ( a ) che  Guari*. 
noelTendo  in  età  già  avanzata  andò  a 
Coftantinopoli  con  un  Gentiluomo  Ve- 
neziano, dove  udì  per  cinque  anni  le 
lezioni  del  Crifolora  •,  e che  avendo  fat- 
to acquilk)  di  due  cade  di  libri , de’  qua- 
li non  ve  n’era  altra  copia , le  pofe  fo- 
pra  due  navi  , in  una  delle  quali 
egli  s’imbarcò , ma  l’altra  naufragò  co’ 
libri  : il  che  faputofi  da  lui  per  l’im- 
menfo  dolore  tutto  incanutì  in  una  not- 
te. Meritano  d’efrer  riferite  le  parole 
delPonricoj  e tanto  più  , poiché  dal 
Giovio  nell’elogio,  che  fa  di  Guarino, 
quefto  cafo  , ficcome  avverte  lo  Stefa- 
no, non  viene  rammemorato  . GucirU 
nus  autem  Verona  oriundus  , concivis 
Catulli , ex  nobili  familia  Cuarina  ortusy 
Alate  i^am  grandiore , a nobili  Veneto  By~ 
xantium  conduUus  ^ capii  ibi  Chryfolo- 
ram  Grace  per  quinquennium  audire.  Bje- 
verfurus  in  Italiani  capfas  duas  libro- 
rum  , quoi-um  exempla  non  ermi  , in 
d-uabus  navibus  locavit . Cum  altera 
'venit  ; feddemerfani  alter  am  , perditls 
tantis  tbefauris  librorum , audi.ns  , na- 
tie una  canus  totus  fatius  eft  pra  dolore 

io- 
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intolerahili , Sopra  le  quali  parole  no» 
teremo  dipaflaggio,  che  Guarino  non 
poteva  edere  di  età.  già  avariT^ata,  quan- 
do andò  in  Coftantinopoli , le  fi  riflette 
all’anno  i in  cui  il  Crifolora  venne 
a fermarli  in  Italia  : mentre  intal’anno 
quegli  era  in  età  d’anni , al  più , venti~ 
fette,  e gù cinque  vi  era  fìatoa  fcuola 
del  Crifolora  • Ma  nè  meno  il  Panvini 
( c ) fi  appofe  al  vero , là  dove  difle , che 
Guarino  era  flato  uditore  del  Crifolora 
etiatn  adulefcens  . Per  altro  avvertì 
molto  bene  lo  flefib  Panvini , che  Gua- 
rino fii  il  primo  degfltaliani , che  dopo 
la  decadenza  dell’  Imperio  Romano, 
imparafle  e fapefle  di  greco  : grcccas  lit^ 
teras  primus  Jtalicorum  pofl  Imperii  Ro- 
mani cafum  in  Italia  fufcepit  . 11  detto 
Crifolora  morì  in  Coflanza  , quando 
vi  fi  celebrava  il  Concilio , Molti  infi- 
gni  letterati  allora  viventi  onorarono 
con  degni  elogj  la  memoria  di  lui  -,  e il 
codice,  oveimedefimi  elogj  fono  rac- 
colti , efiftente  ( b ) nella  libreria  dell’ 
eremo  di  Camaldoli , contiene  anche^ 
una  lettera  di  Guarino  a Jacopo  Fabio , 
iUuftre  Giurifconfulto  Veronefe,  con 

la 

{a')  De  Verone»f.AoBr.ilhilir\b.y,^\, 

( b)  HabiU  i ? i , 
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la  quale  gli  comunica  l’epitafio  del  Cri- 
folora,mandatogli  di  Coftanza  dal  Vern 
gerio , da  cui  fu  anche , pef  quanto  e’ 
crede  j compofto , Dall’epitiifio  mede- 
fimo  fi  ricava  il  tempo  della  ntortedel' 
Crifolora  , che  fii  a i i6.  Aprile  del 
14 1 f.  Con  che  fi  emenda  un’errore  del 
Vofiìoj  cirenei  quarto  libro  degli  Sto~ 
rici  Greci  ( a ) aflerì , che  il  Crifolora-. 
fioriva  nel  1440  e più  oltre  ; anno  1 440, 
ac  deinceps  floruit  Manuel  Cbryfoloras , 
francifci  Thilelphifocer  : le  quali  ulti- 
me parole  contengono  un’altro  sbaglio, 
mentre  il  fuocero  di  Francefco  Filelfo , 
non  fu  ^manuello , ma  Giovanni  Cri- 
folora , come  fi  vedrà  chiaramente , ove 
de!  Filelfo  ragioneremo , Più  ma)  ttfeo. 
lo  errore  intorno  all’età , in  cui  fiorì  il 
Crifolora  , fi  è quello  di  Lorenzo  In- 
gewaldo  Elingio  , che  nella  fua  i'fenài 
ideila  lingua  greca  ( b ) afFerniò  eiTere^ 
avvenuto  il  pafsaggio  di  eflb  Crifolora 
in  Italia  dopo  la  prefa  fatta  da’  Turchi 
di Coftantinopolì  , la  quale  accadde, 
com’egli  è noto  a ciafeuno  , l’anno 
t453,  cioè  3 8,  anni  dopo  la  morte  di 
lui , Prima  di  lafciar  di  parlare  di  que^ 

fio 

( a ) Pag.  49Z. 


GioRN,  DE’ Letterati 
fto iHuftre Greco , avvertiremo,  che_/ 
Giurino  ridufTe  in  epitome  la  gra- 
matica  greca  di  eilb  i e ciò,  come  nota 
il  Pontico , in  grazia  di  un  fuo  fcolare  : ! 

per  la  quateofa  efTo  Pontico  chiama  il  ; 
Guarini  abbreviatore  del  Crifolora  ; e 
gli  erotemati  greci  di  quello  , tante-» 
volte  ftampati , vengono  attribuiti  an- 
che all’altro . 

'Prima  in  FenexÀa , e dipoi  in  Férrara 
{onde  da  alcuni  viene  appellato  anche 
FERR^HESE)  infegnò  umane  lettere 
con  grande  applaufo  de'  fuoi  uditori  ) In 
Ferrara  egli  fii  invitato  dal  Marchefe  d’ 
Elle  Niccolò  HI.  e qirivi  accafatoli  no- 
bilmente vi  {labili  la  fiu  difeendenza , 
che  tuttavia  vi  fullìlle  nella  perfona  del 
Sig.  Akflandro  Guarini , onoratilTìmo 
gentiluomo  . Oltre  .all’ aver ’infegnato 
pubblicamente  le  buone  lettere  in  Ve- 
nezia ( ) , e in  Ferrara , ne  fu  parimen- 
te condotto  con  pubblico  llipendio  in 
Verona  . Girolamo  dalla  Corte  nella 
Storia  di  quefta  città  {b)  fcriveall’an- 
no  1 4 c I . chequel  pubblico  lo  chiamò 

il 

(a  ) Il  tempo , incui fu  profeflbre  in  Vene- 
;zia  fi  può  rifeontrare  entro  VEpifiole  del  I 
Filelfo//i>.  XK//.  inuna  fcrittaa  Pietro  , 
Pierlcone  Riminefe. 

{■  b ) r.UJii.  I “i /405. 
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il  terzo  giorno  di  Settembre  con  lalario 
di  i^©.  feudi,  inviandogli  a tal’effetto 
il  Dottor  Pierfrancefeo  Giufti  in  Ferra- 
ra , dov’egli  allora  leggeva  ; ma  perchè 
parve , che  eflb  in  fui  principio  ricu- 
fafle,  glifi  accrebbe  la  provvigione  fi- 
no a 2.00.  feudi  : onde  con  buona  licen- 
za de’ Signori  d’Efte  e’ ci  venne.  Noti- 
fi  però , che  un’altro  Storico  di  Verona, 
cioè  Lodovico  Mofeardo , racconta  ( a ) 
che  la  lettura  di  Verona  fu  conferita  al 
Guarini  l’anno  1 4 2jd.  con  l’annua  mer- 
cede di  I f o.  ducati,  e in  fatti  l’anno 
142.1.  il  B.  Alberto  daSarziano  fufuo 
uditore  in  Verona,  il  che  può  vederli 
nella  IX.  Epiftola  di  eflb  Alberto . Può 
eflère  nondimeno,  che  l’uno  e l’altro 
Iftorico  dicano  il  vero , e che  due  volte 
leggeife  Guarino  in  Verona , Luna  pri- 
ma della  fua  andata  a Ferrara , e l’altra 
dopo . Comunque  però  ne  fia , la  fcuo- 
ladilui  ftiil  feminario  di  quali  tutti 
coloro , per  li  quali  le  buone  lettere-» 
tornarono  a rifiorire  in  Italia  . Ne  i 
Comentarj  di  Pio U.{b)  egli  viene_» 
chiamato  magifler  fere  omnium  , qui 
nojlra  £tate  in  humanitatis  /indio  fior  uè- 

rune, 

(a)  /. 

( b ) L;6,  11.  f .101. 
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rmt$  della  quarefprelììone  fi  ferve  In 
altr’Opera  ( 4 ) lo  ftefib  Pontefice  nel  far 
l’elogio  a Guarino  , cui  il  B.  Alberto 
fopracitato  nomina  ( b ) grac^e  & latina 
eruditionis  fomem , fopra  le  quali  pa- 
role veggafi  l’Annotazione , che  ne  fa 
nella  Vita  di  quefto  Beato  ( c ) il  Padre 
Francefco  Iroldo,  da  cui  nello  lleflb 
luogo  vìen  prodotto  il  difegno  d’un  bel- 
liflìmo  Medaglione  di  bronzo  del  no- 
ftro  Guarino , che  fi  conferva  apprellb 
il  Sig.  Magliabechi . 

Traslatò  dal  greco  di  Tlutarco  le  Fi- 
fe di  Fabio , di  Marcello , di  Filopemene , 
di  T,  Quinx^io  Flaminio , di  Lifandro  , di 
Siila  y die,  Mario,  di  Eumene,  dì  7{i- 
cia , di  M.  Crajfo,  di  ,4lejfandro  Magno , 
di  Dione  ,di  M.  Bruto , e di  Evagora  ) A 
tutte  quelle  fi  aggiunga  quella  di  C. 
Marzio  Coriolano . Quella  però  di  Evo- 
gora  lolita  inierirfi  in  qualche  edizione 
dietro  le  altre  fcritte  da  Plutarco , non 
è di  Tlutarco , ma  d’ Ifocrate , In  un  co- 
dice della  Bodlejana  anche  quella  di 
l^uma  Tompilio , e di  Alcibiade  porta-  j 
no  il  nome  di  Guarino  fuo  interpetre , ! 

fe 

I 

fa)  Delurop.cap.^i.p 
(b)  Eptft.Vl.pAji. 
ìc  ) Pag.  106. 
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fediamo  fede  a i compilatori  (a)  del 
MSS.  d’Inghilterra  j e fe  la  diamo  a 
quello  de’  MSS.  di  Padova , cioè  (b)  i 
Monfignor  Tommafini , anche  la  Vita 
di  Cefare  farà  traduzione  di  Guarino , 
il  quale  traslatò  limilménte  dal  greco 
la  Vita  di  Omero  , da  alcuni  attribuita 
a Plutarco , ma  che  non  è probabilmen- 
te di  élTo . 11  giudicio  , che  di  quefte_> 
vèrfioni  ne  vien  recato  dal  Cardinal  Ja- 
copo Ammannati  nelle  fue  Epiftole  ( c) , 
è poco  vantaggiofo  al  loro  traduttore: 
"Elfifter  tamen  Cuarims , & qui prior  la- 
boremhuncnovit  , Jacobus  Angeli , in 
fuis traduUionibus  duri , ac,  fi  homini 
indo6io  ferre  judicium  lieet  > etiampa- 
Tum  limati. 

Tradujfe  anche  da  Tlutarcoi  Parallc-» 
li  minori , la  qual  ver  filone  con  alcune 
cofe  di  Lionardo  Aretino  fu  flampata  dall' 
Afcenfio  ) Una  edizione  afsai  piii  antica 
di  quella  dell’ Afcenfio  in  Parigi , ne  fu 
fatta  in  quarto  dentro  il  fecole  XV, 
fenza  efpreffione  di  tempo , o di  luogo . 
Vi  li  legge  la  dedicatoria  del  Tradutto- 
re a Jacopo  Lavagnolo  , gentiluomo 
Veronefe,  e d’ottime  lettere  ornato, 

di 

(a)  T.I.P.l.p.ii6, 

(b)  Pag.  ip. 

è c ) Pag.os. 
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idi  cui  fi  trova  onorata  menzione  nell’ 
Epifiole  inedite  del  Conte  Lodovico 
Sambonifacio,  e anche  apprefso  il  Plati- 
na nella  Vita  di  Niccolò  V.  Da  Plutar- 
co egli  traslatò  fimilmente  quell’aureo 
opnicoìo  de  liberis  educandis , il  quale 
infieme  col  trattato  del  vecchio  Vergc- 
rio  de  ingenuispuerorum  morihus , e con 
altre  operette  trovali  imprefso  in  Bre- 
fcia  l’anno  1485.  inquarto , da  Bonino 
de’  Bonini , di  Raufi . 

^concorrenz.a  di  Gregorio  da  Città  di 
Caftello , fuo  contemporaneo  , il  quale  \ 
uvea  tradotto  in  latino  ciò  che  Strabane 
avea  ferino  dell'afta , egli  traslatò  an- 
cora ciò  che  lo  jìefìo  Strabane  avea  feru- 
ta dell' Europa)  Non  a concorrenza  di 
Gregorio,  come  dice  il  Voflìo  , ma  a 
richieftadi  Niccolò  V.  tradufse  i X. 
primi  libri  di  Strabone  , di  cui  l’altro 
interpetrò  i VII.  ultimi  . Voleva  efso 
Guarino  dedicare  la  Ina  verfione  al  fud- 
detto  Pontefice  •,  ma  dalla  morte  di  que- 
llo gliene  fu  tronco  il  difegno  : perlo- 
chè  la  intitolò  con  una  panegirica  pre- 
fitzionc  a quel  gran  Senatore  della^Re- 
pubblica  Veneziana  , Jacopo- Antonio 
Marcello . La  prima  ftampa  di  quella 
verfione  fu  fatta  in  Roma  verfo  il 

1470. 


Articolo  XI. 

1470.  in  foglio  reale  con  l’aflìftenza  di 
Gio.  Andrea , Vefeovo  d’AJeria  , dal 
quale  a Paolo  II.  fii  dedicata . Se  ne  fe- 
ce poi  una  riftampa  in  Venezia  da  Vin- 
delino , di  Spira  l’anno  14/2.  nella  mc- 
defima  forma:  e in  fine  d’efsafi  leg- 
ge; 


Anno  Domini  MCCCC.  LXXII. 
B.,Zovensionius  Voeta,  : Reverondijf,  D.Jacùh 
Zeno  Epifcopo  Patavino . 

Orbii  nofeere  lector  univerfl 
Si  traEius  capis  : hos  emas  libellós 
Strabonis  : tibi  nomine  dicatos 
Zeni  pr  -ifidis  optimi  facrique 
§luo  nil  dociius  eynditiu/que 
Nane  Antenorei  vidjent  penatesi 
Imprejfos  digitis  Vindelianis . 

Moltifiìme  altre  fono  l’Opere  , che 
compofe  Guarino  j tra  le  quali  quella 
de  differentiaajfentatoris&  amici  ^ che 
fu  la  fède  del  Labbè  abbiamo  altrove 
( a ) attribuita  al  Vergerlo  •,  è certamen- 
te un’Operetta  di  Plutarco  traslatata  da 
Guarino , che  la  indirizzo  al  Marchefe 
Leonello  d’Eftc , citata  dal  Panvini , e-» 
da  altri . Una  copia  di  efla  ne  ha  in  Pa- 
dova il  Sig.  Dottor  Jacopo  Facciolati , 
appreflb  il  quale  fono  parimente  altre 
cofe  del  Guarino , e principalmente  un 
Tomo  XII.  Di- 

in)  T.IXp.iiS. 
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dizionario  {a  ) Latino,  e alcune  J^te  fo- 
prà  Valerio  Mallìmo,  e fopra  il  libro  di 
Cicerone  de  amicitia  j ma  quelle  fecon- 
de fono  imperfette . E nota  poi  la  con- 
tcfa  j che  ebbe  Guarino  con  Poggio  fo- 
pra  la  maggioranza  di  lode  , che  aCe- 
fare  fi  dovefie , o a Scipione  : nella  qua- 
le le  parti  di  Celare  egli  follenne  •,  e P 
apologia  che  egli  ne  fece , indirizzata  al 
Marchefe  Leonello,  può  confiderarfi 
come  cofa  ifloriea  , concenendofi  in  efia 
la  vita  e le  azioni  di  quel  gran  Capita- 
no . Non  oftante  la  loro  difputa , Pog- 
gio , e Guarino  rimaiero  amici , com’ 
cran prima;  neque  enim,  dice  Poggio 
in  una  lettera  ( è ) al  fuo  illuftre  Avver- 
fario , dis'^un£lio  fententiarim  debetamU 
cos  disymgere , cumlieeat  divo-fa  fenti- 
re,  falvo]u-,e  aniicitia  . Tralafciamo 
di  riferire  gii  altri  ferirti  delnoftro 
GuarinOjdi  argomento  gramatico , ret- 
torico,  epoetico,e  principalmente  le 
Epiftole , e le  Orazf&ni  di  lui , molte-* 
delle  quali  fipofibno  vedere  in  più  li- 
brerie, e fpecialmente  in  uno  codice-* 

car- 

^b)  Un  diz^ionarto  latino  col  titolo  di 
Breviloquus  rocabnlarius  fotte  nomedi 
GHarinBÌ\x  Campato  in  Balìlea  1478.  e 
1480. 
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cartaceo  di  Monfìgnor  Fontanini , dove 
tra  Falere  ve  n’ha  una  funerale,  che 
può  andar  fra  ìtftorie , ed  è in  morte 
del  CaValier  Giamiccola  Salerno , Gen- 
tiluomo Véronefe.Nel  codice  35)o8.del* 
la  Vaticana  vi  fono  varie  fue  Epiftole  al 
Tortelli  con  altri  fuoi  componimenti. 
In  quella  di  Lipfia , fecondo  il  catalogo 
compilatone  dal  Fellero,  fe  ne  citano 
(4)  alcune  altre  a Poggio , in  una  delle 
quali  Guarino  va  numerando  lecofe 
operate  da’  Veneziani  in  vantaggio  del- 
la Religione.  Tre  orazioni  delmedefi- 
mo  fono  pur  quivi  ( b ) accennate  : la_. 
prima  in  adventu  novi  Tratoris  ( c ) 
Claris  Bragadini  i la  feconda  ad  merca- 
tores  Feronenfes  } e la  terza  ad  Truetorem 
officidfmClum,  & Tratorem  novum; 
la  quale , non  meno  che  la  prima  delle 
fuddette,  fii  recitata  da  lui  in  nome 
della  città  di  Verona . Altre  cofe  di  lui 
vengono  rammemorate  in  più  luoghi 
de’  Cataloghi  ( d ) de’  Manuferitti  d’In- 
ghilterra , e di  Padova  (e):  il  che  balli 
CL  i di 

(a)  Pa^.z94-  (b)  Tag.zgO. 

( c ) Vittorio  Bragadino  tu  Podeftà  di  Ve- 
rona l’anno  1414. 

fd  ) r. L/'././>.6z.  1 8 i.  1 83 . P. 37.40. TM. 

/>.69.76.77.368.ec. 

(e  ; 103. 
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di  aver  qui  accennato  per  comodo  di 
chiunque  amafle  di  fare  un  giorno  la_j 
raccolta  degli  fcrittidi  quello  celebre 
letterato , alla  cui  gloria  molto  s’aggiu- 
gne  dall’aver  lui  ritolti  dall’obblivione 
ipuri  ed  eleganti  verfi  di  Catullo,  che 
per  l’innanzi  vi  giacevano  feppelliti. 
Sopra  di  che  non  è da  tacere  l'epigram- 
dello  ftelTo  Guarino,  che  in  alcuni 
codici  j e nelle  antiche  edizioni  Ila  regi- 
llrato,  ma  non  bene  adeguato  dalFab- 
bricio  (a)  a. Batifta  Cuarini  : 

Adpatriam  vento  longitdefintbus  exnl: 

Cauja  mei  reditus  compatriota  fuit . 

Scilicet  a calamis ttribuit t ut  Vrancianemen, 
§^ique  notai  turba  pratereuntisiter 

ingente  vefirum  celebrate  Catullunt,  \ 
'^luovisjubmodio  clatt/a  papiruserar. 

Lorenzo Pignoria  {b)  rapportando 
il  fuddetto  epigramma  enimmatico  , 
dice,  che  il  terzo  verfo  non  ammette 
altra  fpiegazione , fenon  che  il  codice 
di  Catullo  fu  ritrovato  in  qualche  luo- 
go, e forfè  in  un  granajo , da  alcuno 
pernome Fraticefco  . T\eque  vero  ille 
verfus  Scilicct , ec.  aliam  interpretatio- 
nemrecìpit,  quanta  Francifco  qttodam 
repertum  alicubi  {&  forte  in  horreo) 

codi-  I 


Articolo  XI. 
codicem  Catulli . Giofeflb  Scaligero  nel 
principio  delle  fue  Caftigazioni  Catul- 
liane fcrive  ricavarli  dallo  ftertb  epi- 
gramma , che  Catullo  fu  ritrovato  nel- 
la Francia . Ma  con  buona  pace  di  tanti 
tiomini  noi  crederemo , che  egli  fii  ri- 
trovato entro  un  grana  jo  dal  noftro 
Guarino  Veronefe  , traferitto  da  un’ 
amanuenfe  che  ave0e  nome  France- 
fc0. 

Ad pAtriam  vento  longts  definibm  exitl , 

Si  parla  qui  di  Catullo  Veronefe , i cui 
verfi  da  lungo  tempo  mancavano  in  Ve- 
rona fua  patria , alla  quale  vien  refti- 
tuito . 

Caufa  mei  redìttis  compatriota  fuit  : 

Ciò  non  può  intenderli  fe  non  di  Guari- 
no , compatriota  di  Catullo . 

Scilicet  acalamisjtribuitcui  Francia  nomen, 
’SlmtpHe  notat  turbi,  pntereuntis  iter . 

Cioè  a dire , l’amanuenfe  o fia  copifta , 
acalamis,  del  codice  ritrovato  fu  uno 
per  nome  Francefeo , trilmit  cui  Francia 
nomen , e’I  cui  ufficio  era  di  notare  e re- 
giftrare  il  nome  de’ paflaggieri  ; echia-  « 
mali  il  cufiode  delle  porte  della  città  ; il 
che  vien’efpreflb  nel  quarto  verfo-Nell’ 
ultimo  verfo  deirepigramma , ove  net- 
tamente fi  dice  eflTerli  rinvenuto  il  codi- 

3 cc 
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ttiottoimgranai^o  i dee  leggerfi  Quét~ 
^is  in  luogo  di  Quovis , perchè  corra-j 
bene  la  fentenza . La  feguente  partico- 
larità fpettante  al  ritrovamento  del  li- 
bro di  Catullo  è degna  di  oflfervazione , 
L’abbiamo  tratta  dal  fecondo  libro  del- 
le del  P.  Andrea  Scotto, 

Gefiiita , C3p,Xn, pag.  ^3.  efprefTa  nelle 
fegiienti  parole  : Codex  in  memhranis 
mn  contemnendic  vetuftatis  1418, 
m(Snu  Mattb^i  Talmerii  fcriptus(qui 
i4Zf,  primum  repertum  eJfeCa- 
tuUum , tale  hi  forfè  il  tempo , in  cui  ri- 
ti'ovollo  il  Guarini  , pifjìmeque  acce- 
ptum  in  mmus  hominum  venijfe  adriota- 
rat  ) quem  mihi  ^ntonius  Covaruvias 
J.C,  egregius  T oleti  utendum  dedit . Ma 
troppo  forfc  ci  fiamo  dilatati  fu  quefto 
propoli  to . 

Agli  elogi  di  Guarino  riferiti  dal 
VoUio  pnò  aggiugnerfi  quello  che  ne  fa 
Lionardo  Aretino  in  una  epiftola  del 
libro  III,  fcritta  al  Niccoli , che  gliene 
aveachiefto  il  giudìcio;  Bgo  & alias- 
• fcrif^i  ( parla  di  lui  ancor  giovane  ) ad  te, 
^ nunc  maps  etìam  confirmOt  eruditi/- 
fmum  mihi  videri  ^ quem  tuprohare 
mn  imtneritopojfis  , Due  altre  lettere 
di  elfo  Lionardo,  le  quali,  comechè  neU 

le 
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le  antiche  edizioni  di  Padova,  e di  Ve- 
nezia fi  leggano , fono  però  fiate  onacfle 
in  quella  di  Bafilea , fiinno  grande  ono- 
re al  Giiarini , al  quale  fono  dirette , e 
quella  principalmente  del  libro  V.  do- 
ve Lionardo  lo  chiama  virorum  Qpù-‘ 
mm , & doBijjijnum . 

Morì  in  Ferrara  l’anno  1460.  a ì 4.  del 
rnefe  di  Dicembre  ) Ne’  Cementar]  di 
Pio  II.  al  quale  pochi  mefi  prima  avea 
il  vecchio  Guarino  recitata  in  Ferrara 
ima  orazione  («)  fuo  nomine  fuifque 
tttoribus  dignam , fi  ha  l’elogio  (i»  ) , con 
eui  ne  viene  accompagnato T’avvifo  del- 
la fua  morte , ed  è : ^d  quartutn  (a- 
lendas  Januarias  anni  ntillefmi  qua- 
dringenteftmi  fexagefmi  ab  lncarn,Ferbh 
Tio  Tontifùii  obitus  nmdatus  eflclari 
viriGuarini  Feronenfis  , qui  rehisfuis 
more  Chriftiano  vite  ordinati  obdormi- 
vit in  domino.  Flevere  dodi  tranfimnf 
e]us , difcipuli prafertim , qui  ad  eum  to^ 
ta  Europa  conftuxere  ; latinat  enim , ^ 
gnecas  litteras  docuit , libros  e grxcis 
iatinos  fecit  complures  j cujus  labore 
Strahonem  legimus  : filios  reliquit  ertu 
ditos  ; epitaphia  ei  multa  edita  funt  : ne~ 
Q 4 mo 
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mo  ex  do5ils  atate  noflra  melius  mmen 
reliquit  : corpus  Ferraria  fervat . Dai 
feguente(<j)  epitafio,  compoftogli  da 
Batifta  Guarirli , il  più  dotto  de’  fuoi 
figliuoli , fi  cava  efler  lui  morto  nonage-^ 
nario . 

per  te  vixìt  Mufarum  cura  > Guartne  , 
Gr&cft , LatìnJ^  fimnl  te  moritnte  dolet, 
§ll^am  fuperis  tua  cajèa fides , morejque  placc^ 
bant  ^ 

Lulha/i^i  vìt&  nona  bis  probant. 
!^od  Vtroaa  dedit , rapuit  mors  improba  cor* 
pus  : 

§imd  vìrtus peperìt  ^ refiat  in  orbe decut. 

Laccio  un  figliuolo  emulo  della  paterna 
dottrina , come  attefia  il  G '.ovio  negli  elo- 
gi ) Non  uno , ma  molti  figliuoli  lette- 
rati a lui  fopraviflfero  : filios  reliquit 
eruditos  , ha  detto  anche  l’Autore  de’ 
Comentar)  poc’anzi  allegati . Il  più  fa- 
tnofo  di  quelli  hi  certamente  Batifia  il 
vecchio , di  cui  parla  lodevolmente  ( b ) 
il  Panvini,  riferendo  l’Opere  da  lui 
fcrittc . Ottenne  anche  gran  nome  Gi- 
rolamo i altro  figliuolo  di  lui , non  me- 
no infigne  nell’armi,  che  nelle  lette- 
re . Nella  Tuona  (c)  v’  ha  manu- 
fcritto  un  libro  di  Guarino  fuo  pa- 
dre 

(a  ) In  un  codice  cartaceo  in  4- appreflb  il 
Sig.  Zeno. 

(b)  I cp.si. 

Cc)  p.^gi.edit.Parij. 
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dre  diretto  a lui  : Gudnni  Feronenfts 
inftitutio  d Hieronymumfilium . Scriflfe 
quelli  epijiole  , ed  orazioni , che  fi  tro- 
vano fcritte  a penna  nel  Collegio  Balio- 
lenfe  {a)  di  Ox^rd.  Abbiamo  veduta  di 
lui  un’  orazione  epitalamica  recitata  in 
Padova  l’anno  1 446.  nelle  nozze  di  Nic- 
colò Cavalli , e di  Orfolina  Buzzacari- 
ni , la  qual’orazione  comincia  : Etft  m» 
parum  hoc  dicendi  initio , ec.  La  fuddet- 
ta  fi  legge  nel  principio  del  bellilfimo 
codice  cartaceo  in  quarto , ove  fi  con- 
tengono le  Epiftole  latine  del  Conte  Lo- 
dovico Sanbonifacio  con  altre  cofe  ine- 
dite di  quel  tempo , e in  particolare  con 
molte  lettere  di  efso  Girolamo,  e di 
Guarino  fiK)  padre  fcritte  al  medefimo 
Conte , fuo  gran  protettore , e bene- 
fattore, dalle  quali  non  pochi  lumi  , 
che  concernono  la  vita  di  eflb  Guarino  , 
potrebbono  ricavarli  . In  una,  trale^ 
altre,  fc ritta  l’anno  1454.  egli  fi  con- 
feifa  padre  di  nove  figliuoli  : mox  , ut 
]>eo  duce  [pero,  decimum  expeWìS  e in 
un’altra  in  data  di  a 6.  Settembre  1458. 
gli  promette  di  andarlo  a trovare  al  fuo 
feudo  di  Lendinara  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia, e fpecialmente  con  dodici  fuoi 
Q»  i figliuo- 
Ca)  Cat.MiS.Angl.T.LP.llp.io. 
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figliuoli  : con  che  refta  confutata(quan- 
to al  tempo)  l’aflerzione di  Marcanto- 
nio Guarini , il  quale  nei  fuo  Compendio 
jjlorieo  (a)  lafciò  fcritto , che  Guarino  fi 
accasò  in  Ferrara  a i 19.  di  Marzo  del 
1456.  con  Taddea Cenderati,  dalla  qua- 
le e’  n’ebbe  la  numcrofa  fua  figliolanza . 
La  fepoltura  di  Guarino , c de’fuoi  di- 
fcendenti  fi  vede  in  Ferrara  nella  Chie- 
fa  Parrocchiale  di  San  Paolo  . Quclla_j 
però  di  'ì^ccolò  Guarini , fuo  altro  fi- 
gliuolo , uomo  di  fiato  e di  lettere  , fi 
vede  in  San  Michele  di  Tri  vigi , e la_. 
ànfcrizione  onorevole  le  ne  legge  ( b ) nel 
fiurchelati . Q^cfia  famiglia  è fiata  poi 
lemprc  un  feminario  d’uomini  dotti , e 
«di  alcuno  de’fuoi  letterati  difcendentì 
potrebbe  dirli  quel  tanto,  chediDa- 
jiiello  Einfio  difle  il  Menagio  (e) , cioè , 
che  egli  potrebbe  far  le  fue  prove , e 
paflarc  Cavaliere  di  Malta  nella  repub- 
blica letteraria . 

XXXIX 

BIONDO  (d)  FLAVIO)  Non  è beru, 
certo,  fe  egli  debba  in  tal  guifàchia- 
marfi,  ovvero  FLAVIO  BIONDO  . 

la  più 

( a)  Pag.  177, 

(.  b ) Comment.  htfl.  T arvi/.l. 2 .^<1^.408. 

(c)  Mtnagian.T.ll.pag.izò, 
tdj  VafLc-Piil. 
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la  piu  comune  opinione  fta  per  li  pri. 
mi  j c anche  il  fuo  epitafio  fepolcrale_# 
nella fteiTa maniera  fi  legge.  Il  Vofiìo 
però  poche  linee  più  fopra , ed  anche:,, 
altrove  lo  ha  chiamato  Flavio  Biondo  : 
così  pure  Mattia  Palmieri  {a) , il  Gio- 
vio  ib) , l’Alberti  (/)  ^ Giofeffo  Scalige- 
ro (d) , ed  altri , tra’quali  anche  Mon- 
fignor  Cortefi  ( e ) altre  volte  allegato , 
Comunque  però  ne  fia , egli  difeefe  dal- 
la Famiglia  (/)  RAVALDINI,  nobile 
c antica  nella  città  di  Forlì,  trovandoli 
menaoria  fg)  fip  nel  1 247.  di  un  B^inieri 
Jiax'atóini  padre  di  la  quale  fu 

moglie  di  Filippo  degli  Ordelaffi , i cui 
difeendenti  ebbero  la  fignoria  della  pa- 
tria . Quefta  famiglia  de’  Ravaldini , 
non  fappiamo , fe  abbia  prefo  il  noxne , 
o fe  io  abbia  dato  ad  im  borgo  della  ftef- 
fa  città , ovvero  ad  un  fuo  caftello . Nel 
1423.  troviamo  nominato  ( h)  un  Bion^ 
dg  Bavaldini , il  quale  può  effcrc  che-, 
fia  fiato  padre  del  noftro  ifiorico  Biondo: 

Q i il 

r 

(a;  Chronic.  1^6^» 

(b)  Elog.  (c;  Dejcr.  abitai» 

( d ) Scaligcran. 

(e  ; Dinl.  A/òS.  de  homìnìb.  doBìs  . 

C Ò M^f-rchefi Ifi.dì  Torli l 

( g ) Lojfejo  /.4.P.247. 


372-  Giorn.  db’  Letterati 
il  che  fe  vero  fofle , potremmo  dire  » 
che  il  fuo  nome  doveife  fcriverfi  > giu- 
fìa  l’ufo  d’allora , in  cui  lovente  il  nome 
del  padre  aggiugnevafi  in  guifa  di  co- 
gnome al  nome  de’figliuoli , FLAVIO 
di  BIONDO  RA  V ALDINI  i eia  no- 
Rra  conghiettura  reità  tanto  più  avva- 
lorata dal  vedere , che  un  fratello  di  lui 
vien  nominato  da  Girobmo  Rolli  nell’ 
iftorie  di  Ravenna  ( a ) Matteo  Biondo , 
Abate  di  Santa  Maria  Rotonda  : Mat- 
th£um  Blotìdum , Forolivianum  , ex  ea- 
dem  famUia  monachum , Biondo  fratrC-» 
graviffinio  hifioriarum  fcriptore  , qui 
Eugenio  erat  a J'ecretis , rem  ]uvante  , 
Divx  Marite  Botundae  c anobio  prxficien- 
ium  curavit . 

Foro'iulienfis  ) Forolivknfis  dee  leg- 
gerli, cioè  di  Forlì , e non  Forojulien- 
ps,  cioè  del  Friuli . In  cofa  sì  manifefta 
non  può  elFere , che  il  Vollio  fiali  ingan- 
nato i onde  l’errore  farà  della  itampa  . 
Dalla  fomiglianza  di  quelle  due  voci 
fon  nati  foventc  di  ver  fi  errori , ed  equi- 
voci. Monfignor  Fonte  nini  nella  fua_. 
Storia  letteraria  d’Aquilcja , che  impa- 
zientemente fi  attende  alla  luce , confu- 
ta il  grollb  sbaglio  adottato  dal  Biondo , 

e da 
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e da  altri  fuoi  paefanidi  fare  Cornelio 
Gallo  da  Forlì , quando  egli  fii  dal  Friu~ 
li . Anche  i Fkentini  fe  lo  fono  attribui- 
ti , ma  fenz  alcun  fondamrento . Ma  tor- 
nando  allo  ftorico  Biondo , egli  fu  ag- 
gregato anche  alla  cittadinanza  Vene- 
zianafinfieme  co’luoi  delcendenti , fot- 
to  il  Principato  di  Francefco  Fofcari  i 
Ego  vefier  civis  Fenetus,  dic’egli  nella 
dedicatoria  al  Principe  Fofcari , e alla 
Nobiltà  Veneziana , delfuo  libro  inti- 
tolato de  o-rigine  & gefiis  Fenetorum , 
Opera  non  ricordata  dal  Vollìo  , e di 
cui  più  lotto  ragioneremo  , Ego  vefler 
civis  Fenetus  eam  ab  optitao  quocunque 
vcftrum  in  me  benevolentiam  recogno~ 
fio,  ut , firehusnequeo,  cogitatione ta- 
men , o [cripto  dijficillimis  hé-im  tem^ 
porurn  rebus  pofjìbilem  rei  publica:  opem 
tentar  impar  tiri . 

Fu  Segretario  di  Eugenio  IF.  ) E da 
hh  fu  mandato  infieme  ccd  Velcovo  di 
Recarrati  ambafciadorc  alla  Repubblica 
Fiorentina,  e poi  a quella  di  Venezia 
per  rilevantilTìmi  affari , i quali  dà  elfo 
furono  laviamente  maneggiati , e feli- 
cemente altresì  terminati . 

Fu  pur  Segretario  di  molti  altri  Ton- 
tefici'fdoè  di  Niccolò  V.Cailifto  III.c  Pio 

li.  oe- 
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II.  onde  aggiuntavi  {a)  la  dottrina,  feri- 
ve  Paolo  Bonoli  [b)  nelle  lue  Iftoriedi 
Forlì , farebbe  a molti  gradi  EcclefiafiU 
fi  [alito,  fe  non  [offe  fiato  congiunto  in 
matrimonio  con  Vaola  donna  mch'  ellcu 
di  [ingoiar  bontà , e della  quale  lì  la  ono 
revol  menzione  in  unepitalìo  fatto  dal 
■Campano  al  Biondo.; 

/aneto  conjnnxpia  Patria  marito^ 
Fccminci  JexHs  gloria  i ut  tlleVimm , 

Scriffe  otto  libri  dell’Italia  lllufirata) 
Noi  non  faprémo  ritrovare  quefta  divi- 
iìone  deli’  Italia  illufirata  in  otto  libri 
ma  bene  in  regioni  principali , ben- 

ché nella  prefazione  egli  la  faccia  imJ 
Xl^ni.  Parte  di  queft’Opcra  fu  fcritta 
da  lui  in  Montefcutulo  (c)  , e parte  in 
un  fuo  podere  apud  Blafianum  in  Ho- 
mandiola{d). 

Fece  anche  tre  deche  d’ifiorìe  ) Oltre 
alle  tre  deche  fnddettc  v’ba  il  principio 
anche  di  una  quarta,  cioè  ììprimo libro 
diclTa.  Non  è poca  gloria  di  lui,  che 
iU  Pontefice  Pio  li,  abbia  fatto  un  riftret- 
To  delle  médefime  deche . 

fe- 

,(aj  Gio.  Baliftato  da  Cremona  , fu  Mac. 

Irrodi  lui. 
ih)  LibJXp.igo, 

i c ) hai.  lllu/lf.  Y€g.  VI.  i^edit.BafiL 

.(,.d  ) lé>id. pag.-^^ g. 
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Fece  anche  tre  deche  d'iftor.  edellade. 
cadenza  delL'Impeno  Komano , cioè  dall' 
anno  i^oo.  fino  al  1440.)  Non  dM' anno 
400.  ma  dair4«?20  41 1.  poiché  incomin- 
cia la  Ina  narrazione  dalla  prefa  di  Ro-; 
ma  fatta  da  ì Goti  , la  quale  avvenne 
fecondo  lui  (4)  l’anno  di  Roma  1 1 64.0  di 
Crifto  41 1.  e però  dice  nel  comincia- 
mento  deU’Opera  di  volere  feri  vere  le. 
cofe  avvenute  nell’Imperio  Romano  per 
l'intieracorfodi  mille  e trent  anni  : fU- 
firn  efi  itaque  opene  pretiurn  a me  fih 
iiim  iri , fi  annorum  mille  & tributa  , 
quot  ab  capta  a Gothisurbe  Roma  inprus^ 
fem  tempHs  numerentur , ea  involucra  , 
& omni  pofleritatiadmirandafacinorcu 
in  lucemproduxero , 

'Rifila  fuddetta  Opera  fece  meniiione^ 
della  morte  ài  C alUfto  ut  la  quale  fe^ui 
nel  i4n-)  fegui  k elezione 

diCallifto  in.  e nel  14^8,  la  morte  dì 
lui . 

Oltre  a i libri  iftoricì  del  Biondo  ri- 
cordati dal  Voilio , fcrifle  egli  il  feguen- 
te  ; de  origine  & geftis  Uenetorumy  il 
quale  (ì  trova  ftampato  con  l’altre  fue 
Opere  in  Bafilea  dal  Frobenio  del  i 
in  foglio . V e n’ha  parimente  un’  antica 


(.A)  Dee.  I.  fag.io. 
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edizione  pure  in  foglio  Feron<eper  Bonì- 
numdeBmini-  de  Ragufia,  anno  falutis 
1 4 S I . in  Figilia  SarSi  Thoma  ^pofloli . 
In  un  codice  cartaceo  in  foglio,  Icritto 
ne|,XV.  lecolo , poirediito  ora  dal  Sig. 
Marchefe  Scipione  Matfei , e cke  un_. 
tempo  fu  del  Cardinale  Agoftino  Valie- 
re  , trovali  quefta  ftefla  Operetta  del 
Biondo,  e nel  fine  vi  fi  leggono  le  fe- 
guenti  parole  : Finis  Breviarii  Biondi 
Forolivienfis  de  urbis  Feneta  origine  & 
rebus  geftis  anno  Chrijìi  Dei  MCCCCLIF, 
meiife  JuUo . 

Scrifle  parimente  un  Trattato  a Lio- 
nardo  Aretino  de  locutione  Komana , del 
quale  £t  ricordanza  egli  ftefib  nella  fua 
Italia  llluflrata  {a) , dove  pure  ci  fi  van- 
ra  (ir)  di  aver  primo  di  tutti  ricopiato , 
quand’era  giovanetto  in  Milano,  il  Dia- 
logo di  Cicerone  intitolato  Brutus  , ov- 
vero de  Claris  Oratoribus , che  poi  man- 
dato in  Verona  al  vecchio  Guarino  , e 
quindi  in  Venezia  a Lionardo  Giuftinia- 
no,  in  breve  tempo  per  tutt’ Italia  fi 
fparfe;  'Hpsvero,  curApublicis  patria 
traHandis  negotiis  adolefcentes  Mediola- 
mm  adiijfemus , Brutmn  de  Claris  Ora- 
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torihus  primi  omnium  mirabili  ardore^ 
ac  celeritate  tranfcr.pfmus , ex  quo  pri~ 
mumVeronam  Guarino  , pofl  Leonardo 
Jufliniano  Fenetias  mifio , omnis  ItalicLà 
exemplis  pariter  efl  repleta. 

Compofe  fiinilmente  la  Storia  di  For- 
lì fua  patria , fe  diamo  fede  al  Marche- 
fi  (à):  ilBonolidice  di  non  aver  avuta 
fortuna  di  vederla , fe  non  citata . Con- 
fervafi  manuferitto  nella  Biblioteca  di 
Oxford  (b)  il  feguente  opufcolo  : Bion- 
di confultatio  , an  bellum  vel  pax  cuf>zj 
Turcis  magis  expediat  Reip.  Fenette  ; il 
quale  nondimeno  può  eflfere , che  fia  di 
un’altro  Biondo  diverfo  dal  noftro,  e 
forfè  di  Michelangelo  Biondo , che  è ftato 
uno  de  Tuoi  difeendenti  in  Venezia. 

Gio.Cobellino  ne’Comentar  j di  Pio  IL 
Lib.  XI.  mette  la  morte  del  Biondo  li  4. 
Giugno  14^8.  ) Il  Gobellino  la  mette 
non  già  nel  14^8.  ma  nei  1463.  al  die  li 
accorda  la  inlcrizione  fepolcrale  del 
Biondo,  e la  Cronaca  di  Mattia  Pai. 
mieti , il  quale  però  mal  li  appone  ai 
vero , dicendo  clfer  lui  morto  d’ anni 
57.  quand’egli  veramente  morì  d’an- 
ni 7J. 

LCtr 

(a;  I.V.  ^.854. 

fb)  Cat.mi.Angl.T  7^, 
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Lafciò  cinque  figliuoli , tutti,  cornea 
dttefta  Leandro  Alberti  , d"  infì^ne  Let- 
teratura ) Prima  dell’Alberti  lo  difse  lo 
ftefso  Biondo  {a)  con  quelle  parole  : Ma- 
gnani item  fpem  Dei  munere  confiitutam 
videmus  in  quinque  Blondis  natis  noflris , 
qui  literis  omnes  prò  atate  funt pieni  . 
Di  alcuno  di  quelli  fopravive  onoratiilì- 
ma  e nobile  difcendcnza  nella  fua  patria 
nella  perfona  del  Sig.  Flavio  Biondo  j ed 
uno  di  loro  llabilì  la  fua  cafa  in  Venezia, 
c ne  difcefe  Michelangelo  Biondo  fopra- 
citato , medico  di  qualche  nome  nel  fe- 
colo  XVI,  e fcrittore  di  molti  libri , fra 
i quali  abbiamo  per  opera  di  lui  alle 
{lampe  quello  di  Guglielmo  Tafirengo  , 
Veronefe , Maellro  del  Petrarca  , do 
origìnibus  rerum  , flampato  in  Vene- 
aia  da  Niccolò  de’Bafcarini , i ^47,  in 
§,  ma  molto  difettuofo , come  abbiamo 
altrove  avvertito. 


AR- 
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Colouiie  ■ Ticini^  Romana  Commmtum 
exfafflatum,  Dijfertatio  jusTi  ViCE- 
coMiTis  prò  Regia  T icinetifi  urbe  ad^ 
verfus  Cl.  F.  ^ntonitm  Gattum  , 
Bergomi , apud  Rubeum , 1712.  in  8, 
paggTi- 


L’  argomento , e’I  buon  metodo  dì 


X-J  quella  DifTertazione  la  fanno  co- 
nofcer  ben  fubito  per  lavoro  del  P, 
Ma^ZuCHELLI  3 autore  dell’altre  due 
che  fotto  il  nome  di  Giufto  Fifconti  con- 
tra  il  libro  del  Sig.  Pottor  Gatti  fono 
conaparle  , e delle  quali  parlam'mo  ne' 
Tomi  precedenti  ( ^ ) del  noftro  Gior- 
nale, Da  efla  j che  è indirizzata  al  Sig, 
Conte  Coftanzo  d’Adda  , gentiluomo 
eruditifsimo,  non  è intenzione  del  chia- 
rifsimo  Autore , che  la  nobilifsima  cit- 
tà di  Pavia  prenda  motivo  di  credere , 
aver  lui  voluto  derogare  alla  gloria  di 
clTa  3 col  negarla  Colonia  de’  Romani  ; 
che  più  tofto  pretende  di  darle  una  vera 
lode  j col  ricufargliene  una  fpuria , c 

dalla 

i »■)  Tiìm?  Vili  1 Tetnc  JX- 


5 So  Giorn.  db’ Letterati 
dalla  quale  anzi  prcgiudicio , che  van- 
taggio ad  efsa  lei  ne  ridonda . 

11  Sig.  Dottor  Gatti  a c.  i della  fila 

i'torw  aveva  detto  j che  non  folamente 
la  città  di  Pavia  era  fiata  antico 
pio  de’  Romani , il  che  Filippo  Cluve- 
rio  attefta  ( <i  ) di  aver  veduto  in  un’an- 
tica inlcrizione  > ma  che  anco  era  fiata 
Colonia , come  apparifce  daH’infcrizio- 
ne  regiflrata  apprelTo  il  Grutero  ( è ) in 
im  marmo  trovato  nella  Carintia  j 
«dè. 

MARIVS.  RVFFVS.  C 
TICINIAE.  MILES.  CO 
HORTIS.  MONTANOR 
M.  PRIMAE.  STIPEN 
DIORVM . XY 
H.S.  EST 

Il  P.  Mazzuchelli  innanzi  di  efami- 
nare  la  Colonia  T cinia , che  al  Sig.  Dot- 
tor Gatti  pare  di  veder ’efprefla  nella 
lapida , dice,  che  ad  eiTo  Signore  incom- 
beva provare,  che  Ticino  folfe  flato 
prima  Colonia  Romana , che  Municipio, 
eifendo  molto  più  riguardevole  e defi- 
derabile  la  condizione  de’  Municipi  , 
che  quella  delle  Colonie , sì  per  la  tclli- 

monian- 

(a)  lial.ant.Ll  cap.zj. 

C b ) '/jum, 
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ftionianza  dell’ Imperadore  Adriano, 
di  cui  non  faprebbe  trovare  la  più  auto- 
revole, come  anche  perchè  i Municipi 
reggevanfi  con  le  loro  leggi  particolari, 
dovechè  alle  Colonie  bilognava  lafciar- 
fi  governare  a difpofizione  delle  leggi 
Romane , ed  altrui  : laonde  la  Colonia 
Komam  era  come  grado  al  Municipio , 
ficcome  le  Colonie  Latine  lo  erano  alle 
"Romane . Vero  è , che  alcuni  Municipi 
vollero  foggettarfi  alla  condizione  delle 
Colonie , liccome  fece  quella  d’italica , 
della  cui  fciocchezza  non  potè  non  ma- 
ravigliarfi , c farne  parole  in  Senato  1’ 
Imperadore  Adriano  , che  da  lei  ne-, 
traeva  l’origine,  al  riferire  di  Gellio  [a). 
Quindi  conchiude  TAucore , che  il  Sig. 
Dottor  Gatti  avendo  detto , che  la  città 
di  Pavia  fii  in  primo  luogo  Municipio , 
e che  poi  divenne  Co/o«M,  le£i  più  ro- 
llo ingiuria , che  onore , leguitando  a 
produrre  alcuni  luoghi  di  Svetonio , e 
di  Cicerone , che  han  nominato  innanzi 
alle  Colonie,  come  più  onorevoli  i Mu- 
nicipj . Dice  dappoi  elTervi  fiata  un’ 
altra  claflfe  di  Municipi , ricordata  da 
Fedo , inferiore  di  dignità  a quella , di 

cui 


(a)  Lib.XVIcAp.ii. 
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cui  finora  ha  parlato  : e ciò  non  oftante 
eflere  fiata  anch’ella  di  miglior  condi- 
zione delle  Colonie . 

p.  IO.  Fermato  quefto  primo  punto  pafla 
ad  efaminare  l’infcrizione , fopra  il  cui 
unico  fondamento  il  Sig*  Gatti  fta- 
bilendola  fua  alTerzione , cioè  , ch«i^ 
Ticino  fia  fiato  Colonia  Kornana,  la  fpie- 
ga  nella  feguente  maniera  : Marius  Ruf- 
fus  Colonia:  TicinU  Miles  Cohortis  Mon~ 
tanorum  Tvimat  Stipendiomm  Quinde- 
cim  Hic  Situs  EJÌ  . Ma  qui  primiera- 
mente , dice  il  P.  Mazzuchelli , non 
fi  fa  motto  di  Colonia  Romana  •,  nè  è 
buona  illazione  il  dire , Mario  Ruffo  era 
della  Colonia  Ticinia  , adunque  Tavia 
fu  un  tempo  Colonia  de’  Romani Un  ta- 
le ragionamento  farebbe  vero , quando 
non  vi  fofTe  fiata  altra  Colonia , che  la 
Romana . Ma  tra  le  Colonie  altra  ve  n’ 
era  militare,  detta  anche  Muguflale , al- 
tra altra  finalmente  Romana-, 

ed  oltre  a quefte  v’era  ['Italica  , delle 
quali  tutte  va  fponendo  colla  guida  di 
buoni  Autori  le  difiinzioni , non  omet- 
tendo nè  meno  le  Colonie  dedotte  . Po- 
teva adunque  la  fuppofta  Colonia  Tici~ 
nia  eflere  fiata  o militare , o Latina , od 
Italica.  Le confegiienze  tirate  dal  ge- 
nere 
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: fiere  alla  fpecie  in  buona  dialettica-* 
non  hanno  forza . 

Di  più  fi  aggiugne , che  la  fopralle- 
I gata infcrizione  non  fà  prova  alcuna,  p. 
I che  i Pavefi  foflero  Coloni  Romani , pe- 
rocché eglino  furono  bensì  detti  antica- 
I mente  Ticinenft,  ma  non  mai  Ticiniific- 
\ come  un  Milanefe  non  fu  mai  detto  Me* 
diolanius,  nè  un  Comafeo  'Hovocomius , 
nè  un  Bergamafeo  Eergomius , ec.  maf- 
fimamente  ai  tempo  della  buona  lati- 
nità , in  cui  la  confaputa  lapida  fu  inta- 
gliata. Nè  giova  il  dire , chctrefecoli 
incirca  prima  della  venuta  di  Crifto  fia 
vivutoin  Roma  un  T*.  TicinioMena, 
quafichè  egli  abbia  prefo  il  fuo  nome-» 
dalla  città  di  ricino  i poiché  quello  fa- 
rebbe un’argomento  confimile  a quello 
di  chi  per  provare , che  Santa.  Melania 
era  Milanefe  , fi  ferviva  della  fomi- 
glianza  che  pafia  tra  i noipi  di  Melania 
t Milano:  nella  qual  puerilità  fono  ca- 
duti infelicemente  moltifiìmi  Autori, 
particolarmente  nell’inveftigare  rori-» 
gine  delle  città , o delle  famiglie . Quel 
T,  T ieinio  Mena  rammemorato  da  M» 
i Terenzio  Varrone  { a ) tanto  appartiene 
ì a Ticino , quanto  quel  Tap^o  Mutilo  ri- 

cor* 

(i')  lib.  li.  de  re  ruJl.cAf,  1 1 . 
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cordato  da  Velie  jo  Patercolo , e da  Ap- 
piano ha  che  fare  con  Tavia,  il  qual 
nome  non  fii  dato  a quefta  città , fc  non 
verfolafinedel  VI.  fecolo,  o’icomin- 
ciamento  del  VII.  fopra  di  che  l’Autore 
promette  un’altra  DiJJ'ertaz.ione . 

Quelle  confiderazioni  fortifsimecd 
P-  'P-  evidenti  potevano  facilmente  render 
Ibfpetta  d’errore  l’infcrizione  di  Mat  io 
ILujfo . Nc  l’efler’ella  inferita  nella  gran 
raccolta  del  Grutero  l’aflblve,  fapendoll 
da  ognuno  gi’innumerabilisbagl)  ^ che 
vi  fon  corfi  principalmente  nella  prima 
edizione . E per  verità  fimili  collezio- 
ni egli  è quali  impofsibile , che  vadano 
efenti  da  errori  notabili  ; di  che  ne  re- 
ca efempio  l’Autore,  al  quale  elTendo 
avvenuto  di  collazionare  le  infcrizioai 
del  territorio  Novarefe  pubblicate  da_. 
Paolo  Gallarato  nel  i6ii.  con  quelle-, 
che  ne  producono  il  Grutero,  e’IRei- 
nefio,  non  potè  non  maravigliarli  de  i 
gran  falli,  che  quelli  due  hanno  com- 
mefsi  nel  riferirle . Anzi  a tal  propoli- 
to aggiugne,  che  un’amico  fuodigran 
nome  ha  prefo  per  due  infcrizioni  di- 
verfeuna  fola  infcrizione,  folamente 
perchè  il  Gallarato , e’I  Reinelio  l’han- 
no diverfamente  rapportata,  quegli  al 

nim. 
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num.^.  e quelli  alla  ClafieXIIi.  num.  i. 
* Queft’amico  del  P.Mazzuchelli  j fog- 
getto  per  verità  di  gran  nome,  e di  gran 
inerito  nelle  lettere , egli  è ’l  Sig.  Dot- 
tor Lazzaro-Agoftino  Cotta , il  quale  a 
C.140.  delfuo  Mufeo  'ì^varefe  parlan- 
do del  Gallarato  autore  del  libro  Anti- 
qua T^varienfium  Monumenta , dice  le 
feguenci  parole  ; Mlle  fuddette  antiche 
Infcnx,ioni  ( cioè  del  Gallarato  ) fi  devo- 
Ito  aggiungere  le  feguenti , che  fi  hanno 
prejfo 'l>^colao  Raynefio  (a) . Ora  la  fe- 
conda , che  egli  mette  per  addotta  dal 
Reinefio , e non  dal  Gallarato , lì  trova 
ancheapprelTodiquefto,!!  quale  dice 
cftr’ella  ftata  trovata  di  frefco  con  al- 
tre nell’arche  di  felce  cavate  predo  la 
Chicfa  di  San  Gaudenzio  al  Borgo  5 ma 
perchè  nel  Reinefio  ella  fi  vede  alquan- 
to corrotta , ciò  è ftato  cagione  , che  il 
Sig.  Cotta  non  l’ha  creduta  imprella_. 
nel  libro  del  Gallarato  . Noi  porremo 
fotto  l’occhio  la  diverfità , che  corre 
tra  efle . Quella  del  Gallarato  dice  cosi. 

ALBVCIAE.  QVIN  IIIIIII. 

1 AH  AEVILONIVS  , FRON 
Tomo  XII.  R TI- 

* OSSERVAZIONE* 

(a)  Falla  nel  nome,  e nel  cognome  di 
di  quello  letterato,  chefu  TommajoRci- 
ncjìo. 


GlORN.ÓE’LETTBRAtI 
TINVS.  CF.  AEVILONIV 
ALBVCIANA . MATRl . DVLCIS 
Quelk  del  Reinefio  corrotta  è la  lè- 
guente . 

ALBVTIAE  QVINTAE 
AEBLAEV  HONlVS  FRON 
TINVS  OBETHVEEVLLIN 
ALBVCIANA  MATRl 
DVLCISSIMAE.  * 

p.i\.  Ma  ritornando  col  nofìro  Autore-* 
all’infcrizione  di  Mario  Rujfo,  ficcome 
il  Grutero  è folito  nominare  gli  Auto- 
ri , da’  quali  ha  ricopiate  le  inicrizioni 
della  fua  raccolta , così  atteftadi  aver 
tralcritta  la  ftefìfa  da  Wolfango  Lazio , 
che  veramente  la  riferifce  nel  XIL  li- 
bro de’  iiioi  Comentari  della  Rep.  Ro- 
mana ,fe%ione  FI.  cap.^.pag.i  041.  dell’ 
edizione  di  Francfort , ma  Icnzachè  vi 
fi  legga  la  favolofa  L olonia  T ieinia , nel- 
la feguente  maniera  : 

MARIVS.  RVFF.CvTlClN.  ET 
M1LES.COHORT1S.  MONTANOR 
M*  PRiMAE  . STIPENDIO 
RVM.  XXV,  H.S. 
i-ST 

la  quale  fi  fpiega  • Marius  KuffusHvis 
Ticinenfis  & Miles  Cohortis  Montano- 

rum 
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fum  Trim<e  Stipendiorum  Figinti  Quin-^ 
que  Hit  Situs  Efl  i Che  la  lettera  C.  fi- 
gnifichi  Civis , ve  n’ha  infiniti  efempli 
tìelle  lapide  antiche . Qui  fe  ne  produ- 
cono due  tolti  dal  GruterOj  comechè 
un’altro  fc  ne  rechi  tratto  dalle  Anti- 
chità di  Torino  raccolte  da  Filiberto 
Pingone , ove  la  parola  GIVI  vi  fi  legge 
diftefa  : Confefia  dipoi  il  noftro  Auto- 
re , che  la  parola  Colonia  alcuna  volta 
è ftata  efprcfia  ne’  marmi  per  la  fempli- 
cc  C , come  pure  alcun’altra  con  le  tre 
lettere  iniziali  COL.  ovvero  conl’altre 
C OLOT^  e anche  di ftefamente  COLO- 
NIA. ma  nel  cafo  addotto  quella  C li- 
gnifica chiaramente  Civis  « Ecco  adun-  p. 
que , che  il  Sig.  Gatti  a riguardo  di  una 
lettera  male  interpetrata  afiegna  un  fal- 
fo  titolo  alla  città  di  Pavia  . Così  il 
Cardinale  Baronio  avendo  letto  nella_> 
Vita  di  Sant’  A rialdo  Alciati  fcritta 
rozzamente  da  un  Monaco  Vallombro- 
fano  nel  fecolo  XI.  che  l’Autore  di  elTa 
proteftadinon  aver  detto  cos’aldina, 
tiifi  qmd  viris  certis  narrantibus  didice- 
ìrim  ,a  Marchiane  videlicet  ipfius germa- 
no fi  deli  , vel  a Bonovifmo  e ijusdemfidif- 
fimofamtdo}ìa.{ciò  fcritto  nel  Tomo  XI, 
degli  Anmli:Erat^rialdus  vir  nobilita- 
K X te 
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te  inftgnis  , mpote  germanus  cu^usdam 
MarchioniSy  ute\u$  vitce  a£la  docenti  do- 
ve il  gran  Cardinale  non  intendendo  1’ 
ufo  della  lingua  volgar  Milanefe  , che 
il  nome  di  Melchiorre , è folita  sfigurare 
in  Marchiòn , crede  innocentemente  nei 
luogo  foprallegato  , che  il  fratello  del 
Santo  folle  di  titolo,  e non_, 

Melchiorre  di  nome . Non  fi  creda  però, 
chelanobililTìma  famiglia  Alciati  fiali 
valuta  di  un  tal’equivoco  per  accrefcer 
gloria  a fe  ftefla  , che  ha  tanti  titoli  ve- 
ri di  lode , fenz’andarne  a mendicare  di 
filli. 

p.  tp.  Si  avanza  dopo  ciò  il  noftro  Autore  a 
chiedere  al  Sig.Gatti, lòtto  quale  delitti. 
Tribù  Romane  folfc  aicritta  la  Colonia 
Ticinia , ogni  qualvolta  per  tale  a lolle- 
nerla  e’  perlifta . Egli  è certo  , che  tut- 
te le  Colonie  Romane  dopo  la  legge-. 
Giulia  vennero  arrolate  ad  alcuna  delle 
Tribù , che  ftirono  3 y.  nè  inai  eccedet- 
tero un  tal  numero, fe  non  forfè  per  bre-, 
villìmo  tempo , cioè  durante  la  guerra 
!Marfica.  1 nomi  di  tutte  quelle  Tribù 
s’incontrano  fpelTo  nelle  infcrizioni ,: 
nè  altro  luogo  vien  loro  aficgnato  , fe 
non  dopo  il  nome  gentilizio,  e avanti 
il  cognome.  11  primo  efempio  da  lui 
. . re- 
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recato  è ’l  marmo  l'eguentc  , riferito 
dalI’Alciato , e dal  Grutero  : 

MERCVRIO 
C.  ALBINVS.C F. OVF 
MASCELLIO . 1111.  VIR.  A.  P. 
PRAEF.  1.  D.  IVDEX . V.  DEC 
NOMINE . SVO . ET 
IVLIAE.  INGENVAE 
VXORIS  . ET 
ALBINORVM 
IVLIANl . MASCELLIONIS 
INGENVAE . MONTANAE 
LIBERORVM.  SVORVM 
V.  S.  L.  AL 

La  fua  fp legazione  lì  è per  fentimento 
del  noftro  Autore  : Mercurio  Ca]us  mU 
binus  Cajji  Filius  Oufentina  (s’intende 
Tribù  ) Mafcellio  Quatmr  Vir  Medili- 
tia  Voteflate , Tr^efecìus  furi  Die  un  do , 
fudex  Quinta  Decurix , ec.  * Il  Sig.Dot- 
tor  Giovanni  Sifoni , Scozzefe , nel  fuo 
libro  intitolato  Theatrum  Equefiris 
'F{ohilitatis  Secundx  Komx  allegando 
alla  quattro  infcrizioni  per  pro- 
vare, che  prima  della  venuta  di  Cri fto 
vi  folTe  in  Milano  il  Collegio  dz'  Quat- 
tro viri  detto  delle  Mppellazioni,  porta 
in  terzo  luogo  la  fuddetta  di  Ca'p  Mlbi~ 
R } no  . 

* OìSE  RVJZ  lOXE.* 
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no  Mafcellione , e la  interpetra , ma  po- 
co felicemente , così  : Mercurio  Caps 
^Ibinus  Ca  ji  Filius , Olim  Veteri  Fami- 
lia  ( e pur  qui  doveva  avvertire che  il 
Cavaliere  Orlati  nel  fuo  eccellente 
Trattatole  'Hptis  Komanorum  infegna  ^ 
che  le  tre  lettere  O,  V.  F,  quantunque 
diftinte l’una dall’altra  con  punti,  li- 
gnificano nondimeno  ìdiTribà  Oufenti- 
va  ) Mafceliio  Quartumvir  ^ppellatio- 
tiibus  Trafe£ius  , Tr<efe£ius  Juri  Dì, 
(undo , Judex  Quinta:  Decuri^ , ec.  An- 
che la  Icconda  e la  quarta  addotte  dal 
Sig.  Sitoni  hanno  la  ftelfa  erronea, 
interpetrazioncje  però  non  vi  ci  ferme-, 
remo  fopra  più  a lungo , baftando  fola-, 
mente  accennare , che  la  quarta  è quel„ 
f,3?-  le.  AxTublio  Orazio  Floro,  che  fi  legge 
anche  nella  diflertazione  del  noftro 
tore , il  quale  in  quella  materia  di  fpie- 
gar  le  antiche  Infcrizioni  fa  conolcerfi 
verfatillìmo  ^ , Con  quella  occafione 
piollra  eflere  fiati  Milano  e Como  fottQ 
ìaTxìhù Oufentina , Novara  fòtto  la-j 
Claudia,  e Lodi  fiotto  la 
te  città  nobilifiime  dello  fiato  di  Mila- 
no  , Ma  di  quella  di  Pavia  non  fi  può 
dire  lo  fieflò , non  efiendovi  monumen- 
to alciiOQ  J che  fiotto  a.lcur.a  Tribù  la  ri- 

poh’ 
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ponga , quando  però  ve  ne  ha  alcuna , 
che  le  dà  l’onore  d’elTere  Municipio  , e 
non  mdà  Colonia  ) pel  qual  pregio  ifuoi 
iScrittori  medefimi , allegati  dal  noftro 
Autore  , meritamente  l’cfaltano  . In 
tal  maniera  refta  diftrutto  il  Mario  Ruf- 
fo della  Colonia  Ticinia  , ma  torna  al 
mondo  il  Mario  Rujfo  Citt.Àino 
nerfe. 

ARTICOLO  XUI, 

Njdvei.le  Letterarie  D’Itai-iA  , 
dell’ottobre , 'Hovemhre , e Dicembref 
MDCCXII, 

TRa  le  moltlflinae  edizioni  de  ili^AMS. 

hri  fopravanzatici  del  hoftrQ^.% 
grande  Storico  Tito  Livio  Padovano,^^^ 
dacché  la  prima  volta  furono  ftampati 
in  Roina  nel  1 470,  in  foglio , f!  dillin^ 
gue  notabilmente  quella , che  è fìata_< 
fatta  in  Qsford  dal  Sig,  Tomrnafì)  Earris 
nel  1 70S.  divifa  in  VI,  torni  in  ottavo , 
e rultima  j che  già  due  anni  è fiata  fatta 
in  Mmfierdam  dal  Sig,  Giovami  Cleri-, 
fO,  della  quale  etcone  il  f ontifplziot 
Titi  Livii  hifioriarum , quocl  exiateum 
inte^ris  Joamif  Tremhemiì  fupp-e^ 

R 4 mm^ 


5^)1  Giorn.  de’  Letterati 
mentis  etnendatioribus  & fuis  locis  col- 
locatis , tahulis  geographicis , & copiofo 
indice  . Kecenjkit  , & notulis  auxit 
^Cannes  Clericus . TomiX.  ^ntfieloda- 
mi , apud  Henrkum  Wefienium . Traje- 
Bi  ad  Hhenum , apud  Gulielmum  van  de 
Water,  ij io.  in  8.  Qucfta edizione c 
àiviia.  ìnlibried  in  capi  con  molta  co- 
modità di  chi  ftudia  Tito  Livio  per  fer- 
vir  lene  alle  occorrenze  . Nel  margine 
della  fommità  delle  pagine  oltre  all’ef- 
fervi  cfpreflì  i libri  e i capi  fteflì , vi  fo- 
no anche  i Re  di  Roma , e pofcia  i Con- 
foli di  mano  in  mano  -,  e nel  margine_> 
efteriore  vicino  vi  fono  gli  anni  di  Ro- 
ma, ed  anche  quei  che  vengono  a cor- 
rifpondere  fino  al  nafcimento  di  Crifto 
Signor  noftro  in  pochilfime  parole  , le 
quali  però  baftano  a dare  gran  lume  al 
lettore  fenza  filò  incomodo . Negli  an- 
ni di  Roma  il  Sig.  Clerico  ha  feguito  la 
cronologia  di  Arrigo  Doduello  mcfia 
appiedi  di  Dionigi  Alicarnaifeo  , ri- 
ftampato  in  Osford  nel  1704.  in  due 
tomi  in  foglio , la  qual  cronologia  refta 
anche  fermata  nella  diifertazione  X.  de 
Cyclis  Romanorum  dello  fìefib  Doduel- 
lo . Il  Sig.  Clerico  vi  ha  fcritta  qualche 
breve  nota  in  fin  delle  pagine , e qua  c 
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là  vi  ha  meflb  nel  mai'gine  quanto  bafta 
a dinotare  i fotti  rilevanti  dei  tefto . Il 
tomo  decimo  ^ che  abbraccia  l’indice 
delle  materie  , contiene  ancora  quat- 
tordici tavole  geografiche  corrilpon- 
denti  alle  Storie  Liviane . Sarebbe  defi- 
derabile,  che  qualche  uomo  intenden- 
te e foticantc  vi  focefie  un’indice  delle 
'vociy  edelle/m//diTitoLivio,  ficco- 
me  è fiat©  fatto  alla  maggior  parte  de  i 
libri  ad  ufum  Delphini^  métre  ninno  fin- 
ora ha  avuta  1’  avvertenza , o la  flem- 
ma di  fore  pienamente  Io  ftefib  a Livio  , 
ii  quale  per  altro  lo  merita  quali  fopra 
di  tutti  V e da  ciò  fi  trarrebbe  un’incre- 
dibil  vantaggio  per  la  lingua  latina . 
Quefta  edizione  del  Sig-  Clerico  tanto 
più  è (limabile , quanto  egli  li  è aftenii- 
to  d imbrattarla  delle  lue  impietà  ed 
erefie^  come  fiiol  fore  nelle  altre  fue 
Opere  5 le  quali  perciò  fono  merita- 
mente ripudiate  da  tutti  i degni  Catto- 
lici : il  che  di  nuovo  in  quello  luogo  fia- 
mo  obbligati  di  dichiarare  ^ perchè  noi 
non  dobbiamo , nè  vogliamo  in  conto 
veruno  aderire  alle  brame  improprie 
di  lui  5 cioè  moftrarci  indiiferenti  inu^ 
materia  di  Religione  5 come  per  altro 
non  abbiamo  difiìcoltà  di  elTerlo  nel  ri- 
R f feri- 
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ferire  le  altre  cole  letterarie,  l'eparate 
in  tutto  e per  tutto  dagrinterefli  della 
noftra  Religione  Cattolica,  di  cui  egli 
fi  profefla  nemico , 

COS.  L’  Opere  del  Conte  Mmamello  Te^ 
, gentiluomo  Torinefe , che  el?» 

’ bero  fommo  ed  univerfal  grido  nel  le- 
colo  oltrepaiTato , c che  lo  fecero  ri- 
guardare come  maeftro  dello  fcrivere^ 
ornatamente  in  un  tempo , in  cui  le^ 
punte  e i raffinamenti  erano  la  delizia  e 
io  ftiidio  degl’ingegni , non  hanno  an- 
cora perduto  il  loro  credito  tra  le  per- 
lone,  che  non  hanno  tutto  il  buon  gu- 
fto  neirartc  dei  ben  comporre . Alcuna 
di  effe  fe  non  è commendabile  per  lo 
Itile  , vicn  però  giudicata  utile  per  gl' 
infcgnamcnti  che  dà  fopra  la  materia^ 
che  tratta  j c tra  quelle  non  lafcia  di  di- 
:llinguerfi  l’arte  delle  lettere  miffìvt^ 
tante  volte  riliampata  in  Italia . Ora  la 
prefentc  è fiata  tradotta  in  latino  , ar- 
ricchita di  annotazioni  c di  copiofo  in- 
dice dal  P.  Don  Magno  Sckle'^er , mona- 
co profeifo  Benedettino  deli’. Imperiai 
moniftero  di  Elchingcn  pofto  nella  dio- 
ceii  di  Augufia  vicino  ad  Ulma  . Il  ti- 
tolo di  qiicfta  traduzione  fiampata  in_j 
(ofianza  da  Giova/m  Wolfango  Bmr- 
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iein  , in  ottavo , fi  è y epiftolari^ 
Jllnftrj  Com,  & Ma'iQns  ffiffgnitm  EquU 
tis  i>,  EinmanuelisThefauri , Ttftmii 
Taurinenfis , ec,  Hanc  italko  iHomm 
.(onfcriptam  , ab  oblivme  vindicatani , 
latinam  reddidip,  notis  illujlravit . in^ 
dice  mxit  T.  Magniu  Schlejer , Qrd,  SS, 

T,  Benedici  in  Ubero  & Imperiali  mona^ 
fierio  Elcbingenji  Trofejfns,  FRA. 

Fra  i compilatori  delle  Vite  de’  Car^  Nt-F* 
dinaii  della  Santa  Roinana  Chieia , ^?;^QPvT. 
drea  Fittorelli  f il  P,  ^AgoftinoOldoini , 
ed  altri  Italiani  fi  fono  dopo  Alfonfo 
Ciacone  i che  fu  di  Baeza  nella  Spagna 
Betka,  e delfOrdine  de’predicatori  ^ 
'impiegati  in  illnftrare  quefto  vailo  ar= 
gomencQ , Giorgio  Giofejfo  Eggì  ha  rae^ 
colto  da  qnefti  ie  memorie , che  tignar» 
dano  i Cardinali  letterati , e ne  ha  dato 
.fuori  un  primo  volume  che  abbraccia^ 
IcvitediCCVlI,  di  loro  , colfegnente 
titolo;  v^rpuradoda,  fiUkep 
gaeme$i  res  gefia^  okms  aliarne  jl'ita 
,ac  mev/ìoratu  digna  S,K>  E>  Cardinaliumt 
qui  ingenio , do^rm , eruiitione , /f  ri- 
ptì! , Ubris  edìéis , & (lt4Ciibmmibtis 
.quibufcumque  ab  anno  Ked,  himans 
J)XL.  ufqne.ad  atatm  noflram  pra  aste- 
R d ris 
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ris  orbiChriftiano  indaruere , defumpta 
ex^Alphonfo  iiaconio  , Andrea  Vifto- 
rello,  Aiiguftino  Oldoèno  , aliifqric^ 
in  libros  digefla , & in  litcem  edita  per 
Georgi  um  Jolephum  Eggs  , SS.  Th. 
DoU.  CAfareum  , EcclefiA  ad  S.  Marti- 
num  Rheinfelda  Cuflodem  & Seniorenu . 
Liberi.  & II.  qui  continent  CCFII.  eo- 
rum  vitas . Francofurti , apud  Jo.Geor- 
gium  Konig.  i'/ li.  in  fol. 
lEl-  11  tratcato  de  caliga  veterum  del  P. 

DEN  Giulio  T^grone , Patrizio  Geno  vele , e 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesii^  già 
fìampato  in  Dilinga  del  1 52 1 . e poi  re- 
plicatamente  in  Olanda  infieme  corn-j 
quello  di  Francefco  Balduino  da  Calcco , 
ora(<i}4)er  opera  del  Sig.  Gianfrancefco 
^ìdjlant  è flato  pubblicato  di  nuovo  dalle 
flampe  di  T eodoro  Hoak^  di  Leiden  in  i z. 
unitamente  con  le  note  di  Claudio  Sal- 
mafio  fopra  il  libro  di  Tertulliano 
7'allio , e col  trattato  di  Alberto  Ru- 
bens de  re  vefiiaria , tutte  le  quali  Ope- 
re non  meno  che  molte  altre  meritava- 
no luogo  nel  gran  corpo  delle  Antichità 
Greche  e Romane . lìSig.'ì<lilant  bada- 
to maggior  prezzo  a quefla  edizione  con 
le  fue  erudite  annotazioni , con  le  quali 
' . o cor- 

ta*) Mem.dtTrev.  i7iz./>.9Z2. 
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o corregge  od  illiiftra  gli  Autori  da  lui 
pubblicati . 

1 Lcflici  particolari  delbarti  ^ e delle 
feieiize  fono  d’un  maflimo  giovamento . blP- 
Si  rincontrano  in  efli  più  facilmente-*^^^'^* 
que’termini  e quelle  nozioni,  che  per 
lo  più  inutilmente  fi  cercano  ncXefiici 
univerfali . Simili  fatiche  pertanto  non 
fi  potrebbono  giammai  a fufficienza_^ 
lodare , e’i  loro  ufo  si  neceifario  fa  , che 
fpefliffimo  fieno  riftampate , e di  nuove 
giunte  ampliate.  Diquefio  genere  egli 
è il  Lcjjìco  Medico  greco-latino  di  Barto^ 
lommeo  CafielliycAdVmcicychQÌo  fìampò 
la  prima  volta  nel  1607.  per  Niccolò 
Polo,  in  Venezia,  in  ottavo . Emanuello 
Stuprilo  lo  accrebbe  nel  lóiS.el’edizio- 
ne  ne  fu  fatta  in  Bafilea  del  1628.  pari- 
mente in  8.  Notabile  è altresì  Tamplia- 
zione,che  ne  fece  nel  i (^44.  Adriano  Ra- 
vefteia  per  via  delie  fiampe  di  Arnoldo 
Leers  libra jo  di  Roterdam  , nella  me- 
defima  forma . Ma  più  di  ogni  altra  fi 
rendette  pregevole  la  fatica,  che  im- 
piego in  aumentarlo  e correggerlo 
copo-Vancrazio  Brunone^  medico  di  Ak- 
dorf,  che  pubblicò  il  fuddetto  LeJJìco 
del  Caftelli  accrefeiuto  e corretto  Panno 
1682.  in  Norimberga  per  Giandanielr 

lo 
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ilo  Taiiberoin  quarto..  Tre  altre  cdi^ioa 
nife  ne  fono  fatte  dappoi  5 e hiltimadi 
qiiefteèoraufcitain  L,ipjÌ4  da  i torchi 
diTornimfo  Fritfch  in  quarto  . Ecco- 
ne il  Frontifpizio;Jf^zco|ji  Vancratii  S>'h^ 
Sionis  Lexicon  CaftelUamm  , H novam 
Artem  Medico-Thamactuticam  accora-^ 
snodatam , & innumeris  acceffionibus  oe 
vocahulis  rime  quarta  vice  amplifica-^ 
tim . Avvertiremo , che  fopra  lo  ftef, 
fo  Lellico  fi  è affaticato  il  famofo  Gio=. 
vanni  Rodio , di  Copenaguen  , le  cui 
.giunte  fi  veggono  impreffe  anebein  Pa-, 
dova  , per  Jacopo  Cadorini , lópp,  in 
4.  Anche  quelle  meritavano  d’aver  luo, 
go  nella  riftampa  di  Lipfia^  c di  non^ 
andare  difgiunte  da  quelle  del  Brunonc, 
giacché  ne  andavano  unite  nella  edizick 
ne  di  Padova., 

PA.  Il-%nentc  libro  vicn  riferito  nelle-» 
3èIGi  nsftre  'Novell?  non  a riguardo  dell’Au- 
tore, cheloha  fcritto  j effendocglid^ 
.ftltra  nazione , ma  a riguardo  del  Sog- 
getto, lacuiVitavifidcfcrive,  effen- 
doegli  Italiano  , per  le  fue  legazioni  •, 
c per  le  lue  Opere  lodarinimo.  II  P.  d’ 
0rigny , Gefuita  Francclc  ha  cfpofia  in 
lingua  Franecfc  con  fonàma  eleganza  e 
.gLCcuwcczza./i*  Fita  del  T’UnmioTdffe^ 
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n/ini , della  medefima  Compagnia , do- 
ve lì  vede  la  ftoria  de^l  impoi  tantidiinà 
atFari , ne  quali  egli  e ftaco  impiegato 
dalla  Santa  Sede , nella  Svezia,  nella_, 
Polonia , e nella  Mofeovia , L’ Opera 
è imprefla  in  Tarici  da  Stefano  Ganeau , 
j 71 2,  in  1 2.  pagg.541.  Il  P.  PoHevini 
morì  in  Ferrara  li  26, Febbraio  1 611  • in 
4tà  d’anni  73,  Le  file  Opere  più  cono- 
feiute  fono  idue  tomi  che  portano  ri 
titolo  di  Bibliothe.ca  feleQa , e i tre  altri 
àdV^/ipparatus Sacer  alfai  più  rari  dei 
primi . 

Tutto  quello,  che  abbiamoallc  ftam-  Ttf- 
pc,  di  Bartolommeo  Ricsi  , nativodi 
Lugo  nel  Ferrarefe , è eccellente.  Egli 
èfìatounodi  que’ grand’ uomini  , che 
nello  fcriyer  latino  portarono  in  Italia 
il  fccoio  Xyi,  ad  un  colmo  di  gloria,chc 
può  divfi  francanrente  il  fommo  do- 
po quello  dei  fccoio  d’Augufto . I fuoi 
ver  fi  c le  fuc  profe  fono  fatte  fu  Fimi  ra- 
zione degli  ottimi  Autori  j e come  fen- 
iai’cfcmplare  di  qucfti  non  ve  modo 
giugnerea  confeguir  vera  lode  neila_i 
lingua  latina , quindi  è,  che  il  Ricci  de- 
ftinato  dal  Duca  Ercole  11.  di  Ferrara  ad 
I efier  macftro  dc’Principi  fuoi  ikliuoli 
moftròia  ncccllità  di  un  tale  cicmp  latg 

ntd 
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nel  fuo  aureo  trattato  de  imitatione , in- 
dirizzandolo alPrincipeAlfonfo  d’Efte^ 
figliuolo  del  Duca  Ercole  . Qiieft’  opu- 
Icolo,  che  in  qualche  edizione  va  an- 
nego al  primo  volume  dcìV  epiflole^ 
del  medefimo  Ricci , è fiato  rifiampato 
in  Tuhinga^  per  Gio.  Giorgio  Cotta-_, , 
in  8. 

DI  FAENZA. 

La  Canonizzazione  dei  Santo  e Som- 
mo Pontefice  Pio  V.  è fiata  celebrata  da 
moki  intigni  Oratori  . Anche  il  Sig. 
Dottor  Filippo  Rondinini yC:inonìco  Teo- 
logo di  quefia  Chiefa  Cattedrale  ^ ha 
voluto  fegnalare  il  fuo  zelo  in  sì  gran- 
de occafionc^  recitando  nella  Chicia  di 
Sant’ Andrea  un’orazione  latina  de  Uh- 
dihiis  S.  Vii  K impreiTa  da  i nofiri  ftam- 
patori  ^rchi  e Zamni  1712.  in  4.  pngg. 
I o.  e dedicata  dall’Autore  al  P. Antonio 
Cloche^dignilIImo  Generale  deli’Ordinc 
Domenicano . 

DI  FERRARA. 

I nofiri  Accademici  Intrepidi  han  da- 
to fuori  in  una  Raccolta  diverti  Tcelti  e 
nobili  componimenti  col  titolo  di  Tem- 
pio a Santa  Catarina  Fegri  aperto,  ec  per 
la  Canonizzazione  della  meciefima  San- 
ta . 

Ap- 
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Appreflb  gli  eredi  di  Bernardino  Po- 
tnarelli  il  Sig.  Luigi  della  Fabra  , pri- 
mario ProfelTore  di  medicina  in  quella 
ITniverfità,  ha  fatto  riftampare  tutte 
le  fuc  dotte  Dijfertazioni  fifìco-mediche 
in  idioma  latino , nella  lettura  delle 
quali  gl’intendenti  avranno  occalìone  di 
appagare  la  loro  curiofità  , cflendovi 
moke  cofe  nuove  pienamente  trattate  , 
L’Autore  vi  parla  dell’ufo  del  tabacco  , 
della  cioccolata  , del  caffè  , del  thè  , 
dello  fpirito  di  vino , e de’rofolini , co- 
me pure  delle  meteore  c mali  derivati 
dalle  cofe  fuddette , degli  affètti  dell’ 
animo , dell’artritide  , dell’  acqua  di 
Nocera,  e del  fuo  tartaro . Tutte  que- 
fìe  diiTertazioni  fono  indiritte  a varj  ce- 
lebri letterati  d’Italia . 

DI  FIRENZE. 

Il  Sig.  Angelo  Marchetti , Pubblico 
ProfefTore  delle  fcienze  meccaniche  nel- 
la Univerfità  di  Pila , e hlatematico  del 
Sereniflimo  Principe  di  Tofcana  , già 
noto  per  altre  fue  Opere  date  alla  luce  , 
ci  fa  ora  godere  una  breve  introduz^ione 
alla  Cofmografia  , ftampata  in  quefta 
città  da  Cefare  Lindi , 1711.  in  4.  pagg. 
I io.  Non  intende  egli  d’efferfi  meflb  a 
queft’imprefa  con  animo  di  voler  dare 

qual- 
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qualche  nuova , e più  degli  altri  accon- 
cia e verifimile  ftruttura  ( com’egli  di- 
ce ) delFLIniverfo  •,  mafolo  di  riferire 
e {piegare  con  la  maggiore  facilità  e 
brevità  la  fentenza  degli  altri , e parti- 
colarmente le  tre  più  rinomate  di  To- 
lommeo , de’Pitagorici , e di  Ticone  ^ 
lafciando  però  luogo  di  fperare , che  tra 
le  molte  e varie  cole  degli  altri  fia  per 
ravvifarlene  alcuna  tutta  fua , e non  del 
tutto  fpregevole.  Ha  voluto  fcriverla  in 
volgar  lingua  , sì  perchè  quella  gli  è 
partita  attiilìma  al  pari  di  qualunque  al- 
tra a {piegare  con  nobiltà  e con  chia- 
rezza gli  altrui  e’fuoi  fentimenti  j sì 
percliè  gliene  hanno  dato  elcmpio  il 
Galilei  e molti  altri  grand’uomini  j e fra 
•quelli  il  Sig,  Alefsandro  Ivlarclietti,  fua 
amatlllìmo  padre  e naaeftro  : al  che  lì 
puòaggiugnere,  che  un  trattato  di  tal 
natura  bene  e perfèttamente  efeguito 
mancava  ancora  nella  noftra  lingiu  •,  on- 
de quello  del  Sig, Marchetti  non  può  ef- 
fere  che  utiliflimoa  chi  defidera  d’ in- 
llruirfì  nello  lludÌQ  delia  Cofmogra- 
lìa  , 

Il  Sig,  Abate  Giambdtifla  Cafgtth 
cademico  Fiorentino  , Reggente  dell’ 
Accademia  de’Nobili , e Pubblico  Pro- 

fcdo- 
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fcfsore  di  Filofofia  morale,  c d’altre 
fcienze,  ha  mefso  fotte  il  torchio  di 
Giufeppe  Marini  una  fua  Opera  dedica- 
ta al  Sereniiltmo  noftro  Gran  Duca,ed  è 
la  Storia  della  miracalofa  Immagine  di 
Maria  Fergine  che  fi  cóierva  nell’infigne 
Collegiata  Pieve  detta  dell’  Impruneta , 
che  fu  portata  l’anno  pafsato  per  co- 
mandamento  di  S,  A,  con  folenniflìmo 
trionfo  in  quella  città  di  Firenze.  L’ 
Opera  farà  voluminofa , ricca  di  belle 
figure  in  rame , e molto  più  di  antiche 
memorie  cavate  la  maggior  parte  da  lo- 
ro autentici  documenti , 

Lo  fìefso  Autore  ha  arricchita  cor 
partieelare  fuo  fìudio , fatto  tempo  fa  , 
una  B^accolta  d’ofservazioni  e precetti 
gramaticali  di  lingua  tofcana,fatta  ftairij, 
pare  da  Car Io-Maria  Carlieri,nella  qua- 
le non  ha  voluto , che  fi  legga  il  fuo  no- 
me , Quella  Raccolta  è già  compiuta , e 
fra  pochi  giorni  farà  per  le  mani  degli 
lludiofi . Intanto  egli  Ha  compilando  la 
Fita  di  Benedetto  Buomattei,  già  Profef- 
fore  famofodi  lingua  tofeana  inPifae 
in  Firenze , per  metterla  in  fronte  della 
tato  llimata  gramatica  di  quello  valent- 
tiomOjufcita  qui  la  terza  vplta  nel  I ^>4  3 . 
per  Zanobi  Pignoni  in  4,  col  titolo  della 
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lingua  tofcana  libri  due.  Ella  ora  fi  ri- 
fìampa  a fpefc  dello  ftelso  Carlieri  con 
raggiunta  di  alcune  o(ferva%iom  del  Sig. 
Abate  ^nton-Maria  S alvini , le  quali 
nonpolsonoefser  che  fingolari,  uicen- 
do  dalla  penna  di  un  tanto  Soggetto . Il 
Sig.  Abate  Cafotti  ha  pure  in  ordine  il 
quarto  volume  della  Raccolta  dell’Ope- 
ra di  Monfign.  della  Cafa . 

DI  GENOVA. 

Il  P.  Girolamo  Colombini  , Barnabi- 
ta , ha  pubblicati  alcuni  Tanegirici  Sa- 
cri dalla  ftamperia  del  Francbelli,  1712.. 
in  4.  pagg.  S S.  dedicandoli  alla  Signora 
Silvia  Centurioni  Imperiali,  Dama  del- 
le principali  di  quefta  città  . 

Si  è data  notizia  nelle  'Nfivelle  di 
Lucca  del  Tomo  X.  che  colà  era  fiata 
fìampata  un’ampia  Rifpojia  del  Sig.  Gio. 
Taolo  Ferrari  a lei  curiofi  ed  importan- 
ti Quefìti  intorno  alla  medicina  ; ora  fi 
vede  una  Lettera  fiampata  in  quefia  cit- 
tà di  Genova , o che  almeno  qui  fi  finge 
fiampata  , col  nome  del  Sig.  Flavio 
Brandolctti , nella  quale  egli  avvifa  il 
fuddetto  Sig.Ferrari,come  un  dotto  gio- 
vane medico,ailie  vo  del  celebre  Sig.Mat. 
teo  Giorgi , ha  compilata  una  fcrittura 
centra  la  Rifpofia  fuddetta,  dove  il  Sign. 

Gior- 
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Giorgi  fu  afpramente  attaccato  per  P 
olio  frefco  di  mandorle  dolci  adoperato 
felicemente , e commendato  da  lui  nel- 
la fua  dotta  Operetta  àcW^rte  piccola 
del  medicare . Palla  il  Sig.  Flavio  al  par- 
ticolare della  Scrittura , c vuole , che 
fappia  il  fuo  Avverfario , che  ella  por- 
ta in  fronte  un  tal  titolo  : L'ignoranza 
e la  malignità  in  giudizio , ofia  difamina 
del  Dottor  Demetrio  Semi  fonti  fui  fa- 
gotto de'  fogli  impiaftrati  fui  "Pecorone 
dal  Dottor  G.  T.  Ferrari , il  cuifrontifpi- 
7^io  è Rifpofta , ec.  In  fecondo  luogo  ne 
motteggia  lo  ftile  •,  e in  terzo  aiserifcé 
non  efsergli  mai  flati  fatti  que’  fei  Que- 
yifi  dal  Sig.  Conte  Maraffi  , fapendo  di 
certo  j che  quando  gli  fu  prefentato  il 
libro  della  Rifpofla , egli  ne  reftò  fopra- 
fatto  , e lo  accolle  più  con  isdegno , 
che  con  gradimento . Tocca  dipoi  qual- 
che ragione  afperfa  lejnpre  di  bile  cen- 
tra i jOaf/ìt/ > ma  noi  vorremmo,  che 
una  volta  le  penne  italiane  fi  eiercitaf- 
fero  di  convincere  più  con  le  dottrine , 
che  con  gl’improper  j , e che  la  mode- 
ftia  fofle  l’ornamento  più  belio  de’  loro 
componimenti . 

Contra  la  fuddetta  Rifpofia  del  Sig. 
Ferrari  è ufeita  fimilmente  una  Lettera 

del 
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del  Sig.  Matteo  Giorgi  al  Sig.  Tommafo 
Centurione  del  Sig.  Lorenzo , in  cui  fi 
contiene  la  difefa  dell’arte  piccola , e la 
diftinzione  delia  medicina  razionale 
dalla  fetta  numerofa  degli  Artifti  li- 
beri,e s’impugna  l’abufo  de’  vefiìcator  j . 
In  Genova , per  .Anton  Cafamara  lyii. 
in  ottavo  piccolo . 

DI  LUCCA. 

Omelia  di  7^.  S.  Tapa  CLEME'HXE 
XI.  recitata  nella  Fefla  della  SS>  Trinità 
nella  Bafilica  T'aticana  il  dì  ii.  Maggio 
1 7 1 i.  dopo  la  C anonix,%ax,ione  de'  Santi 
Tio  V.  Tontefice , .Andrea  .Avellino,  Fe- 
lice da  Cmtalice , e Caterina  di  Bologna  : 
efpojìa  inverfi  dall’Abate  Riccardo  Pe- 
troni  i Gentiluomo  Sanefe  . In  Lucca , 
perTellegrinoFrediani  1711.  in  4..  gi\ 
pagg.  15.  La  fpofizione  del  Sig.  Abate 
Tetroni  è in  terza  rima , ed  è fatta  con 
tutta  l’arte  e là  pulitezza  . A rifcontro 
della  traduzione  v’è  il  tefto  latino  di 
quefta  incomparabile  Omelia . 

DI  LUCIGNANO. 

Con  infinito  noftro  rammarico  è qui 
feguita  la  morte  del  Sig,  Dottore  Fran- 
cefco  Sptileti  j nativo  di  quello  luogo. 
Egli  era  fiato  già  molti  anni  Pubblico 
Profefibre  di  medicina  e filofofia  nello 

Scii- 
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Studiò  di  Padova  ; S.  Ecc.  il  Sig.  Loren- 
zo Soranzo,  ora  Cavaliere  eProcura- 
tor  meri  tiflìmo  di  San  Marco  in  Vene- 
zia, dovendo  andare  alla  Corte  Otto- 
mana in  qualità  di  Bailo  per  la  Repub- 
blica , condulTe  feco  il  noftro  Spoleti  a 
Coftantinopoli , dove  acquiftò  tal  no^ 
me,  e riputazione , che  giunfc  all’ono- 
re di  eder  medico  delle  Principefsè 
Sultane  , e del  gran  Vifir  dell’  Impe- 
rio . Tornato  in  Italia  poco  meno 
che  cieco  , ed  in  età  già  avanzata  , la* 
fciò  la  lettura  di  Padova , per  viver  ri- 
pofat^rrente  nella  fua  patria  , dove  a i 
zd.  diqucfto  mefe  di  Dicembre  morì 
verfo  le  fett’ore  e mezzo  della  notte , 
cfsendo  caduto  dopo  il  pranzo  di  acci- 
dente apop  letico  f in  età  d’anni  incirca 
fefsanta , fe  male  non  ci  apponiamo  * 
Lafeiò  un  grofso  peculio , il  quale  fi  di- 
ce afeendere  a molte  miglia)a  di  feudi , 
e confiftere  in  ori , e gioje  , donategli 
la  maggior  parte  dalle  Sultane  . 
Ebbe  gran  nome  , e maggiore  dopo 
fe  lo  avrebbe  lafciato,  fe  le  cofefuefi 
fofsero pubblicate.  Nel  lóSf.  ftampò 
cfsendo  in  Romìa , e dedicò  alla  Regin.a 
di  Svezia  una  fua  Difsertazione  l'opra  il 
moto  de’  corpi  gravi , per  lo  piano  in- 
eli- 
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clinato  che  dipoi  l’anno  feguentein- 
fieme  con  un’  altra  de  fecretione  biiis 
in  hepate  fu  riftampata  dal  Poleti  in 
Venezia  in  4.  con  quello  titolo;  de 
momento  , quo  gravia  nituntur  deor~ 
firn  per  datum  planum  ; quo  fubjje- 
ilum  planum  urgent  ; quo  planum  in- 
dinatum  grave  deorfum  conatur . Oltre 
all’ accennate  Difsertazioni  diede  egli 
pure  alle  {lampe  in  diverfi  tempi  alcu- 
ne file  pro/»//OHÌ  fatte  o inoccafione  di 
mutar  cattedra , ovvero  di  prima  lezio- 
ne. Fra  quelle  v’ha  quella  del  1688. 
col  titolo  Trafatio  Frandfci  Spoleti , in 
prima  fede  Tatavina  phyficen  extraordi- 
riariam  profitentis , dedicata  alProcura- 
tor  Giiiftiiiiani  , la  cui  memoria  farà 
mai  fempre  agli  amatori  delie  buo- 
ne lettere  venerabile  . Dalla  dedi- 
cazione ricavafi  l’argomento  dell’  ora- 
zione .Inea,  dic’egli , agitur  de  univer- 
fo , quo  nullum  corpus  cft  pulchrius , & 
de  amore  fciendi  quo  nullus  nohilior . Ve 
n’  ha  fìmilmente  un’  altra  con  l’argo- 
mento Deum  nefcit  , qui  philofophiam 
, fatta  nell’anno , in  cui  leggeva 
l’ottavo  libro  della  fìfìca  di  Ariftotile. 
Congiunta  ad  un  profondo  Papere  ave- 
va egli  una  fublime  eloquenza , la  qua- 
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le  tanto  più  dilettevole  compariva  , 
quanto  egli  pofsedeva  in  porgerla  al 
fuo  niimerofo  uditorio  , tutte  quelle 
parti , che  in  bocca  ad  un  perfètto  ora- 
tore per  quello  che  riguarda  è la  pro- 
nunzia j e l’azione , che  fono  come  l’ani- 
ma di  un  bel  difcorfo , fogliono  defide- 
rarfi.  Era  in  oltre  di  prontiffimo  inge- 
gno , ed  atto  ad  intraprendere  qualfivo- 
glia  più  arduo  negozio.  V’ha  chiafse- 
rifce  aver  lui  ferirti , ma  non  pubblica- 
ti due  giufti  volumi  intorno  aìVapoplef. 
fta , i quali  non  fappiamo  , fe  pof- 
faiio  efler  rimafti  tra  gli  altri  fuoi  fcrit- 
ti . Nelle  private  converfazioni  di  rado 
lafciava  alcuno  partire  meno  inftruito , 
c non  mai  meno  ammiratore  di  quello 
che  prima  ne  folse  . Nel  fuo  medicare 
era  foave  e gentile,  e poco  ^ico  delle 
cadìe , degli  feiroppi , e delle  cavate  di 
fangue.  In  una  parola  le  lodi,  che  gli 
hanno  date  molti  grand’uomini  , han 
fatto  giuftizia  al  fuo  merito,  nè  fi  è det- 
ta cola  alcuna  vantaggiofa  al  fuo  nome, 
che  alla  fua  letteratura  conveniente 
non  fofse . 

DI  MACERATA. 

Becifiones  S.  Rota  Maceratenfis  fele- 
iìa  ftiidio  & opera  Hyacinthi  Vincioli  f 
T omo  XII.  S Ta^ 
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TatriciiTerufiìii , ejusdem  Rotte tAudi. 
torit . Cum  Bullis , & littent  informa. 
Bvevis  Sixti  V.  & Cr egorii  XI aliifque 
Tontificum  Còrìftitutionibus  fupèr  ej^uf- 
dem  T ribunalis  ere£ìione  » & facultatu 
bus  i &fìngulorum  ^uditorum  catalo- 
go , & nonnulUs  notis , Maceratte  > apud 
Michaeletn  Silveflrum , imprejf,  S.Offic. 
1713.  infoi.  L’idea , che  il  chiariflìmo 
Autore  fi  è prefifsa  in  queft’Opera  , fi 
è l’aver  racoolto  tutto  quello , che  fa_» 
per  la  fìorìa  di  quefto  Tribunale  di  Ma- 
cerata dal  di  della  fua  erezione  fino  al 
prefente , ponendo  a tal’effetto  alle  Bol- 
le e Goffi tuzioni  Pontificie , e ad  un  ca- 
talogo di  tutti  gli  LTditori  diefso  Tri- 
bunale le  note  opportune  •,  e per  render 
l’Opera  altresì  legale  ed  utile  a i pro- 
fefibri , egli  ha  di  ciafcuno  de’fiiddetti 
uditori  portate  due  almeno  delle  Deci- 
fìotìì  migliori  dal  dì  che  perl’addietro 
non  erano  fiate  raccolte , per  moftrar 
de’mcdefimi  il  carattere  e la  dottrina . . 

DI  MILANO. 

Il  Sig.  Girolamo-.  Antonio  Trina , au- 
tore del  Trionfo  di  San  Gaudenx,io  rife- 
rito nelle  Novelle  letterarie  del  tomo 
Vili,  del  Giornale  j ha  data  alle  {lam- 
pe la  feguence  Orazione  : Tacis  omincLt 

prò- 
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profceutica  oratione  comprehenfa , qucù 
Fen.  Sminarli  'HpvarU  ftudia  H.  K.  & 
Romanorum  Imperatori  Carolo  FI.  ter 
.Augujio  gratulantur i per  Hieronymum 
Antonium  Prinam , S.T h.  Doli.  & Ta~ 
rochum  S.  Matthai  e]ufdem  civitatis 
'HpvariXt  ec.  Mediolani  , annoi  1711. 
excudebat  Marcus  Mntonins  Tandulphus 
Malatejia , in  4.  pagg.  24.  Nella  ftam- 
pa  di  quefta  Orazione  fono  cord , per  1’ 
aflTenza  dell’ Autore  5 non  pochi  er- 
rori » 

Il  P.  Mazzuchelli  avendo  foftenuto  c 
provato  nella  fiia  Diflertazione  contri 
il  Sig.  Dottor  Gatti , intitolata  Colonia 
Ticinia  Romana  commentum  exfuffla- 
tum , che  più  nobile  e più  dcfiderabile 
era  la  condizione  de  i Mmicip]  , che_* 
quella  delle  Co/o«/e , e avendo  addotto 
fra  l’altre  cofe  per  prova  della  fuacau- 
fail  parere  dell’Imperadore  Adriano  , 
citato  anche  da  A.Gellio  nelle  "Rlóti it- 
tiche \ ècomparlòundifènforedel  Sig. 
Gatti,  mafcheràto  fottó  il  nome  di  Volù 
doroTardiola,  e ha  prodottola  feguente 
fcrittura . Mgellius  vindicdtus  ifett  Jufli 
Ficecomitis  ignorantia  & malafides  exi~ 
billata  ( così  ila  nella  {lampa  ) Epifiolx^ 
ad  nobilijjìmim  virum  T.T.  C.  r* 

S z com-^ 
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Ccmpojìtn  dieta  ex  peti  ore  evolvum juo , 

Sic  multi,  animus  epuorum  atro:i  junétus  ma~ 
litia  ejl , 

cumeomponas , dieta  faSlis  diferepant . 
ExLuccii  Accii  fragm.  Cornee,  amia 
MDCCIL.  { dee  leggeri  Mediolani , an- 
no MDCC  XII.)  w8.  pagg.  i6.  Pretende 
il  difènfore  del  Sig.Gatti,  clic  il  fiio  Av- 
verfario  abbia  malamente  prodotto  a 
filo  fovorc  l’autorità  di  A.  Gelilo  , o 
%/tgellio , com’egli  dice , poiché  quell’ 
Autore  dimoftra  ellèr  i Municipi  di  mi- 
glior condizione  delle  Colorae  bensì 
quanto  a i tributi , ma  non  quanto  alla 
dignità . 

Non  è andata  molto  fenza  rifpofta_. 
quella  piccola  difela  del  Sig,  Gatti  . 11 
P-  Magx^ucbelli  l’ha  efficacemente  ri- 
buttata in  un’altra  DiiTcrtazione,che  è; 
'Npvaria  de  Tribù  Claudia  Differtatio 
fùfii  Ficecomitis . In  efia , prima  che_. 
Icenda  rAutore  a provar  la  città  di  No- 
vara aferitta  alla  Tribù  Claudia  , egli 
efamina  attentamente  la  Epiffola  dell’ 
^gellius  vindicatus , e fa  vedere,  che 
nulla  ferve  al  propolito  l’opinione  con- 
traria dì^gellio,  e che  l’Oppugna- 
tore ha  inoltrato  di  non  capire  la  forza 
del  fuo  raziocinio , dove  citò  a fiio  fa- 
vore l’autorità  deirimperadore  Adria- 
no, 
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no,  di  cui  pur  Gellio  rende  teftimo- 
nianza . Anche  quella  DifTertazione  è 
flampata  in  quella  città  di  Milano  in  8. 
edèdi  pagg.i  ló,  li  mondo  erudito  at- 
tenderà di  elTer  meglio  inftriiito  del 
contenuto  sì  dell’  Epijìola  del  Tardiola  3 
come  della  Difserta%ione  Asì  Fifconti  , 
giacché  delle  icrittiue  precedenti  fe  ne 
ha  piena  contezza.  Il  medefimo  Sig. 
Gatti  ha  data  alla  luce  una  nuova  Ope- 
ra legale  con  quefto  titolo  : Jurium  Sa- 
cri Korn.  Imperli , & libertatis  Trovin- 
ci(e  Langarum  in  Italia  Vindici^  fecunda. 
Opus  in  duaspartes  divifum , ec.  Medio- 
lani , 1712.  ;»  8.  gr.  pag.  i 5 z.  fenza  la 
dedicatoria  a S.  M.  Cef.  In  quella  fcrit- 
tura  legale,  ed  erudita  fi  difende  dal 
Sig.  Gatti  la  fila  prima  intitolata  : Ju- 
;fa  S.  R.Imp.  & Libertas  Vrovincite  Lan~ 
garum  in  Italia  a quocumque  Fajiallo- 
rum  contraSlu  vindicata  : in  4.  pagg.  1 2. 
Del  medefimo  Autore  rammenteremo 
anche  l’opufcolo  fegiiente  già  qualche^* 
anno  Ilampato  .*  Jura  civitatis  Tapits 
prò  Laumellina  Trovincia  recuperanda  ; 
»»  4-  Pagg.7- 

DI  NAPOLI. 

Due  opufcoli  molto  ciiriofi  e piace-, 
voli  non  meno  , che  dotti  infieme  ed 
S 5 crii- 
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eruditi vanno  per  le  mani  de’letterati 
in  quella  città  di  Napoli  ; il  foggetto 
de’quali  opufcoli  in  principal  luogo  li 
è il  Padre  Ciangrìfoflomo  Scarfò , mona- 
co Baftliano  Calabrefe , che  avendo  af- 
fettato di  renderli  palefe  alle  genti  con_. 
attaccare  non  folamente  i Padri  Gefui^ 
tij  ma  altre  riguardevoli  perfone  an- 
cora con  certi  fuoi  libelli , pieni  d’ in- 
giurie e d’impofture  ugualmente , che 
d’ignoranza  , gli  è finalmente  accadu- 
to di  confeguirne  l’intento  j dappoiché 
i fuddetti  opufcoli  j ftampati  m Cofen- 
xa,  da  quel  che  fi  legge  nel  frontifpi- 
cio  j lo  rendono  molto  ben  noto  e pale- 
fe alle  brigate , Il  primo  opufcolo  ha_, 
quefto  titolo;  Lettera  del  Molto  Beve^ 
rendo  "Padre  D,  Ciangrifofiomo  Scarfò  , 
Monaco  Baftliano  Calabrefe  dimorante-* 
in'Hapoli  , detto  altramente  Qrifofano 
Cardieeletti  , fcritta  al  Sig,  Francefeo 
de’Ficoroni  da  lagnano  nellaxio,  che-» 
fi  denomina  Antiquario  nomano , JnCo- 
fenga,  per  Alfonfo  Lelli  y 1712,  Cotu 
Ucenxa  de' Superiori  ì in  8,  pagg.  16,  In 
quella  gra/iolìilìma  lettera  viene  intro- 
dotto lo  fleflo  Padre  a ritrattarli 

delle  balordaggini  da  lui  fcritte  nella-, 
fua  prima  Qimta  centra  lo  fpkndidq 
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volume  delle  S’fafa? , e i tomi  delle..# 
Gemme  antiche  , illuftrati  dal  Sig.  Ca^ 
valier  MafFei , e ufciti  dalla  Calcogra-. 
fìa  del  famofo  Domenico  de’Roflì  , la- 
gnandoli il  fuddetto  Padre  di  edere  da- 
to troppo  credulo  al  Sig.  Ficoroni , da_. 
cui , per  quanto  ivi  fi  dice  , gli  furono 
comunicate  per  vere  quelle  inezie  > da 
lui  ftampate  per  fue , e impaftricciatc 
con  altre , le  quali  egli  reftituifce  a i 
loro  propri  Autori , 

L’altro  opufcolo  porta  quefto  titolo  | 
^vvifoalla  Santa  Chiefa  Cattolica  in- 
torno a i due  libretti  della  lettera  •Apo- 
logetica , e della  Giunta  di  Grifofam  Car- 
dieeletti ^ cioè  del  T,D.  Giangrifqftomd 
Scarfò , Monaco  BafiUano  Calabrefe,  con- 
vinto comefofpetto  de  vehementi  di  Cian- 
fenifmo  da  un  Reli^iofo  gelante , In  Co- 
fenxa,  perMlfotfo  Lelli , 1712,  CofLj 
licenza  de' Superiori  in  S,  pagg.  ^ i,  //  B.e- 
iigiofo  Autore  di  quefto  Mvvifo , a cui 
noi  fiamo  obbligati  per  la  difeia  >che  fu 
del  noftro  Giornale  in  ciò  che  fu  detto 
del  Sig.  Avitabile  nel  tomo  I,  pag.  x6i, 
foftiene  con  pari  dottrina  e modeftia_« 
quanto  fu  da  noi  fcritto  intorno  alle  let- 
tere del  Sig.  Avitabile , e moftra  la  rei- 
ìà  del  fuo  difenfore  Scarfò , rlconofccn^ 
^4  '^9 
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do  in  lui  tutti  i caratteri , che  lo  poflb- 
no  rendere  odiofo  e fprezzato  . Vi  fi  di- 
fènde  parimente  la  famofiffima  edizione 
delle  Òpere  di  Sant’Agoftino , fatta  da 
i Monaci  di  San  Mauro,  mentre  lo 
Scarfò  l’aveva  aflalitaicon  otto  accufe , le 
quali  in  quefto  ^wifo  fono  mefle  tut- 
te intiere  colla  rifpofta  fotto  ciafcuna, 
dove  fi  moftrano  le  impofture  e calun- 
nie pubblicate  dal  Padre  Scarfò  contra_» 
l’inclito  Ordine  Benedettino , e vi  fi  di- 
fendono ancora  i Padri  Gefuiti , da  lui 
malignamente  lacerati  : onde  in  fom- 
ma  con  molti  argomenti , tratti  da’fuoi 
•libelli , egli  refta  convinto  , come  fo- 
fpetto  de  vehementi  di  Gianfenifmo.Nel 
fine  vi  fi  promette  un  fecondo  ^vvifo , 
il  quale  non  farà  meno  importante  di 
quefto,  che  è giunto  qui  in  Napoli  , 
mentre  lo  Scarfò  ftava  ftampando  fenza 
licenza  de’Superiori  la  fua  Giunta  fecon- 
da fotto  nome  di  Monorfelino , diretta.^ 
dl'llluflriffimo  Signor  Francefco  de' Fico - 
roniy  Antiquario  Ffimano.  E il  buon 
Padre  continuando  ad  efercitarfi  nel  pri- 
ftino  fuo  meftiere , a quefto  fuo  nuovo 
libello  ha  mefla  la  data  di  Vene%ia,pref- 
fo  Ciangahbriello  Ertx,  con  licenza  de' 
Superiori  i come  fe  l’onoratiifimo  Sig. 

F.rt% 
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ErtX.  fofTe  capace  di  bruttar  le  famofe_> 
lue  ftampe  con  sì  biaiìmevoli  foglj  -,  e 
come  fe  i gravillìmi  Superiori  di  Vcne\ict 
approvaflero  fomiglianti  lordure , del- 
le quairbafta  vedere  il  titolo  per  detc- 
fìarle  in  coerenza  del  fentiinento  uni- 
verfalc . 

All’oppofìo  dal  SIg.  Ciambatijla  dì 
Vico  abbiamo  una  nuova  affai  dotta  e 
modefta  Rilpofta  a quanto  da  noi  fil 
detto  nel  Tomo  Vili,  del  noftro  Gior- 
nale {a)  intorno  all’altra  Rifpojla  a quel- 
Tobbiezioni  le  quali  giudicò  che  noi  gli 
aveilìmo  fatte  contro  il  fuo  Libretto  di 
MetaHfica,  intitolato  De  antiquiffimcLi 
Italorum  Sapientia , ec.  L’Opera  è feri- 
ta con  moka  dottrina  ^ difendendoli  da 
quelle  cole  che  tanto  nel  detto  luogo  , 
quanto  nel  Tomo  V.  (b)  gli  fi  apponga- 
no , delle  quali  pure  alcuna  gentilmea- 
te  afferma  effer  vera . 11  titolo  è RifpOr 
fta  di  Giambatifìa  di  Vico  aW .Articolo  X. 
del  Torno  Vili,  del  Giornale  de' Letterati 
d’Italia.  InT^apoUy  iji L.V^Uaflam~ 
peria  di  Felice  Mofea , in  1 2.  pagg.  9 j. 
A quella  niente  noi  replichiamo , e per 
riverenza  dell’Autore  che  noftro  par- 
S ^ zia- 
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zìaliiTìmo  fi  dichiara , e per  non  molti- 
plicare in  infinito  le  contefe . 

Il  Sig.  Domenico  de  ^ngelis  ha  ri- 
flampata  in  quella  fìefia  città  di  Napo- 
li j fotto  nome  però  di  Firenze , la  fua 
Dijfertazione  della  patria  d' Ennio  lyii, 
in  8.  aggiungendovi  varie  lettere  in  fua 
lode  j Icritte  a lui  fìeifo  da  parecchj  let- 
terati Italiani  j tra  i quali  comparifco 
pag.lll.  anche  il  P,  Scarfò , adorno  del 
ilio conlucto mie j ed  è notabile,  che 
non  lolamcnte  egli  non  arrohìfce  di  glo- 
riar fi  di  cflfere  autore  del  fuo  libello  del- 
la Giunta  j ivi  però  finceramentc  dete- 
llata  dallo  ftcfib  Sig.  Evitabile  pag,  117, 
ma  anche  fpaccia  una  pellegrina  noti- 
zia , che  è la  feguente  pag,  1 1 a.  In  Ro- 
tnanel Collegio  di  San  Bajìliotrovaft  un 
codice  in  ottavo , in  cui  fi  veggono  di  bel 
carattere  tutte  intiere  le  Satire  deW  ac- 
cennato poeta  Ennio , La  notizia  è re- 
condita , perchè  viene  dai  P.  Scarfò , il 
quale  aflìcura  il  Sìg.^ngelis  dcll’efillen- 
za  di  tal  codice  , che  perciò  gli  dovrà 
cfler  molto  caro , mentre  efiendo  paf- 
lati  circa  due  mila  anni  , dacché  fiorì 
Ennio,  nè  efiendofi  mai  fapuro,  che 
egli  avefie  fatto  profeilìone  di  fcriver  li- 
bri di  fe  non  ora,  che  lo  pub- 

blica 


ARTI  goto  xm.  41^ 
blica  il  P.Scarfò , quello  codice  riufci- 
rà  molto  gradito,  tanto  più  , che  è in 
ottavo  i ^ìbeltdrattere  i e quello,  che 
importa , le  dette  Satiro  non  fono  ma^ 
filate,  tutte  intiere , e balla  , che 
lo  dica  il  P,  Scarfò , religiofo  degno  di 
fede,  c che  le  ha  vedute  nel  fuo  Co//e- 
gio  Suftliano  di  Roma . Il  fuddetto  Sig. 
^4ri^elis  pag.44.  non  riceve  in  buon  gra- 
do quanto  da  noi  fi  ditte  nei  tomo  IV’ 
del  nollro  Giornale  pag.  40  S,  fopra  la-» 
patria  di  Ennio , dietro  al  fentimento  di 
Girolamo  Colonna  ,•  il  quale  per  altro  a 
noi  pare  chiarifiimo  , mentre  eflendo 
Hate  due  Rudie  nei  Reame  oggi  detto  di 
Napoli , cito  Colonna  non  fi  determina 
ad  alcuna  di  efie  per  la  patria  di  Ennio  -, 
ma  folo  efprime  d’aver  fentito  dire,  che 
una  di  quelle  due  Rudie  fii  vicina  a Lec- 
ce; lupiis  finitima , ut  ab  indigenis  ac^ 
fepimus . Se  il  Sig.  Jingelis  fi  fotte  com- 
piaciuto di  continuare  a leggere  la  vita 
di  Ennio  del  Colonna , avrebbe  trova- 
to , che  egli  parla  poi  dell’altra  Rjidia 
di  Taranto , onde  Ennio  da  alcuni  ferie- 
tori  vicn  detto  T aremirto . Sicché  quel- 
le parole , ut  ah  indigeni  atcepimus  , 
non  lignificano , che  il  Colonna  abbia 
fentito  dire  , che  Ennio  fotte  nativo 
S 6 del- 
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ideila  Rudia  di  Lecce',  ma  folo,  che 
vi  forte  una  Rudia  vicina  a Lecce , Lupiis 
finitima^ , fenza  però , che  ertfo  Colonna 
decidertTe  io  favor  della  medefima  più 
tofto , che  per  quella  di  Taranto , lic- 
rome  nè  anco  a noi  fpetta  il  deciderlo  : 
c ci  pare,  cheilSig.  nonpoflTa 

aver  giufto  motivo  di  doverli  fdegnare 
contra  quefta  noftra  indiltèrenza  intor- 
no ad  un’afiare  di  fecoli  sì  remoti,  men- 
tre per  altro  non  abbiamo  lafciato  di 
contribuire  le  dovute  lodi  alle  fue  eru- 
dite fatiche  in  favore  della  Rudia  di 
Lecce  . 

Ufeirono  poi  finalmente  da  quefìe 
iiiimpeìe cinque  Tragedie  del  Sig.  Dot- 
tore , le  quali  fono  intitolate 

nella  forma  feguente  : di  Vincenzo  Gra- 
•uina  tragedie  cinque . In  'Hapdi , nella-, 
fiamperia di  Felice Mofea , ijit.  in  8. 
pagg.  348.  Omelie  tragedie  fono  poi  da 
lui  intitolate , comefegue.  llTalame^ 
de  tragedia  J,  di  Fine  n'2p)  Gravina  Giu  • 
rifconfulto  . V-^indromeda  tragedia  //. 
di  Giovanvicenzio  Gravina  Giurifto-,. 
L\4ppio  • laudio  tragedia  III.  di  Fmcen- 
sco  Gravina  Giurifeonf uh  0 : Il  Tapinia- 
no  tragedia  IF.  di  Fincenip  Gravina-, 
^iurifconfultg . Il  Servii)  T ullio  tragedia 
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F.di  Vincen%o  Gr aviti  1 G uri/confulto . 
L’Autore , già  noto  per  l’altre  fue  Ope- 
re , con  nuova  invenzione  fa  un  prolo- 
go , che  ferve  a tutt’c  cinque  le  trage- 
die •,  e il  perfonaggio , che  lo  foftiene  , 
fi  è la  tragedia  ftefla , la  quale  fi  fa  par- 
lare in  verlo  Idrucciolo . In  quefto  pro- 
logo r Autore  loda  molto  fe  fìefTo  fo- 
pra_  tutti  gli  altri,  de’ quali  parla  cori 
infima  fxima,  fenza  eccettuarvi  lo  ftef- 
io  Seneca  •>  e quello  , onde  egli  fi  ac- 
crefce  la  lode  , fi  è l’ aver  compofte 
queftc  cinque  tragedie  nel  brevilfimo 
termine  di  tre  mefi  fenxf  alcun  pregiu- 
dizio  della  Cattedra,  per  dirlo  con  le 
fue  proprie  parole , mentre  egli  è Pro 
feUbre  di  leggi  nella  Sapienza  di  Roma . 
Non  efiendo  qui  luogo  di  itenderci  nel- 
le qualità  delle  fuddette  tragedie  col 
dar  relazione  della  ftruttura  di  eife , del 
verilimile,  del  mirabile,  delcompaf- 
fionevole , e di  tutto  ciò , che  riguar- 
da l’azione  tragica , come  pure  della  fii- 
vella,  e della  purità  di  efla , della  qua- 
lità del  metro , e della  fua  eccellenza,  fi 
defidera , che  con  permifiione  del  Poe- 
ta fe  ne  parli  ditflifamente  in  qualche 
fumro  Giornale  , benché  per  altro  P 
Autore  altrove  ampiamente  lodato  fi 

di- 
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dichiari  nel  prologo  di  tenere  per  ìn- 
%itdiofo  e ignorante  chiunque  non  con, 
correrà  feco  lui  a fìimare  le  prefenti 
fue Tragedie fopra tutte  le  altre,  che 
fodero  mai  ftate  compofte  dal  Tadb  , 
dal  Bonarclli , dal  Triilìno, 

Ed  altri  Italiani  autori  ed  EJhri , 

dichiarandofene  apertamente  nella  ma- 
niera, chefegue; 

ChifpoglUto  c d'o^ni  imidia  ^ 

E ingombratonon  e dall^ignoranz^a ^ 

Jn  quefte  cinque  potrà  ncoriQjcere  ^ 

Che  riducano  al  mondo-il  Greco  ge/^io^ 

Popo  la  grave  e dolor  o/a  perdita 
Vel le  latine p ù d^gne  o più  celebri  j 
Jpi  mi  a torto  il  luogo  occupa  Seneca , 

Che  favella  mi  dte  declamatoria , 

T ufeita  alla  luce  la  tanto  defiderata 
Opera  del  P.  T^iccolò  Cknnettafio , del- 
la Compagnia  di  Gesù  , intorno  alla-* 
Storia  di  NapoU , e porta  il  fcguente  ti- 
tolo; Nicolai  Parthenii  Giannettalli  , 
'HeapoUtani  t e S,y,  Hìjloria  T^apolk 
tana  in  tres  tomos  divifa , ec.  T^eapoli , 
typis  Michaelis ^loyfii Mutio ,iji$.in 
4.  Di  quefta  fi  è data  qualche  notizia-* 
nel  Tomo  VI,  del  Giornale  pag.  ti9>e 
fij  per  errore  chiamata  Opera  pofiima , 
il  quaPerrore  però  fu  fubitamentc  av- 
vertito c corretto  ntXì’ errata  che  èiru, 
fine  del  Tomo  VII.  11  P.  Giannettafio 
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promette  nel  libro  VI,  di  quefta  (utt 
Storia  la  continuazione  di  efla  con  urLj 
Tomo  quartQ, kggcndovìCi  quelle  for- 
mali parole  : omnia  ac  reliqua 

Thilippi  ( parla  del  Re  Filippo  II,  imj 
cui  finifce  il  IH,  tomo  ) caterorumquo 
Kegumgefla,  noflraque  monimcnta  Vr^ 
J;is  ad  h<tc  ufqite  tempora  , in  hiftori<e 
appendice , qua  JF,  operofì  Operispars 
trit  , fi  boni  vitam  fuperi  largientur , 
profequemur , 11  Tomo  I.  che  è di  pagg, 
47 d.  termina  nc’ principi  del  Vefpro 
Siciliano  1 cioè,  quando  il  Procida  co- 
minciò a trattare  col  Re  Piero  d’Arago- 
na  di  conqvrillar  la  Sicilia,  Il  Tomoli, 
di  pagg.  5 3 4.  comincia  con  una  bella-* 
prefazione,  ove  il  chiariflìmo  Autore 
dà  giudicio  di  tutti  gli  Storici  Napole- 
tani , e là  vedere  eiTere  Hata  ncceffaria 
quefta  fua  Opera  in  latino,  acciocché  i 
foreftieri  lapelTero  le  cofe  di  Napoli , 
non  efteadovi  ftato  finora  alcuno , che^ 
avefie  fcritto  tutte  le  Storie  di  quefta 
Reai  città  in  lingua  latiiia . Dipoi  va 
■profeguendo  laiiia  narrazione,  chiu- 
dendo il  tomo  nell’anno  1461.  con  le 
conquifte  del  Re  Ferdinando , e appun- 
to con  la  prela  di  Foggia,  e di  Afcoli, 
H Tomo  111.  di  pagg.  ^66,  va  conti- 
nuata 
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nuando  primieramente  le  vittorie  del 
Re  Ferdinando  nella  Puglia , e le  altre 
azioni  di  lui , e poi  quelle  de  i Re  fiUTe- 
guenti.  inqueftoTomo  vi  è tuttala-. 
Vita  di  Carlo  V.  e poi  quella  di  Filippo 
II.  lino  al  1581.  diftiacamente  narrata 
con  le  loro  imprele . 

La  Pampa  della  Fita  di  San  Gennaro 
fcritta  dal  Sig.  Don  'l<liccola  Falcone  ^ 
noftro  Sacerdote , larà  a queft’ora  com- 
piuta . Gli  uomini  amatori  della  buo- 
na critica  ecclefiaftica  e pro£ma,avrano 
capo  di  loddisfarfi  nella  lettura  di  elFa  • 

Ecco  un  nuovo  libretto  teologico-fi- 
lofofico  fcritto  da  un  noftro  Giurifeon- 
fulto  , cioè  dal  Sig.  Dottor  Gìufeppe 
Sorge,  che  allo  ftudio  legale  unifee-. 
•quello  delle  feienze  fpeculative  : y/cci- 
dentia  eliminata , ftve  de  modo  exiftendi 
Chrijii  Domini  in  adorando  Euchariflix 
Sacramento  fub  fpeciebus  panis  & vini . 
Lugdmi  ( la  Pampa  è però  di  Napoli  ) 
I7IZ.IB  li.pagg.  147.  fenza  le  prefa- 
zioni . 

Appreflb  ilRaillardfi  fono  riPam- 
pati , in  4.  correttamente  i due  voFuml 
degli  Pimatillìmi  ^Avvertimenti  della 
lingua  [opra  il  Decamerone,  fcritti  dal 
Cavalier  Imardo  Salviati  : il  primo 

de’ 
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de’  qiu’  volumi  ufeì  la  prima  volta  in 
Venezia  del  1 5 84.  e ’l  fecondo  in  Firen- 
ze del  I f 86. 

Qui  parimente  fl  tiene  fotto  il  tor- 
chio il  libro  delle  Trofe  di  Viero  Bembo 
infieme  con  le  Giunte  di  Lodoyico  Caftel- 
•vetro , melTe  a fiio  luogo , particella.» 
per  particella  ; il  che  larà  di  non  poco 
comodo  agli  amatori  della  volgar  lin- 
gua . La  cura  e l’ordine  di . quefta  ri- 
fìampa  fe  n’è  preio  il  Sig.  Ottavio  rita- 
gliano . 

Il  P.  Don  Filippo-Maria  Macchiar el~ 
U,  Napoletano,  Eremita  Camaldole- 
fe , fta  per  dare  alla  ftampa  certe  fue 
Differtazioni,  nelle  quali  dimoftra,  non  ' 
elTere  in  Orleans  il  corpo  di  San  Bene- 
detto . 

Nelle  gazzette  di  Napoli  de  i i j.Ot- 
tobre  del  paflato  anno  fotto  la  data  di 
Roma  de  i p.  del  medcfimo  mefe  eflen- 
doftato  oflervato  ilfeguente  periodo, 
è paruto  bene  comunicarne  anche  al 
pubblico  la  notizia  ; Efiendoft  trattato 
per  cinque  volte  mila  Congregazione 
dell'Indice  il  contenuto  della  Scritture^ 
data  alla  luce  dal  Sig.  Marchefe  D.  Fran- 
cefeo  Navarrete , del  Configlio  Beale  di 
Santa  Chiara,  contro  la  Differtat^ioi^e 
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fatta  dal  fu  D.fxaxìceko  Noja  , 
pme  di  Chiufam , fu  riceva: a utìanima-^ 
mente  da  tutti  gli  Eminentiffimi  di  detta 
Congregazione  con  fomma  lode  dell'au- 
tore j ftimando  la  fua  crifiiana pietà , con 
cui  fu  dilucidatala  venerazione  dovuta 
al  [acro  Sacco  di  San  Francefco  , e nel 
tempo flejfo  fu  da  detti  Eminentiffimi  con 
uniformità  di  voti  proibita  la  Dijferta- 
Zione  del  defunto  Arciprete . D’  altre_« 
parti  è poi  fiata  confermata  la  notizia 
di  tal  Decreto , 

L’Opera  di  Monfig.  Luca  Tozzi i 
che  dovrà  ufcire  col  titolo  di  Thefes 
phy fiere  ex  facris  litteris  deprompta,  è 
ancora  fotro  i torchj  di  quefto  flampa- 
fore  Carmine  Petagna , La  ftampa  fa- 
rà in  quarto  di  foglj  diciotto  incirca 
fenza  le  prefazioni , e la  tavola  , Ben- 
ché quello  rinomatillimo  Letterato  ec- 
ceda l’età  d’anni  74,  non  lafcia  però  d’ 
elfere  in  tutto  il  vigor  dello  fpirito , e 
d’affaticarfi  in  prò  delia  repubblica  let- 
teraria , 

Sono  alcuni  meli  già  corfi , che  il  los 
datilTìmo  Sig,Prto/o-Mitt/<?  Boria  fi  ri- 
folvette  di  dare  alla  luce  una  Giunta 
confiderabile  al  fuo  libro  del  Moto  e 
della  Meccanica  de' corpi  fenfibili,  e de' 
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corpi  infenfibili  : nel  qual  libro  indiriz- 
zato con  ima  dotta  prefazione  al  chia- 
riffimo  Sig.  Antonio  Monforte , lette- 
rato di  quel  gran  merito  che  a tutti  è 
palefe , il  Sig.  Doria  fa  principalmente 
duecofe;  l’una  rifpondere  a varie  ob- 
biezioni, che  allofteflTo  fuo  libro  po- 
trebbono  farli  per  avventura  5 e l’altra 
dichiarare  maggiormente  la  dottrina 
di  eflfo . Dopo  la  Giunta  v’ha  una  let- 
tera del  Sig.  LucantoniQ  Tortaio  al  Sig, 
Niccola  CacciapuotOjUno  de’  più  ftima- 
ti  difceppli  del  Sig-  Porzio , il  quale  fa 
quivi  modeftamente  qualche  oppofi- 
zione  fopra  quanto  è ftato  fcritto  dal 
Sig,  Doria  intorno  al  moto  de’ corpi 
nel  piano  detto  inclinato  , Vi  fi  legge 
jn  fine  la  rilpofta  di  quefto  alle  obbie- 
zioni del  Sig,  Porzio  j diretta  jn  una  let- 
tera al  Sig.  Giacinto  di  Criftoforo  , di 
cui  abbiamo  si  dotti  libri  alle  ftampe. 
Siccome  il  libro  del  Moto  , ec,  del  Sig, 
Doria  fi  vede  riferito  diftefamente  per 
entro  il  Giornale  , così  quella  Giunta 
meriterà , che  a fuo  tempo  fe  ne  renda 
al  pubblico  informazione , acciocché  in 
quella  materia  egli  fia  de  i penfamcn’ 
ti  del  Sig.  Doria  pienamente  inftruj-. 
to , 
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DI  P A D O V-A. 

Abbiamo  fotto  il  torchio  del  Semi- 
nario de  Conf ulti  me- 

dicinali dei  famofo  Malpighi , raccolta  c 
divulgata  per  utile  pubblico  dal  Sig. 
Girolamo  Gafpari  , medico  Veronefc, 
ora  abitante  in  quefta  città . Sofpiriamo 
di  vedere  alla  luce  tutto  ciò  che  è ufcito 
di  penna  a quefto  gran  Maeftro  > si  per- 
chè non  può  edere  che  di  giovamento  a’ 
profedbri , e di  gloria  alla  noftra  nazio- 
ne , sì  perchè  con  tal’occafione  fi  fpera , 
che  fi  dia  notizia  in  un  pieno  Articolo  di 
tutte  l’Opere  di  sì  fiimofo  Soggetto . I 
fuddetti  Conjulti  fono  diftribuiti  con  1’ 
órdine  de’  mali , che  occupano  le  parti 
del  noftro  corpo  , incominciando  dal 
capo,  efeguitando,  fecondo  l’ordine 
comune  fino  al  ventre  inferiore , e dipoi 
alle  membra . Quafi  tutti  fono  efpofti 
in  latino , e benché  il  diligente  e favio 
Raccoglitore  avelie  potuto  tradurne-, 
alcuni , che  fono  in  lingua  italiana,  nul- 
ladimeno , per  non  punto  alterarli , ha 
giudicato  meglio  lafciarli  come  gli  ha 
difteli  l’Autore. 

La  li.  Parte  àeìCorfo  Teologico  del 
P.  Domenico  Viva , Teologo  della  Com- 
pagnia di  Gesù , ove  fi  tratta  della  Bea- 

titu- 
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tìtudìne  , degli  Angeli  , e degli  ^tti 
umani  , fi  è finita  d’imprimere  nella 
ftamperia  del  Seminario , ed  c in  4.  co- 
mela  1.  L’Autore  ha  fcritto  in  ufo  e 
profitto  de’  Tuoi  allievi , e ne  dobbiamo 
il  benefizio  della  pubblicazione  al  Sig. 
D.  Ignazio  Viva , nipote  c"  ' elfo . 

DI  PARMA. 

Le  Opere  poetiche  latine  del  Sig. 
Totnmafo  Ravafini  y uno  de 'più  ftima- 
ti  in  quefto  genere , e a cui  la  facilità 
dello  fcrivere  nulla  pregiudica  nella  di- 
gnità dello  ftile,erano  fiate  ftampate  al- 
tre volte  e qui  in  Parma,  ed  in  Modana  •, 
ma  non  fe  n’era  ancora  veduta  ima  piena 
e corretta  edizione.Ciò  ha  indotto  Paolo 
Monti,  nofiro  fiampatore , a farne  una 
perfetta  raccolta , accrefeiuta  ancora  di 
non  poche  cofe  per  l’addietro  non  più 
ftampate , ed  egli  l’ha  data  fuori  in  ot- 
tavo dentro  l’anno  prefente,  di  pagg. 
5 1 col  titolo  : Thomte  Ravafini , Tar- 
menfis , Sylvaruìn  liber  I.  ^nacreonti- 
cwum  II.  Sermomm  I.  Item  reliqueu 
opera  antehac  edita  •,  nunc  ab  tpfo  au- 
thore  recognita , «■mendata , & auBa  . 
SereniJJìmo  Trincipi  ac  Domino  Francifeo 
Farnejìo , Farmrt  & Tlacentia;  Duci  VII. 
Dicata  . Queite  Poefie  meritano  per 
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ógni  capò  ogai  lode , ma  in  particola- 
re , perchè  non  abbaflandofi  fopra  amo- 
ri profani  s’impiegano  quàfi  tutte  in  ar- 
gomenti facri  e di  morale  criftiàna . 
DI  PESARO. 
oipplaufi  per  le  felicifjìme  nozze  degf 
lllujlrifs.Sigg.il  Sig.Conte  Francefco  Ma- 
riaBaldafwi,  eia  Sig.ConteffaChiarcu 
de  Goxize  > confacrati  aW  Eminentifs. 
Trincipe,Gio.  Domenico  Cardinal  Tara~ 
ciani  : Tefaro  , per  Demetrio  Degni  , 
fiamp.  Camerale  ed  Epifcopale , 1 7 1 z.  in 
4.  Merita  quella  di  edere  rife- 

rita per  la  fceltezza  de 'componimenti  , 
e per  la  qualità  degli  Autori , qiiafi  tut- 
ti Pallori  Arcadi . Vi  precede  dopo  la 
dedicatoria  una  nobiliflìma  Orazione 
del  V.  Stanislao  Santinelli,  della  Con- 
gregazione Somafca  j ora  Pubblico  Pro- 
leiTore  di  eloquenza  in  Venezia . Seguo- 
no i componimenti  poetici  italiani  d’ 
inlìgni  autori  > e in  fine  v’ha  una  ele- 
gante e purgata  elegia  latina  del  P.  Giu- 
feppe-Maria  Stampa^deììz.  fuddetta Con- 
gregazione Somalca  . 

DI  PISA. 

Ecco  il  tìtolo  di  un’ìnfìgne  Opera  le- 
gale divifa  in  tre  volumi  j e dedicata  al 
Gran  Duca  Cofimo  III.  Ella  vien  giudi- 
cata 
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cala  da  i profeflbri  delle  leggi  canoniche 
belliilìma , ed  litiliilìma  ■,  e cofrifponde 
alla  fama  5 che  in  quefta  materia  fi  è 
guadagnata  il  Sig.Dottor  LaxxerO~Be- 
nedetto  Migliorucci , Lettore  di  legge 
canonica  in  Fifa , che  n’ è l’Autore . In- 
flitutiones  Juris  Canonici  cum  explica- 
tionibns  > in  quibus  univerfum  Jus  Ton- 
tificium  proponitur , & notitia  hifioria 
ecclefiafìicne  pajjim  illujlratur  ; nec  non 
variis  difputationibus , aliqua  novitate , 
ad  ufum  fcholaflicum  excitatis , difcujjìf- 
que  elucidatur . Opus  Lazari  Benediéci 
Migliorucci  > Sacrorum  Canonum  in  Ti- 
fanaVniverfitate  Trofejforis  Ordinarii  * 
Tifis , ex  typogr.  Francifei  hindi , impr- 
lArchiep.  lyiz.  iw  4.  Il  I.  libro  è pagg. 
1 5)  i.fenza  le  prefazioni , titoli,  e in- 
dice, e una  Difquifwone  iftorica  d£_» 
^uàoribus  Canonicarum  Infiitutionum^. 
Il  fecondo  è pagg.  ó y 3 . e’I  III.  è pagg. 
444.  pur  come  l’altro  fenza  l’indice  e ti- 
toli delle  materie . 

DI  ROMA. 

11  celebre  $ig.  Canonico  Gianiacopa 
Fatinelli  avendo  da  gran  tempo  tradot- 
to dall’  idioma  Spagnliolo  nel  noftro 
Italiano  il  nobiliilìmo  libro  del  Servo  di 
Dio^Monfignor  Giovanni  di  Talafox,  Ve- 

icovo 
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fcovo  di  Angelopoli  nell’America,  e poi 
d’Ofmain  llpagna,  lo  ha  ultimamen- 
te pubblicato  con  quello  titolo  : il  Ta- 
flore  della  T>{oete  buona  , Opera  del  Ser- 
•vo  di  Dio  Giovanni  di  Palafox , f^efcovo 
d'Ofinay  tradotta  dallo  Spagnuolo  nell’ 
Italiano  dal  Canonico  Gio.  jacomo  Fari- 
nelli , dedicata  all'Eniinentifì.  e Reve~ 
rendijf.  Vrincipe , il  Sig.  Cardinale  Giu- 
seppe Maria  de’  T otnafi . In  Roma , prf/^ 
/l  Francefco  Gouxaga  ,1711.  in  8.  pagg. 
235.  fenza  le  prefazioni , e gl’indici . Il 
libro  è dignillìmo  di  eiTer  letto  da  ogni 
qualità  di  perfone  , e farà  difficile  , che 
chi  vi  legge  la  prima  carta  , non  conti- 
nui a fare  lo  ftclTo  fino  all’ultima,  tira- 
tovi dalla  curiofità , che  iftilla  nel  let- 
tore l’artificio , onde  il  libro  è compo- 
fto’,  il  quale  in  foftanza  è un  Romanzo 
fpirituale , i cui  perfonaggj  fonoi  vizj 
e le  virtù  , e fono  introdottic  maneg- 
giati con  arte  maravigliola  , talché  il 
lettore  vi  fente  un  fommo  diletto,  e 
non  minore  profitto  neiranimo . 

il  Sig.Mù?LteChiapponi  y Cerimoniere 
TontifìciOyha.  pubblicato  per  le  medefi- 
me  ftampe  del  Gonzaga  il  diftinto  rag- 
guaglio della  Legazione  del  Sig.  Cardi- 
nale Imperiali  alla  Maeftà  di  Car- 
lo 
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k>  VI.  Imperadoredi  quefto  nome.  II 
titolo  dell’Opera  è quefto  : Legazione 
dell'Eminentijf.  e KeverendijJ'.Sig.Cardi- 
naie  Giufeppe  Renato  Imperiali  alla  S. 
C.  M.  di  Carlo  , ec.  l’anno  MDCCXL 
defcritta  da  Giuftiniano  Chiapponi  , 
^bate  di  San  Bafilio  in  Meijìano  di 
Mileto  . In  Roma  , prejfo  France- 
sco Gonzaga  , 17 1 a.  in  4.  pagg. 
M7- 

E comparfa  per  via  delle  ftampe  di 
Antonio  Rojjì  in  quefto  mefe  di  Novem- 
bre un’Opera  in  8.  del  P.  D.  ^ntotma- 
ria  Borro>«eo, Teatino, Teologo,  Pro- 
feflbre  de’ facri  Canoni  , e Consultore 
generale  della  fua  Religione , col  titolo 
de  elezione  Focalis , in  cui  fi  trattano  le 
più  celebri  pratiche  quiftioni  Spettanti 
a tal  materia , fecondo  rinftituto  del 
filo  Ordine,  ftimato  di  molta  utilità  an- 
che all’altre  Religiofe  famiglie  per  la 
varietà  delle  Controverfie  comuni  a 
tutti  i Regolari , e per  le  dottrine  deli’ 
una  e l’altra  facoltà  legale , ficcome  at- 
tefta  nella  fua  Approvazione  ildottif- 
fimo  P.  M.  Tommafo-Maria  Minorel- 
li , Domenicano  , Bibliotecario  Cafa- 
natenfe . 

Fita  di  Sant’ Andrea  Avellino , Che- 

Tomo  XII.  T rko 
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ileo.  Regolare , "Padrone  e Protettore  di. 
"blapoli , è di  molte  altre  città  dell’uno  e 
dell’altro  Regno , canonix.'tato  nell’  anno 
corrente  dalla  Santità  di  S.  Clemente 
^Rinvar]  fiati  confiderata , e compen- 
d^ofamente  deferitta  dal P.  r>.  Antonio 
Tommafo  Schiara. , della  medefma  Con^ 
grega%.ione  . In  Roma , per  Ciò.  France- 
feoEuagna , 1 7 1 2.  im  i*-p^igg.3  84.  fen- 
za  le  prefazioni  ( QueftaclaXV.  delle 
Opere  finora  pubblicate  dal  P.  Schiara . 
l due  tomi  della  Ina  Theologia  Bellica. 
fono  fiati  riftampati  in  Augufia  l’anno 
1707.- 

r P I S r E N A, 

V Qui  fi  è ftanipata  in  foglio  contro  la 
volontà  dell’Autore , il  quale  ha  fatto 
ogni  sforzo  per  impedirlo  ^ cioè  del  Sig. 
do.  Batifia  Alberti  > Nobile  Sanefe , 
una  eloquente  Or4t,iowe,Iaqualeuni- 
verfalmente  ebbe  applaufo  j in  lode  dii 
Serenijfma  Sig,  Principe  Francefeo-Ma- 
ria  di  Tófcàna  i recitata  nel' a Metropoli- 
tana  di  Siena  il  dì  20.  Mprile  171 1.  nel 
celebrarfì  dal  Pubblico  lefolenni  efequie 
del  medejmo . in  Siena  ^ apprejfo  il  Bo- 
netti nella fiamperia  del  Pubblico,  171 2. 
pagg.i  7. Ella  è fiata  quafi  ftibito  riftam. 
pitta  pure  in  foglio  da  Francefeo Quinta 
:».•  con 
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con  qualche  miglioi'amento , per  elle- 
re  fiata  riveduta  dal  medefimo  Auto- 
le. 

Il  Fantini  ha  ftampata  in  8.  la  'Poeti’- 
cad’Orazio  tràdottx  fedelmente  inver- 
lo  fciolto  dal  noftro  Sig,  Patidolfo  SpaiP- 
nocchi  5 ma  fofpende  di  pubblicarla , 
perchè  hà  in  animo  di  unirvi  la  tradu- 
2Ìone  del  Ratto  di  Trofrrpind  di  Clau- 
diano  fatta  dal  noftro  Marcantonio  Ci~ 
mijxi , emendata  con  untefto  a penna 
del  Signore  Antonfrancefeo  Marmi . 

Bizzarrillìmo  e fpiritofo  è’I  compo- 
nimento poetico  ftampato  col  titolo  di 
Balzana  poetica  detta  iti  arcadia  nel 
chiuderft  dal  Bofeo  Tarrafto  quefì'anno 
1711.  fenza  nome  d’ Autore  . Nella 
lettura  però  di  eifò  s’incontra  il  fuo  noA 
mepaftorale,  che  è ^Amaranto  , cioè 
Amaranto  Sciaditico , Paftore  Arcade , 
o Ila  il  noftro  Sig.  Girolamó  Gigli . Vi  li 
lodano  principalmente  le  gloriofcazio^ 
nidi  N.S.  CLEMENTE  XI.  come  fi 
vede  dalle  poftille  che  ftannopoftenel 
margine  . La  ftampa  è del  luddetto 
Francefeo  Quinza  Altz.in  4.  pagg.zS. 

DI  VENEZIA. 

Non  è badato  al' genio  ftudiofodel 
P.  Luigi -Maria  Benetelli  , Vicenti- 
T 2 no, 
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«o  > deir  Ordine  de’  Minimi  , 1’ 
aver  dato  alle  ftampe  diquefta  città  di 
Venezia  le  te  di  donata  a favore_^ 
fpirituale  degli  Ebrei , e i dardi  Rabbi- 
nici infranti  centra  le  oppofizioni  da  lo- 
ro fattegli , che  ha  voluto  pubblicare 
anche  l’anno  prefente  dalle  ftampe  di 
Antonio  Zatta  in  4.  il  Vecile  Minimita- 
no  ifioriato  della  Fita  e Miracoli  di  San 
Francefeo  di  Tania , coti  le  Annotazioni 
di  Firgilio  Mabelli  d' Atene , che  è l’ana- 
gramma del  filo  nome . 11  titolo , che 
egli  fi  è compiaciuto  di  dare  al  fuo  li- 
bro , è dedotto  dal  Tccile  Ateniefe, 
detto  anche  6.^04  j in  cui  erano  dipinte 
le  gcfte  gloriole  de’ più  famofi  Capita- 
ni. Conlifte  in  300.  e più  quartine, 
che  quafi  pitture  rapprcientano  i pro- 
digi miracolofi  del  Santo . Con  occafio- 
ne  di  qiiefti  s’introducono  dilcorfi  di 
varie  materie , non  lolo  opportune  a’ 
Predicatori , ma  anco  amene  e cur iole 
per  gli  amatori  delle  belle  lettere  , mo- 
ftrandofi  l’Autore  verlato  neirerudi- 
zione  facra  e profana . 

11  taglioni  ha  riftampato  in  quarto 
il  JeroleJfico  latino  di  Domenico  Magri , 
che  prima  era  in  foglio  ftampato  in  Ro- 
ma. La  prima  edizione  però  ne  com- 
par- 
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parve  in  volgare  in  4.  parimente  in  Ro- 
ma , e poi  in  V enezia , ed  altrove , fot- 
te titolo  di  dì  Vocaboli  Eccle- 

fiaftici.  lìjerolejjìcoèaffzi  piùcopiofo 
della  'Notizia . 

I caratteri  della  ftamperia  greca  di 
Antonio  Bortoli  fon©  ora  lodevolmen- 
te impiegati  nella  riftampa  in  foglio 
del  famofo  e gran  DizJonario  - greco 
compilato  da , Came- 
rinenfe , Vefeovo  di  Nocera , col  titolo 
BAPIN02  TO  MEFA  AESIKON  , 
cc.  Era  neceffaria  quella  riftampa  per  la 
rarità  di  quefto  ampio  Teforo  di  tutta  la 
lingua  greca , tanto  utile  agli  ftudiofi  di 
efta , e tanto  altresì  ricercato . La  dili- 
genza ufata  dallo  ftampatore , perchè  il 
libro  fia  in  bel  carattere  e in  buona  car- 
ta j e perchè  riefea  corretto , non  lafce- 
rà,  che  fi  dolgano  gl’intendenti  della_. 
difficoltà  che  fi  prova  in  averne  le  pri- 
me edizioni . 

E urlo  Buonarrigo  noftro  libra  jo  ha 
dato  fuori  in  un  foglio  volante  un’avvi- 
fo  della  riftampa  , che  penfa  di  voler 
fare  de  i VI.  volumi  del  T ito  Livio  illu- 
ftrato  ad  ufum  Delphini  da  Giovanni  Du- 
'^azio,c  ftampato  in  P.arigi  l’anno  1 
Ciò  che Tha  perfuafo  a por  mano  a que- 
T 5 fta 
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fìa  imprefa , fi  è la  rarità  e l’eccelknza 
del  libro  > ed  egli  afiìciira , che  la  fiia 
edizione  non  farà  punto  inferiore  in  al- 
cuna cofa  a quella  di  Parigi , anzi  P 
avanzerà  nella  correzione.  Dà  luogo  a. 
éhiunque  bramafse  di  provederfenu.» 
cpn  vantaggio , di  afcriverfi  per  tempo, 
tra’  fuoi  j4f[ociati  j e da  quefti  promet.^ 
te  di  non  efigerne  più  che  lire  feflànta  di 
moneta  Veneziana , 11  fuo  difegno  è fia- 
to quafi  generalmente  approvato,  ^ 
molti  oramai  fono  gli  ijjfociatt  per  Ja 
rifiampa  fuddctta . 

! ARTICOLO  XIV, 

Saggio  di  OpervaTionì  circa  alcmifeno-. 
meni  del  Barofcopio  del  Sig-  pottor 
JACOPO  Brachi  , Fenegiano , 

E saminando  alcune  opinioni  circa 
gli  effetti  del  Barofcopio , e parti, 
colarmente  fopra  la  deprcflione  del 
mercurio , imminente,  e permanente  il 
tempo  nuvolofo,e  piovofoje  fópra  la  fua 
elevazione , quando  indica,QYvero  dura 
jlferenp,  nonfiraafida  effe  perfuafoj 
onde  già  dieci  anni  incirca  fuppofi , che 
ciò  effettivamente  proveniffe  dalla  gra. 
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vita  5 e leggerezza  deU’aria  ^ che  pregna 
in  quella  d’unite  con  eflTa,  ma  minute 
acquee  particelle , efgravata  inqueft^ 
di  ìeparate  ^ ma  ingrandite  ^ produccfl^ 
Taccennato  fenomeno,  qiiafiche  movenj. 
doli  in  minutiffime  parti  rumóre  ac^ 
quofo  unito  con  la  mafTa  aerea  facelFe 
come'un’intiero  compofto  5 e iniìeme 
gravitando  fopra  il  merciuùo  efpofto  lo 
fofpendeire  a.più  alto  fegno  nel  tubo,  di 
quello  che  fegua  , quando  o dalla  qi^n- 
tità  , o da  qualche  altro  movente  iepar 
rate  le  parti  delTacqua  dairaria^  in^ 
grandite,  è fatte,  comefuoJddrll,/}// 
rps,  quefta  da  fe  fteda  men  gravitaife  lo. 
pra  il  mercurio , e per  conieguenza  egli 
difcendede  piii,o  meno, fecondo  la  inag-» 
giore,  o minore  feparaziorae , Ma  pbfek 
conllderando  e lanatiira  dcir^ria  > C gli 
effetti  tutti  indi  confeguenti , parvemi  ^ 
che  quafi  tutto  dipendcffe  da  quella,  che 
fi  chiama  virtù  elaftica  dell  aria  fteifa.:, 
efcludendo  per  gli  effetti  del  Barome^ 
tro  la  così  detta  gravità , ciac  per  altro 
-viene  ammeffa  5 considerata  pero  nella 
guila , e nel  fenfo,  che  prima  dalCarté:^ 
iio  fiibodorata  ^e  poi  dal  Ne  ^^ton,  daJf’ 
•fJgenìo  ,e  da  altri  eccellenti  uomini  dii* 
moftiMta  , pjrefentcniente  didaiarah . 

T Oifer. 
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Òflervando  pertanto , che  imminen- 
te la  pioggia  j o per  dir  meglio , difcen- 
dendo  il  mercurio  nel  tubo,racqiia  par- 
ticolarmente de’  laghi , e ftagni  li  carica 
di  gonfiature  > bollicelle , e ipuma  -,  che 
il  lucignolo  della  lucerna  fi  gonfia  •,  che 
le  parti  indebolite  , ed  offelè  ne’  corpi 
animati  fi  rifentono , e dolgono  j che  le 
cloache,  e molti  altri  corpi  fetenti,  e 
odorofi , benché  racchiufi,  o perchè  ap- 
punto racchiufi , mandano  odore  più 
eftefo,  mentre  anche  il  mercurio  di- 
fcendc  nel  tubo  ; e molte  altre  cofe  di  fi- 
mil  natura  •,  conclufi,che  fnervata  l’aria 
efterna  in  tutto,o  in  parte  dal  fuo  elate- 
rio,mediante  la  feparaz.ione  dell’acquee 
particelle  ( difpofte , c proflìme  a con- 
vertirli in  pioggia,ben«hé  alle  volte  non 
ne  fucceda  l’etfetto  ) l’aria  interna  de’ 
fuddetti  corpi , premuta  da  virtù  mi- 
nore , fi  dilata , e produce  gli  effetti  fo- 
praccennatij  in  quella guila  appunto, 
che  nella  macchina  detta  del  vacuo,  o 
nel  tubo  Torricelliano  una  qualche  ve- 
fcica  prima  fchiacciata , nell’eftrazione 
dell’aria , o nella  difcefa  del  mercurio, 
lì  gonfia  alle  volte  a fegno  di  fquarciar-» 
lì . Ed  infatti  vedendo , che  in  un  Baro- 
fcopio  di  luogo  chiufo , coperto  con  di- 

ligen- 
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ligenza,  e in  più  giiife , e di  un  folo  rubo 
ricurvo  , anzi  con  una  feconda  curvità  > 
che  penda  ver  l’oi  izzonte , e fenza  fop- 
pofto  vafe , feguono  gli  ftefli  effetti,  che 
in  quello  di  luogo  efpofto , aperto , ed 
immerfo  in  vaiò  capace,  parvemi  di 
concludere , che  la  gravità  non  ci  avelie 
luogo , e che  il  tutto  produceffe  la  vir- 
tù elaftica  dell’aria,  che  e fuperiormen- 
fe,  e lateralmente , ed  inferiormente  di- 
moierà la  fua  potenza . 

Veramente  quella  nuova  manieradi 
ponderare , e di  equilibrare  è tutt’altra, 
che  l’ordinaria , in  cui  due  moli  eguali , 
o difuguali  in  eftenlione , limili,  o diffe- 
renti di  natura , premute  dalla  materia 
fottile,  che  circolarmente,  o all’intorno 
movendoli  fugge  dal  centro , o tendono 
allo  fteffo , o in  un  dato  cafo  s’equilibra- 
no, o l’ima  all’altra  vi  prepondera  : c 
quella  veniva  lino  ad  ora , per  quanto  io 
fo , attribuita  all’aria  , ed  alla  atmosfe- 
ra di  effa , principalmente  fopra  il  mer- 
curio del  tubo  Torricelliano , lènz’ave- 
re  la  neceffaria  conliderazione  all’elate- 
rio di  lei,  fua  proprietà  dillintiva,  c che 
fola  > per  quanto  credo , produce  gli  ef- 
fetti fopracccnnati.Laonde  vedendo,ch’ 
entro  la  macchina  dei  vacuo , a mifiira, 
T ^ che 
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che  s’cfìrac  l’ai'ia , o fi  lafcia  nello  ftcfib 
grado  deli’efterna,  o s’aiunenca  con  fiic- 
cefTìva  , e replicata  introduzione  nel 
picciolo  j c curvo  indice  mercuriale  j o 
s’abbafsa,  o dimora  in  equilibrio  con  gli 
efternijO  s’innalza  il  mercurio’,  fili  mag- 
giormente perfuafo , che  il  folo  elaterio 
ci  avefse  luogo , efcludendo  dal  noto  fe- 
nomeno il  creduto  pefo  dell’atmosfera , 
che  in  verun  modo  non  comunica  con  1’ 
interna  del  recipiente,  come  dalle  effra- 
zioni, e dalle  ulteriori  introduzioni 
dobbiamo  nccefsariamente  concludere . 
Nè  folamente  quella  proprietà  di  dila- 
tarli fi  manifeffa  in  campo  aperto  inde- 
fìmto,o  in  racchi  ufo  limitato,  ma  anco- 
ra nella  pafsante,  o intrufa  ne’corpi  ani- 
mati ; cosi  un  dito , che  non  pefa  un’on- 
cia , tiene  in  equilibrio  con  la  virtù  ela- 
Ifica  propria,  e comunicata  dall’intiero 
corpo,af  quale  Ila  unito,  centinaia  di  li- 
bre,fenzachè  ci  entri  per  alcuna  manie- 
ra il  pefo  fuo  , o quello  del  corpo  ; 

lo  qui  ncm  parlo  di  quella  xuateria 
invifibile , e fottile , che  pafiail  vetro,  e 
che  parimente  ha  la  fua  potenza  elafli- 
ca,  ove  però  non  ci  fia  l’aria  noffra  or- 
dinaria , come  fi  fcorge  nella  detta  mac- 
china votata,  in  cui  limile  materia , lof- 

tie- 
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tiene  J’acqiw  fofpefàin  iw  ciibov  ekix 
colare  da  un  tnbo  ricurvo  , purché 
prima  ben  purgata  dall’aria,  mediante 
la llc<ra macchina,  o più  eictttamencc 
con  quella  inventata  dal  l,eii  x.eriocc\;. 
La  potenza  elamica  di  quella  lottile  ma. 
teria  (forfè  è raria  ftefl'a  leparata  aftatto 
d’altre  particelle  , e in  pai’ticolaro 
cicquee , che  accoppiate,  ed  unite  la  rcn*^ 
dono  più  nerboruta , premendola, come 
•una  fpira,che  lafciata  di  fila  libertà  non 
dà fegno di fua potenza,  premuta  non 
dà  pefo,  rna  da  elaterio  di  corpo  anima- 
to la  dimoftra  ) è molto  minore  di  queU 
•la  dell’aria  comune , come  dairintrodu- 
zionc  di  quella  nella  raaccliina  già  eva- 
cuata , dalle  vefeichette  nel  Barolcopio, 
cc.  chiaramente  lì  feorge , 

A quella  opinione  lembra,  che  lì  op- 
ponga i’etTcttivo  pelo  deli’aria,  che,  o 
-racchiufa  in  vcfciche,o  paragonata  aria 
con  aria  , fi  dà  manifefìamente  a dive- 
dere : ma  benché  io  l’accordi,  e partico- 
larmente nella  pregna-  d’altre  ctcroge- 
aicc  particelle,  non  concorro  però  a cre- 
derla produttrice  del  fopradetto  fono- 
inenoi  mentre  un  corpo  grave  non  indi-- 
-ca  il  fuo  intiero  pefo , fc  da  qualche  im- 
•pelicntc  lateralmente  mofib , c vaganqp 
T 6 non 
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non  tende  a dirittura  verfo  il  centro  > 
molto  meno  lo  faranno  que’  corpicciuo- 
li , che  andandole  tornando^di  continuo 
volano , e nuotano  nel  fluido  aereo , ov- 
vero altri , fenza  poter  dir’indizio  di 
lor  direzione  al  centro , fe  non  uniti , o 
racchiufi  in  corpo , che  direttamente  vi 
ija  fpinto  : c benché  calcata  l’aria  in  un’ 
otre,  pallone,  ec.fi  accrelca  il  pelo  di  lei, 
non  vi  è tuttavia  comparazione  di  tal’ 
accrefciuto  pefo  con  l’ aumento  delle 
forze  elafliche  premente  il  mercurio 
neU’indice  , o nel  Barometro  chiufi  nel 
recipiente  della  macchina  con  maggior 
quantità  d’aria  ; e paragonando , e cal- 
colando capacità  di  recipiente,  accrefei- 
mento  di  pefo , ed  elevazione  di  mercu- 
rio dall’ordinaria  fofpenfione , eviden- 
temente dimoftrafi . 

In  leggendo  l’erudita  lettera  del  non 
mai  abbaftanza  lodato  Sig,  Leibnizio  al 
Sig.Ramazzlni  diretta , ed  elaminando 
la  lua  ingegnofa  efperienza,e  la  fua  opi- 
nione mi  venne  dubbio , che  l’analogia 
non  quadrafie,  eflendovi  gran  differenza 
dal  pefare  il  fluido  acqueo  , racchiufo 
in  un  tubo , in  cui  con  le  date  condizioni 
prima  nuoti  , pofeia  difeenda  il  dato 
grave,biianciato  con  altro  pefo  > al  pre- 
mere 
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mere  3 che  poflTa  fare  fopra  il  mercurica 
nel  tubo  il  fluido  aereo,  libero,  non  rac- 
chiufo,e  Tempre  vagante  in  cui  primie- 
ramente fieno  feguitati  i fuoi  moti  dalT 
acquee  particelle  unite , le  quali  poi  fc- 
parate  prima  afcendino,  indi  in  mag- 
gior mole , ed  in  pioggia  difeendano . 
E per  verità , che  i corpi  difeendendo 
per  lo  fluido  aereo,  o d’altra  natura , 
quando  fi  pofia , non  gravitino , fe  non 
dopo  la  loro  quiete jciò  fi  verifica,  quan- 
do i fluidi , e principalmente  l’aereo  fo- 
no liberi , vaganti,e  comunicanti  fra  lo- 
ro , o pure  quando  i limiti  racchiudenti 
fono  così  diftanti,  e di  tal  natura , che  il 
moto  del  fluido,  per  così  dire,  fuperi , e 
fia  come  libero . Che  fe  fono  racchiufi  , 
e non  comunicanti,  l’effetto  è contrario: 
onde  primieramente  deduco , che  fe  un 
corpo  grave  difeendendo  in  un  fluido 
vagante , e non  chi  ufo , non  gravita , fe 
non  dopo  la  quiete  di  lui , molto  meno 
lo  farà  io  fteffo  fluido , eh’  è Tempre  in 
moto . Così  non  Tentiamo  il  pefo  dell* 
aria,  e dell’acqua  nel  loro  luogo,fia  aflb- 
luto,  fia  rifpettivo  5 dove  che  molto  be- 
ne il  proviamo  in  altro  modo  , quando 
egli  c chiufo , ovvero  in  corpo , ch’è  di- 
retto , e cacciato , come  dilli , al  centro  • 
T 7 Se- 
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SecoRcìuriamente,  fenza  ta(Tare  di  para- 
logilmo,  dico  intorno  airefperienza , 
che  fe  il  corpo  grave  difcendendo  entro 
Tacqua  racchiiii'a  dei  tubo  non  gravita, 
per  levar  l’equilibrio  non  fi  richiede!’ 
accennata  efattifiìma  bilancia  •,  bensì , 
perchè  più  non  pefa  quella  poc’ariajch’ 
entro  il  corpo  grave , vacuo  d’altro,  ma 
chiulo  dimorava , per  quello  il  fottilif- 
fimo  Sig.  Leibnizio  dice  ; ponamus  obtu- 
ratum  effe  f or  amen  ,fed  ita , ut  paulatim 
àqux  perviumfiat , ec. , e le  relperien- 
za  lenza  filo , ' o capello  attaccato  , e col 
corpo  grave  diligentemente  otturato 
Ibpra  una  efattifiìma  bilancia  , difottu- 
randolo  ( fatto  prima  l’equilibrio)  e con 
l’ingrefio  deU’acqua  fortendo  l’aria  , il 
corpo  grave  difeenderà,  fi  leverà  l’equi- 
librio , nè  più  tornerà  ad  equilibrarli . 

Qiielli  lono  i miei  diibbj , e le  mie_. 
conghietture  loprafil  famolo  problema, 
per  le  quali  panni , che  fi  Iciolga  anco- 
ra , perchè  in  un  ferenifiìmo  tempo, ma 
con  impetuofo  vento  boreale , il  mercu- 
TÌo  difeenda  al  tempeftas  fenza  fuccef- 
fivapioggiaj  e perchè  in  altro  caligi- 
nofo,  queto,  e con  minutifiìma  conti- 
nova pioggia  di  lìiolti  giorni  alcenda , e 
permanga  ai  maxime fudura-.  perchè  at- 
tuai- 
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tualinente  piovendo  ;>  un  giorno  3 o due 
prima  del  fcreno  s’innalzi  5 ed  all’oppo- 
fìo  un  giorno  3 o due  prima  della  piog- 
gia e’  dilcenda  ; perchè  il  termine  delle 
variazioni  barolcopiche  dal  maxime /?/- 
dum  ai  tempefias  in  Londra  fieno  di  tre 
dita  geometriche  3 in  Venezia  di  due  in 
circa  5 ec.  ma  nel  piano  orizzontale  po- 
co più  d’uno  : perchè  un  maggior  volu- 
me d’ aria  racchiufo  diftendendofi  pel 
caldo  3 o riftrignendoli  pel  freddo  ( così 
fortificandofi  l’aria  efterna , o fnervan- 
dofi  } ficcia  difeendere  il  mercurio  più 
che  un  minor  volume  : perchè  Laria  af- 
fai condenfata  nella  polvere  d’archibu- 
fo  3 nel  turbine  3 ec.  dilatandoli  3 ed  ela- 
terizzandofi  3 faccia  le  lue  violente  irriu 
zioni  ; fopra  di  che  veggafi  Lefperier\za3 
la  quale  dimoftra  col  mezzo  della  mac- 
china Eoiliana  3 quanto  alLintorno  fia 
ri  Peretta  l’aria  nel  nitro.  Io  non  fono  poi 
pcrfuafo3  che  la  fpira  d’acciajo  fia  vera- 
méte  corpo  elaftic03  ma  lolamente  atto 
■a  dimoftrare  l’etfetto  della  elafticità  3 sì 
per  la  materia  3 sì  anche  per  la  figura  : e 
per  verità  fpire  d’altra  3 o di  certa  ma- 
teria 3 o non  la  dimoflrano3  o almeno  di 
poco . Oltre  di  che  abbiamo  altri  corpi 
detti  elafticij  d’altra3  e difierente  figura^ 

onde 
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onde  l’elafticità  dell’aria  non  fi  può  ef- 
primere  con  figura  più  Tuna , che  l’al- 
tra j non  fapendo  io  penetrar  fino  ad 
ora , che  cofa  ella  fia,  o almeno  per  con- 
ghiettura,  che  cofa  poifa  effere  ; il  che 
farà  forle  a noi  noto,  quando  faremo  ca- 
paci di  più  fublimi  cognizioni , e qiun- 
do  l’anima  leparata  avrà  il  corporeo  pc- 
fo  fenza  elaftica  potenza  lafciato . 

ARTICOLO  XV. 

Lettera  di  Monftg.  Gio.  Maria  Lanci- 
si , Medico  di  'H^oflro  Signore  , al 
Sig.  .Antonio  Fallifnie-ri  [opra  il  ritro- 
vamento delle  famofe  Tavole  Anato- 
miche di  Bartolommeo  Euftach) , da 
San  Severino  , Medico  cekbratijfimo 
nel  fecola  XFI. 

illuftrifs.  Signore  e Padrone  mio 
Ofiervandifiìmo . 

Siccome  fono  perfuafo  , che  il  co- 
mun  defiderio  degli  eruditi  Anato- 
mici , diretto  a vedere  una  volta  al  pub- 
blico le  tanto  celebri  Tavole  del  famofo 
Bartolommeo  Euflach]  , fia  anche  gran- 
difiìmo  in  V.  S.  Illuftrifs.  come  quella , 

che 
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che  di  sì  fatte  ricerche  , niente  meno  d’ 
ogni  altro , è curiofiìfimoinveftigatore  ; 
cosi  mi  Infingo , che  la  notizia  del  bra- 
mato ritrovamento  fia  per  recarle  un 
piacere  non  ordinario . Ella  fa  bene,  che 
il  mentovato  Eiiftachj  , 150.  anni  fo- 
no , nella  lettera  al  Lettore  de’fiioi 
Opufcoli  Anatomici , promifie  4^6.  ta- 
vole , dichiarandofi  , quelle  dover’  ef- 
fere  un  parto  infieme , ed  un  teflimo- 
nio  della  lunga  fatica , ed  accurata  dili- 
genza , da  lui  impiegate  per  molti  an- 
ni , tanto  fopra  gli  Icritti  degli  antichi 
maeftri , quanto ’nell’incifione  d’ innu- 
merabili cadaveri , così  di  uomini,  che 
di  bruti , con  foggiungere  le  fcguenti 
paisoie  ; Iraque  faiium  eft , ut  fex  , & 
quadraginta  tabulas  areas  , in  quibus 
nofira  hac  diligentia  apparerò  facile  pof- 
fit , librtmqne  de  Dijfenfmibus , & Con~ 
troverfiis  sAnatomìcis propediem fimedi~ 
/ar«r.Ma,lopragirinto  egli  dalla  morte  j 
non  potè  dare  alla  luce  il  lavoro  già  ter- 
minato , lafciando  addolorati  i giufti 
eftimatori  del  fuo  gran  fapere , si  per  lo 
fmarrimento  dell’Opera , come  per  la 
perdita  dell’ Autore  : avengachè,  quan- 
to egli  ha  fuperato  la  ciiriolità  di  tutti 
gli  altri  Notomifti  nel  numero  quafi  iiu 

tini- 
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finito  degli  animali , da  edb  aperti , al- 
trettanto: ha  formontata  la  gloria  de’ 
fuoi  poftcri'più  fiamofi,  col  preveni-. 
re  la  maggior  parte  de’ritrovati  , per 
gli  quali  eglino  fono  poi  , come  pri^ 
mieri  Oficrvatori , ad  alta  fìima  faii- 
rì . Qmndi  è , che  il  noitro  Monfign. 
Malpighi , e dopo  lui  jj  Sig.Dotror  Gii» 
glielminj , condolendofi  meco  di  que- 
lla perdita,  m’infiammarono  f animo 
ad  tifare  ogni  pratica , per  rinvenirle  -i 
Nientedimeno  allora,  per  quante  di- 
ligenze io  adopcrafii  dentro  Roma , non 
potei  mai  ottener  quella  forte , . 

Appena  è fcorfo  un’  anno  dal  tempo , 
in  cui,  ripigliando  nuovamente  alle-# 
inani  gli  opufcoji  di  quello  Autore , mi 
abbattei  nell’accennata  lettera , e vi  Icf- 
fì , che  Tietro  Matteo  Tini  Vrbinate  era, 
fiato  compagno  dell’  Enfiachj  ne’ fimi  la- 
vori Anatomici  : onde  tolto  miti  parò 
avanti  ai  penficro  la  traccia , che  feguir 
dovcfii,  per  venire  a capo  delle  , mie-# 
fperanze  , le  quali  mi  crebbero  nello 
fcOfgcre  , che  il  medcfimo  Pini  in  una 
Lettera , antepoft;-  alle  annotazioni  del 
■libro  de  Eenibus  del  fuo  Macftro , par- 
lava in  quella  guifa;  Libiiit  etiani  ime 
fiperi  figwas  renum  addere  , quaranu 

Bar- 
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Bartholoma.od.iigentiam  ,&fimptim 
mihi , ut  accurate  dclincarentur,  &fcitl-~ 
perentur  y laborem  debes , Lamia  fidu-. 
eia  divenne  poi  molto  maggiore , men- 
tre, cercando  poco  dopo  alcune  voci 
nel  copiofo  indice , fatto  dal  Pini  all’ 
Opere  d’ippocrate,  vidi  nel  fine  della 
lettera  parimente  al  Lettore , che  egli , 
fcrivendo  da  Urbino , faceva  precifa». 
menzione  delle 4d,  tavole,  ydccìpe  igi- 
tur  y benigne LcÙor  y bas  lucubrationes 
hilari  animo , & feias  y quod  Q hoc  fece- 
risy  &laboresmeos  non  fpì  everis , da- 
ho  forte  in  lucem , Deof avente , & au- 
xiiium  prabente  , tahulas  ^natomicas  y 
quas  multis  ab  bine  annis  otre  incifas  ha- 
beo. 

In  quel  ponto  medefimo  riflettendo 
io,  cheiiPinifopravifleairEuftachj  , 
e che  ripatriò , feco  portando  le  fofpi- 
rate:  tavole  •,  mi  confermai  nel  fenti- 
mento,  che  elleno  reftaflero  in  Urbino 
preflb  gli  eredi  del  Pini.  Con  quella  cre- 
denza dunque  mi  feci  coraggio  di  rap- 
prefentare  un  giorno  umilmente  a Sua 
Santità  la  brama  comune  degli  Anato- 
mici , e la  mia  fovraccennata  conghiet- 
tura  per  rintracciare  quello  ( come  di- 
cefì)  capo  d’opera.  Appena  ebbi  fa- 
ve!- 
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vcllato  5 che  N.  S.  con  la  fiiblimità  del- 
la fua  mence  volò  appunto  fopra  il  luo- 
go , dove  poteva  ciFere , ed  in  fatti  era 
nafeofto  quello  teloro  ; poiché  imman- 
tinente fi  degnò  rifpondermi  , ejfer 
molto  probabile , che  le  tavole  foifcro  ap-^ 
prejfo  i Sig.  Roffi  di  Vriino  *,  la  Madre^ 
de^ quali  è L'unica  erede  de  i Vini . Fu  per- 
tanto comandato  da  S.  B.  il  riccrcainen- 
to  delie  medefime , e non  tardò  guari  a 
rifaperfi  , che,  involte  fra  alcune  car- 
te del  Pini , colà  fi  ritrovafiero  5 onde-^ 
dal  Sig.  Canonico  de  Rolli  follecitamen- 
te  furono  mandate  a Sua  Santità,  la  qua- 
le poi , fittele  ripulire  , e fegnarvi  i 
mimcri,  fi  è compiaciuta,  dopo  mille 
altre  infigni  grazie  , di  donarle  alla  mia 
pubblica  Libreria . Or  perche  i rami 
rcitano  privi  delle  necelFaric  annotazio- 
ni, io  mi  fon  prcia  la  cura  di  attefler- 
vene  qualcheduna  ad  imitazione  di 
quelle,  cherEiiftachj  , vivendo,  fe- 
ce alle  8.  prime  tavole , che  fervono  al 
filo  trattato  de  Reni  > c le  mie  annota- 
zioni , con  un’  efemplare  di  ciafeuna 
delle  tavole  , ho  ftimato  bene  d’ indi- 
rizzare al  Sig.  Dottor  Panconi  a Tori- 
no , cui  ho  pure  Icritta  una  lettera  lati- 
na , che  abbracciando  la  ferie  del  men- 
tova- 
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tovato  icoprimento  , ferve  come  di 
Prcfàzione  all’Opera  •,  affinchè  la  hiccia 
ricapitare  al  celebre  Sig.  Dottor  Man- 
geti , come  quello  , che  penfando  di 
accrefcere  la  Biblioteca  fiia  Anatomica , 
vorrà  forfè  inferirvi  con  la  mia  lettera 
almeno  il  titolo  del  libro,  per  comu- 
nicare agli  eruditi  di  tutte  le  nazioni  la 
notizia  dell’acquifto  di  una  fimil  gio)a , 
dopo  effiereftatanafcofta  . per  lo  fpazio 
di  un  fecole,  e mezzo. 

11  Frontifpizio  poi  è concepito  in 
quella  guifa:  Tabulte  ^natomic<e  Cla^ 
riffìrni  f^iri  Barthdomiei  Eufiachii  Medi- 
ci Satino feverinatis  , qms  e.  tenebris 
tandem  vindicatas  , & San£ii(Jìmi  D. 
CLEME'HJIS  XI.  Toni.  Max.  muniji- 
cenila  dono  acceptas  Trtcfatione , atque 
Mnnotationibus  illuflravit,ptiblicique  j«- 
ris  fedi  Jo.  Maria  Lancifius  Intimus 
Cubjcuiarius  & Mrchiater  Tontificius  . 
Nè  dubito  punto,  che  non  ha  per  ede- 
re uni  verfalniente  applaudita  la  nobi- 
lìffima  applicazione  di  S.  B.  nel  giovare 
per  ogni  verfo  le  lettere , e le  buone-, 
arti  j giacché  a pochi  farà  ignoto  il  bel- 
liffimo  encomio , che  hi  fatto  da  Gio- 
vanni Riolano  al  nollro  Euftach j nella 

Cro- 
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Cronologia  , o per  dir  meglio  nella 
Critica  degli  Anatomici  tanto  Greci  , 
che  Latini , in  cui  lì  legge  al  5.  Capo  del 
primo  libro  dell’  Antropologia  : BaY- 
tbolommms  Euflachius  Medicus  , & 
^natomicus  Bomams  prxflamijjimus  , 
(uminfinitorum  penchominum  i & eo- 
rum  animalium  , qtm  in  fua  terra  gi~ 
gnuntur  corporibus  incidendis  multos 
yim  (fnnes  yerfatus  ejfet , Opufcula  qu£-> 
dam  Anatomica  tam  accurate  , <&■ 
erudite  elaborata  de  Kenihus , dentibus  , 
oljìbus,  aure  interna,  & axygo  publi^ 
cavit  ■>  ut  nobis  dulce  defiderium  totiut 
i4natomes , fic  explicat^e  , reliquerit  $ 
quam  fi  perfecijfet , labores  Fefalii , 
Eallopii  longe  fuperajfet , & aliis  occa^ 
jìonem  aliquid  fimile  parturiendi  prari-^ 
puiffet , Ed  in  vero  con  molta  ragiont^. 
èiò  dille  il  Ridano  •,  mcrcecchè  il  no- 
{Ito  Euftachj  prevenne  il-  Bartolino  nel 
divifare  le  glandolo , porte  fopra  de’re- 
ni,  il  Bellini  nella  Coperta  de’tuboli 
venali  3 il  Pc  ^iieto  in  quella  del  canale 
toracicQjtu.a  gli  Anatomici , che  ieri!- 
fero  nel  palTato  fecolo  dell’orecchio  in- 
terno j col  dì mortrare  l’articolazione  -j 
fd  il  moto  degli  olfcttij  regolato  da’ 

' m; 
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miifcoli , il  viaggio,  e la  natura  del 
nervo  uditorio , la  ftruttura  delle  tiu' 
be , che  dagli  antri  fi  aprono  nella  par-, 
te  pofieriore  del  palato,  e per  mezzo  de’ 
fuoi  sfinteri  or  fi  chiudono  , or  fi  dila- 
tano ; il  Lowerio  neU’indicare  l’argine, 
olia  valvola,  alzata  contra  l’ impeto 
del  fangue  rifluente  dalla  cava  fuperio- 
re  verbo  la  delira  auricola  del  cuore  ; e 
tanti  altri  celebri  Icopritori  dell’inter- 
ne  parti  degli  animali , fra’  quali  vi  è 
chi  conta  eziandio  il  noftro  degno  Mal- 
pighi  , che,  peravventura , gran  lu- 
ine  convien  credere  ricevefie  dalla  chia- 
rezza del  metodo  di  procedere  nella-.» 
Notoinia  de’Reni , fatta  dairEuftachj , 
Pi  tutto  ciò  fenza  dubbio  il  mondo  let- 
terario molto  meglio  fi  accerterà , al- 
lorché avrà  botto  gli  occh)  tutte  le  tavo- 
le . Ho  (limato  mio  debito  di  portare  a 
notizia  di  V,  S,  Illuftrifs,  l’intiero  fat- 
to , ben  fapendo , che  ella , come  ha  in 
fuo  coftume  di  giovare  al  pubblico,  non 
tralafcerà  di  renderne  confapevoli  gU 
amici , e gli  altri  celebri  virtuofi  di  co- 
tell’infigne  LTniverfità , Continui  intan- 
to ad  arricchire  il  noftro  fecolo  con  le 
bue  nuove  bcoperte,  e mi  dia  bempre 
maggiori  argouicnti  del  fuo  amore , col 

gn- 


4^ó  GtoRN,  de’ Letterati 
gradire  la  notizia , clic  le  porto , e col 
frequentemente  comandarmi , mentre 
io  fono  con  tutto  il  rifpetto . 

Roma  li  1 1 . Fcbbrajo  1715. 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 


Divotifs.  & Obbligatifs.  Servidore 
Glo.  Maria  Lancifi . 


IL  FINE. 


AVVISO. 


Nel  rowjo  IX. pag.  i o.  abbiamo  dato 
a San  Filippo  Bcnizzi  il  titolo  di  Fonda- 
tore  della  fua  Religione  di  Santa  Maria 
de’  Servi . Ciò  dee  intenderli  non  già 
per  averla  lui  da  principio  fondata,men- 
tre  fuoi  Inftitutori  furono  i Sette  Beati, 
che  li  leggono  nelle  Storie  della  medeli- 
ma  Religione  : il  che  feguì  a i 1 Ago- 
fìo  del  1 2 5 3 . nel  qual  giorno  appunto  è 
opinione , che  fofse  nato  il  Benizzi  •,  ma 
per  averh  fondata  in  molti  luoghi , dov’ 
ella  prima  non  era,  e per  averla  meglio 
ordinata  e ftabilita , col  far  mettere  in- 
lieme  fotto  il  fuo  Generalato  le  Co- 
flitnzioni  da  olTervarli  da  lei , e col  farle 
approvare  dalla  Santa  Sede  : le  quali 
cole  però  non  tanto  lo  rendono  Fonda- 
tore , quanto  'Propagatore  dello  fteflb 
fuo  Ordine . 
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PUBLIC  LIBRARY 

OF  THE 

CITY  OF  BOSTON. 


ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  If  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be.incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  household  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
j o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
^ set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 
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